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Del contàgio Veneno. Trattato istorico-^ 
' . . teorico-pratico^ del dottore e profes$ore^ 

Nicola Barbantini ec. Voi 2.^ — Lucca 
nella stamperìa Benedim eRocchl 1620(1). 

(&gaiio detta pag 69, dei voL 19.) 

PARTE PRIMA. 

TITOLO PRIMa 

DéUa blenorragia, suoi effetU e conseguenze* 
"K CAPITOLO L 

Mozioni generalL 

.1.1-, , • • 

Definizione p etimologiae 

Ocolasione, gonorrea/ oft^ude pisse^ clap^ ideilo 
lo scoio di materia pariformet che procede dairaretrat 

«»i»— i— — —i— — ■ Il I I ■ H ill I h . I ■ r i— ^M«— — fc—— ^— — — — ^yi^ht^ 

(t) Art. eomOmieata dal sig. dott CeriQli. ^ 
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« dalP ioterat pèrle ieì preposio neìf uomo ; datltt 
Vagina o dalPinlf roo jef ^ta^epdhnolU dqnaa; pre- 
ceduto o accoinpagfiàto , e arcuar Voha sasreguito » 
per air certo teoifM-» di Ma§gÌQie o mioore grado 
d* irriusiooet d'infiammatione e dolore specialmeaie 
nel tempo delferesto^é e dell' eosissione delle orine. 
Questo scolOf si lìeae, il piii frequente, effetto locale, 
prodotto dafl'applicasione del contagio sifilitico, per 
via del congresso con persooa la ^uale ne sìa con* 
tamìoata. L* auioxe insegna, che gli aolichi dissero 
gonorrea quesio^scoliq, faUemcQle erediendcil<» ^agna- 
zione seóninale ^ che il profi»s9r Fenogjliq lo qUiainà 
hlenno'pyoderri^ia ( mufii pi^rifQrmi^ ffuxu^ ) e che 
Swediaur diede il nome di blenorragia al periodo 
acuto de1Pinferinit'%e di blenorrea al freddo o cronico. 
Dichiara' f autiore eh* egli foia i)i4is|ffllaat9eiite uso 
di questi vocaboli per indicare lo scolo dandole si- 
filitica, e accennerk specificamente le altre cagioni a 
évé dassero 9s»e nrigioe aHa ic#)0. 

AarcoLo IL ' 
Diverse comedi ^qH uretrali» 

Po^ importare sommàteeoie i per quiete delle fa* 
miglte , conoscere le x^gio^i» }fi quali, oltre al ve« 
leno sifilitico, possono produrre scoli uretrali. Il pro£ 
j?. nota le seguenti ' ' 

i. C'dn%a.ssi3t0fcrifi mirodQti^ netto stomacff*' 

Uotio cl*oliva , giusta Ottmffer , la gomma resina 
del guajaco, gU aromi {Bell)^ la birra fresca non fer* 
meniata produssero flusso mucoso,. uMtrale. 
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n profefsore ^aéeà JSèrUnf^trii t iì àoìt. F^éfmù 
riferiscono istorie' oompnMrHiili die Io scoia pai. e»** 
«ero «Icmui Tòlto* lititoàui ,.dii tao. ^ 

AancoiiO III* 
Deifii seoU dalla vagina eomagfosk noo sifiUticL 



Gli ftcoli vaginolt, quelli i quali fluiscpuo daU 
V uretra maschile óve siano assai irritanti g acri » o 
iocontrloo uretre iensibìlissinie e . irritafiiltsàime, su<f 
tcitano blenorragie» o anche ulceri. Epperò. l'antore^ 
segÉKudo i consigli . di Girtariner e di Swediaur » 
non' tiene nai veneree le scolasioni^ fincbà non assi- 
curano espressamente il contrario le perti interessate» 
Le'osserrazioni del oelebite ffUnier., e del .chi%r» 
autore» comprovano che le flogosi uretrali e V9gina|i 
nate senta cagione coota]giosa,poiaono comunicarsi 



il persone mnesi 



InctrtMza ^dglUf na^ra degli seoU dell* uretra^ 

Giusu il. profiBi#o^ tS^r&tsniAil; mancano i segni 
•caratteristici degli .scoli contagiosi^ Qiialimqiia ria la 
cagione la quale ..irriti furerà,» i' sintomi che, ne 
emergono sono eguali, e peri non attendibili quelli 
riferiti dal chiarissimo Sw^diaur^ e desunti dalla 
hietè dorane dello iscolo, dalla ppc|i. v.ioleoi»i4ei fin- 
^:,lomi«c^daUo s^to. di.saoi^ della .persona » dalla^na 
predisposizione alle malattie » e dall' esfme fisico, « 
morale dei due interessati. 



9 
Il tigpor£dgiMaii»«Aidaiidon lille aQleritk di Bra- 
savola » di Petronio^ di FaioppiOp concliiude che il. 
solo evento ce ne puh . far ceoofcM- la difierenza. 
Lo scoio venereo poò dare la lue; gli altri non 
kanno consegtaenae da fniimoriré per la fdltira tallite* 
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Detta materia costituente lo «cofo hléhòtroieo, 

TomitanOj Atirue^ DeHd^hy e infiniti altri hanno 
erèdnto fluire dair uretra, nella blenOfregia sifiliticai 
matèria seminale alterata o corrotta* A qaesia sea« 
tenaa si oppose Tom. Turguei di Majennet la tenne 
per tnaterìa mardosà; e cosiffatta- oploioiDs appog* 
giarono il Van»Swieten eà altri insigni mediei. L'è* 
seme dell'uretra delle persone nojate da blónorragia^ 
istitnìto dal celebre Morgagni, da SiM^- Mùnttr e 
dall' autore eKlode T ulcer^one- di «{ueiia ptfrce. In 
qnale è solamente eccitata olire natura ; e"* la • so« 
verchia irtiiafeione aomenla ed altera ad un tempo 
le qualità ^ella * malaria àepa^ta.' NeHa corisza si 
muta il moccio delle nari;* irritata 1* ui*etra ' cresce 
la Secreiione del muco otre la difende dallo stimolo 
dell* orina» e tale irrilaasione è mossa così dal con* 
tagio sifilitico , come dalle iniezioni ainmonlaCali , 
{Swediaur) dalle astringenti* (Bell) di sublimato cor- 
rosiro, ce* 
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Sedè dèUa htenùr^agbi^ ... 

» * . ■■ 

eoinbattato la faba teorìa rìgnardante alla aatara 
della materia gonorroica , ansi dimostri» che il con* 
tagÌQ esercitava la sna asipne irritante sopra i con- 
dotti escretori di i|oa. o piii glandale mucose » le 
quali SODO anche chiamate lacuruB mucosa Morgagni, 
e sono iituaiia A disotto del frenulo nelb fossa pa« 
yicolare. A queste; parti non si limita sempre la 4o* 
gofi ; ia alcuni paaij per essere la ci^ra poco appro^ 
prìata o per errori commessi iJagriofermiy si estei^dt 
tntlQ tuo(^<^ Turetra fino al collo della vescica, nella 
qnaje ettaodio , sebben di . rado , pu& apo^^e^sì ti 
processo flogistico^ 

Sé il eoqtagio irrita non T uretra » ansi la supepr-^ 
ficie esteriore del glande o della corona di lui, si 
seoerae in copia V umore mucoso » il quale umetta 
nainralmeote questa parti» cangia ancb9:d* tipetto ^ 
e si ha la hfehprragia del ghianda» thnprr^^ ba« 
hni, gonorrèe 6afarrf^« Il glande puji ea^« irritato 
da ^Itre potenae » f si 4ovrà p(er^ diMiogaere lo 
Kolo venereo da quello il quale ri^nosce tutt'altr^ 
cagione. 

Articolo VI. 

Come si comunichi la blenorragia. 

11 professor Barhaniitjti^ con fVékard^ non si mo- 
stra disposto a credere potersi contrarre la blenor« 
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raffk itand« MdhMi al Ifl^gii tmnoà^ ; avvisa pefà 
che ateaai lettgéno ' fMiler estere attrafiiB le naterift 
contagiosa aV mo^o de** itibi eapillari e assoi'biCa dai 
linfatich del glande e portata alla parfé interna dé4*> 
Purétra dopo aver percorso il torrente della eìrao» 
Iasione. JL' anfore pare: adotti la sentente ^e la ma* 
terfa contagiosa venga nel tempo del congresso 
aihoroso introdotta nell^ùretra perula fbma aspiraate 
che le è propria» ed esercili èosl la sua aaione irci» 
fante da aumentare la natarale secresione di questa 
parti. Gosfltatta fcnaa aspirante è comprovala dal- 
rosservaaione ripetuta» che le iiliime gocciole dì ma^ 
feria seminale, le quali sono spremute dali* ufètra 
dopo il onto, sono tinte di sangtie quando la donna 
•ia menstruala. 

AiTicoLo Yir. 

Cagione òhe rènde contagiosa 
la materia detta blenorragia* 

Difficile cosa è dar ragione del perchè nna qnan* 
titii piccolissima dì materia contagiosa introdotta 
neir uretra produrre possa un abboudlanre scolo ^ 
durabile per settimane e per mesi. Si è credulo ébé 
il muco accresciuto e alterato agiue come feìrmeoio^ 
e mutasse Tumore uretrale separato in appresso. Con* 
siderando il celebre Hunter che Flrritastone uretrale 
cessa aitatto ove dall'uretra si trasporti la flogosi ai 
testicoli; la qual cosa non avverrebbe muovendo da 
ao principio fermentante; considerando pure che di 
rado assai la marcia venerea applicata alle ulceri 
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comi)» <^i»* •^^ ; 

aeii' ,. * i« «^ ; *^^ * 

^. ^\j^ 9mA «niloga al ^rtiMsipio 
* ^ e p«'* *^A " caratteri, a. 




£t tttflMf**>^<'* ^^^ lesitcoH che «egae . 
IO dello scolo Uenorrìp>, nasce per Crespo. 
i flofosi a queste parli e così per associazioi. 
gioWocnti fra parli .simpatizzaaii. 

Aeticou» Vili. . , 

Fin* a quando lo scolo sifilitico delPuretra 

sia cofiiagioio. . 

Il professor Barbantini avvisa, che la cessazione 
de' sintomi flogliticij il colore e la xonsistesza dello 
scolo blenprricp non bastino, ad assÌG,urarci eh' esso 
abbia perduto il carattere cputagioso ; per la qu%l 
^osa iqsegna» che il congi'esso amoroso allora riuscirk 
inn<>cuo» quando .avr^ c^atpogpi gemila Swediaun, 
HwUer p e tolti, que* pratici ai quali sono frequenti 
le occasioni d* osservare mali venerei « accertano » 
contra la sentenza dell' illustre Odier . chi* lo scolo 
conserva il sfio carattere ' conta|;iosO| anche cessali i 
fintomi d'irritazione* , . 
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x5 

^W deli* nlcera , taramenu 

"« Jja ftCDleiiia del celebro 

Vetiorragia .DOD.mai se* 

V ^ . SQftSCgaiftse. procede- 

^\^to . venereo , ^sensà 



I ^'itf ,' Fabrt , 5we- 



'^ lA conse- 

\^|rov& aoche 

\ cfoe pia 

\\ palila 

\ U 



^nloiifo 
Mtalo esse* 
M' alcer 

> r 

tata vittoriosameniw 

'^uèUefer, ùagneau te Si mai ^ 
dotta da- medici Italiani e strame» 
specialmente , appoggiandosi alle segueùt. 

I. La scolasione guarisce alcuna- volta &c. 
•occorso deir arte, non mai V ulcera, 

a« La scolasidoe bob ^ mai ladine, l'ulcera qu^^^ 
sempre. 

5. Le ulceri esigono il mercurio il quale è inuiUe 
per guarire la scolazionet il mercorio guoriiee la lue 
e non la scoi anione. . ? 

k* Ove la materia contagiosa fosse identica , do- 
vrebbero estere piii fréqneuti le ulceri della scola» 
«ione , stando il glande ed il prepuzio assai tempo 
al contatto di qnesu ; «d essendovi maggiore diffi- 
coltà air introdursi di quella neU' uretra j pur» av^ 
viene il contrarlo (i). 

(x) Noia Canfore che la frequenza della hknof>» 
ragia sìa à quella delF ulcera come quauro o cin- 
que ad una « giusta Haiiter9 o come tre ad uno 9 
secondo Bell. 
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5*. La materia dello scolo nxm produco aleeri, w!è 
quella delle ulceri scoiali ooe. 

6. La sGolaipiooe ai conosceva frìmk che foife nota 
la malattia venerea. 

14 GU Europei co^ioakaroDO. afU fbiiaton deUe 
isolo del mare del ««d^ e panipolarm^uie od Oiaìij^ 
f bUera e non la. .«coiasìone» la (fOale colà eomparvov 
«olio i^fOpo dopo» 

8k Li pia atiiicbt sqriiiori di .molal^iie veneree ot 
avveriono che la lue ora cooosoiuia l^% anni almeno 
priikia dello scolo. 

9. Il voleno dell' uloora^ giusto le oMei^asìoni del 
signor Attenhòferk uccido gli. uccel li cheila prendono 
internameli tOt non quello della scoUzioneiiDna roso ap- 
passì sulf ubante tocco dal coillagìo olcoioso) qnesio 
rimme^iaio nell'acqua dopo. alcun lenpo ii preclpilo al 
fondo del vaso; il godorrioo ^goUeggta ito pi ima sni* 
r ;icqoa , ma dividesi coli' agitauono » e (ému oa 
fluido bianchiccio « torbido e fioccoso. 

Alle addoiU ragioni oppoino ll-chiorfs. aotore. 
I. Non essendovi Imiono di cominnilà dì parli 
nella blenorragia., ed essendo quéatti il pnodotto di 
irritaaiooe anlla liiombrono .seoÉrnoolo. dell' oretro^ 
collo ocolé esce dall'uroiro ancholo nsaloiia inlìsuivo» 
Vi ha lesiono di oontiniNik JloirnrUro, ed il ponto 
idberaio tifa faUMro di nUovo eoalagio. È ovvio il 
peosans che lo pani più maltiotltie gmnirafcino con 
Inagglor difficoltà. 

a. Da una superficie ulcerata 1* assorbimènlo si fa 
Igevolmeote rimanendo scoperto lo esii'emitk dei liik» 
iiMlici; con difficoltà assai maggiond aecode Pasaorbi* 
mento del contagio venéioo lieNo lilonors»fia^ pofà 



i ipcMo U Ine tom^iiiMiM ^deti* ulcera , taramenU 
4ella..fColasioDe. Non è vera la aentenia del celebre 
BMp, gittata la quale ^lla blenorragia non .mai se* 
gUirebbe la l^e , e ove questa soMCgaisse. procede- 
lebi^e da aaiorbioieato del contagio yeneireo , senaà 
locale affeaioae priaitivai Brasavola > Faire , Swc'^ 
dia^r^ Bmuer., fV^sch» Samuel Farei Simmom^ 
Idtgt^ami oonUmnano estere nata la lue io conse« 
guapsa di acolasiooi« Il chiariifinio autore trovò anche 
Teia rofaer?a«Mi^ dello Swediaur, accadere cioè pi^ 
frequentemente nelle donne la lue in cauaa di patita 
infeaìMe* dia nngli uomini». 
' $^ DiTéraa eiiendo la «uperfiqle sopra la quale il 
contagio eieeciU la pcopna asjoaeg divtoo deve es« 
«ere neceasariamente il metodo cuiativOi il mercurio 
del resto non è «eeapre necessario nella cura delle 
nlferi mimitlve^rCOOM pretende Betl; \o h g come 
insegna .Sydekham f^r vincere la lue • la quale è 
malattia. universale» e vuole medicine universali^ la 
acolaiiooe è ìnfiNrmilb locale^ ed esige rimedj locala 

4« L* nretan h asaai irritabile » e non è mestieri 
che il contagio venereo Kortichi la peUe onde no 
nasca la blenorragia, ( ano d* altra parte non è facile 
esf^ellero il eontof io quando si i introdotto oell* u* 
reua., ma si toglie fiicilmento dalle lavature , dallo 
alr^namento delle biancborie «Uoaclià vienn eppli* 
ealo al glandeu hut materia «lei contagio venereo ea* 
jendo diluita jdal muco dell* nfotm o ddla vagina 
induce* i veri^.irritaeion^ ma è tale da iar nascere 
blenorragia » anaiehe ulcera. 

& La materia contagiosa dildila produce adunque 
pia spesso scolo che ulceri; ma ove si trattenga essa 
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a lungo traiti glande ti il preputiò. poòHM' solo 4«rtf 

oHgioe alla blenofragia balani, ma anche ad nlcevif 

la materia dell' ulcera ove $* iDtnkioda ineU- «retrà 

potrà produrre scolo blenorrico ; ed i meno vera li 

sentenza dì' alcuni f quali sostengono U contrattO> 

che se la potu^re di sabina applicala sAl'oriirio deU 

rùretra produce blenorragia^confe no6 pòtrh càgfé-' 

narla l'irritante materia di ulcere sifiHitcòf ^ 

Essendosi riconosciuto che diverse cagioni postoiio 

da#e origine alla blenorragia , non fa(rk maravigliai ; 

che questa sia stata conosciuta prima 'delta lue si* 

filitica; che se la blenorragia accade piti fre4tMMite« 

mente delle ulceri sifilitiche, db nasce per le ragioni 

esposte airariicolo 4«^, senfea ' che *cih tolga poterti 

produrre dàlia materia della blèliorragia> ulceri sifi» 

litiche, -e l'autore ne nddnc* esempft. ' ^ • *-' 

7. Agli Ottaiti portarono gli' Europei la hie 'colla 
blenorragia e non coli' ulcere. Nirl lungo tragitto le 
ulceri o saranno guarite, o avranno distrutto, o yen» 
doto incapace il pene di prestarsi -agli nffiz} 'ambrosi' 
Questa seutenea s' ingegna il chi«rlssimo autore .so- 
stenere con lunga nota. 

8. Per le autorità di Serikéteouri e di Jlìei§an» 
dro Benedetta si deduce the coetanee furono le in* 
feriftiik sorelle ,'*f ulcera e la blenorragia. 

9. Gli spèrìnaenti di JUtenhi^r^ non natura 'di* 
versa ma diversa intensione d*'asione proverebbero 
nella matetia del contagio sifilIdcOi Se poi agitanda 
la materia dell' ulcere neiracqna si osserva cader al 
fondo , e galeggiare quella della scolaaionej ci& ìb« 
di0a un peso apeeifico maggiore in quella che in 
questaé 



Il frélÈmat Bar^aiitini noia che anche 1* illusici 
Mtmte^ia iaclinà a tenere dWetso il contagio del* 
t ulcera da qnello della blenorragia» L'opinione del 
chirnrgo milanese sì fonda anll* tnatìlità o non né* 
cesfitSi del mercurio nella cura della blenorragia e 
nelle sue conseguenae; cioè nel tumore dei testicoli^ 
nel' bubbone gonoi'Foico, nella gonorrea degli occhi} 
-e. dubita dell'opinione di Bell per avere ^osservato 
alcune donne, le qpiali, in causa di àntìchissitna ble« 
norragia» sempre abortivano arrivate al sesto .o set- 
limo mese di. gravidanaa^ e solamenle la, condussero 
a termine quando ebbero fatto uso di pillole mercu- 
riali. MonteggUi anche per questo caso non crede 
decìsa la questione, mttochè si provi indubbiamente 
V identità del contagio ulceroso e del blenorricc^ 
Del resto non giova il; mercurio nella gonorrea per* 
che essa è male locale primitivo y non è utile nelle 
conseguenze delle blenorree» perchè sono esse effetto 
di simpatia , non di assorbimento o di assimilazione, 
del can|a|;io. . " r 

CAPITOLO U. 

DtsGHz,ione e istoria d^lla blenorragia» 

< 

Articolo I. i 

■ 

Tempo della sua comparta. i . 

È varia il t^mipo dell'apparizione della blenorragia* 
Pih sovente ciò avviene fra il ter^ e l'ottavo giorno 
dopo un concubito impuro j in alcuni casi l'infermità 
Anetau. FoU XXIIh a 



* 
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il. «AittileiU Mtfo l« iprioM »{'«•; in* e4li«ri ep- 
pure 4Ì9po «IcWf «ettfoMMè o p0chi nesù Oirum^ 
mmr aon pr«U frdt atle ^utrTasìoBi di j9all di 
JPibiiciqvt • di allri , per W qtaK .si ìm ohe l«~ble« 
«omgia c«BipiirM oIim It qaMirtMUtmMie.ll^iof« 
JlarbéuttM non lia dìftcolUi alcmitt a preiur fede a 
qoeiU autori» iiiaifi«ie che gli'^Mcò^rvdeve un gto** 
"iféne al qiuilt maoifesioMi k Mtnorràgta due med 

dopo «wt giaciuto con ima cortlgìio^» 

. • • 

Deuniaiùne de' suoi MiUémL 

. ' . ' s ♦ 

t 

Colui cbc è 8UI0 «ttaocato dal cootigio della Uè* 
morragio coq^neia a prnovare (itillaiiOHie <i prurito ^l 
luogo dell' uretra che corrispondo ol frenulo. L*ori« 
fino dell' uretra intanto si fa- pili tosso e ti iranno 
tnniefacendo i suoi labbri. La titillaaione si fa pih 
jncoaioda ne' giorni consecutiri , e crescono il ros« 
gore e la tomelsMone: incomincia lo «colo dall'uretra 
di una materia limpida o diiarp^giallastra la quale 
tinge le biancherie.* L'orina eccita nel suo passaggio 
molato senso di bruciore « che si fa successivamente 
doloroso e urente : le erezioni del pene sono sempre 
piii o foeno dolorose» e' massime in tempo di notte;' 
olle Tòlte il dolore o l'it^ritasiòne precedono lo scolo, 
in altri casi questi com^risce e quelli ri tengono 
dietrot Eitennto per altro che lo scolo dell'uretra è 
efletto dèirirritarione» pare che non possa esso tro- 
varsi scompagnato da dolore per quanto si .voglia 
lof^roi e por quanto poca attenaiàete prestino al« 
cmii ai piccioli incomodL 



X' |luit *eota iiBtiiiraieclie ore rirrbaii«iif tirgniv*^ 
# aiÉQchevale Farvlri del ueoe^sario- muco» ir deloM 
éovtk MfCire assai ac^bef pel- passaggio di>irorUia« . . 

Se Pirritatioiie raoli« dal coota^i^ è. <»$ì ferie da 

pròJarre rafiaimbaniMie^ nati ftAià meraviglia che oc 

Tenga anche la febbre, e^ giusta il celebre Bitmer^ 

. ei& accede qaendo le scolo tarda a comparire!. Se 

1* efntssHwe dtiP odoe dopo oa congA^sso iaipi»ro si 

fd con dolore é.con incomodo, na^ è muncaoieio 

scolo, %{' ha la gonorrea secca , ò, giusta A>trufi^ le 

dissuria venerea. Si crede dall' autore che T irrit%» 

olone spossa essere leggiera assai e. nou ipa^tevole ad 

tiniientare la secreaione nainrale deli'urerra e sa %A 

non vi pti^ essere difiicQltà. £ per^ certo che rin^^ 

lenone ove eia portata al pih alto grado > amicai 

eromentare, sopprime le secreaiooi nelle parti che in* 

yeste, 

Mon sempre sono legglerii sintomi del |;^rihio per]o« - 
éù delia scolazione; In alcan caso rtraitaaione si palesa- 
tóstoxon Molo, con bruciore nell'emissione delle orine» 
e cottfEatti disturbi aumeotaoo «nel corso di pilo o 
dieci giorni, e dal glande tumefatto e rosso si estea* 
dono a tutta la vescica , la quale diviene dolente^ 
rigida per l' irritaaiooe ctie si e propagata ai corpi 
cavernosi ed ^le glaudule del Cpwper» e ]f^ esse si 
bànuo' frequenti ineilan^cuti ' d' onoere ^ e frequeoii 
ereauiHii notturno dotorosissioie, che taivplia si avyi> )} 

cioano al priapbmo o salì'riasi» 

Se i sintomi ricordali non sono molto violenti* de« 
crescono alcuna* volta anche spontaneamente, U toa^ 
feria che 'floisoe si fa meno colorita e meno densa , 
• lo «rine esaminate nos4rai|o diiiiuU fili fianchi , 
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i qaali $i ieitgòno come atunliii^ del vicitio i^nttfoe 
della blenorragia, che ' ti verifica ne' «Baai- ordiiiaij 
verso il aS.to o Scino ^ioruo. 

Nelle persóne robuste, di temperaiiMftto Mii(julgoo, 
dotate di costkazione assai kritabiie, e ove n cara 
$ìk meno appropriata y o commella i'«ÌBfemio.disov» 
dini nel vitto , gli avvertiti fenomeni si fanno io- 
tensif rinfezione uretrale si spiega violenta» e Tortoa 
eccita dolori acutissimi, ed esce con grave dilicoità 
Y con getto sottile e biforcato. Il pene si £a dolente, 
la flogosi delie glandolo del Goirper si palesa ad oc- 
chio veggente, la materia si fa di colore verdastro 
ed è tinta di sangue or fosco or vermiglio ; -alla 
prostata si comuoica anche la flogost; questa ghian- 
dola si tomeft, e roriìiii non esce^ o a gooOe e con 
doloroso tenesmo , e infine risvegliasi la febbre. Ma 
non solo* a queste parti , ma alla vescica ortnaria 
edaudìò può estendersi l' infezione, e se qàest^in^r- 
tunio accade , f dolori al collo della f escijBa ed aKv 
Fano sono lancinanti con irritamento ad^^emettere 
le orine^ con premiti che fanno dolorosamente con« 
trarre con moto spasmodico i muscoli addominali» 
Nell^ orina vèdesi ne' primi momenti nuotare e di 
poi precipitarsi sostanza viscida mucosa, la t[uale tal 
volta è in abbondanza. La flogosi vescicale si prò- 
pagi» in alcuni I-ari casi al peritone^, e, giusta MtMier^ 
col mezzo de* canali deferenti. I testicoli sono sempre 
•stremamente sensibili e dolenti al pih leggier tocco. 

La flogosi dei corpi cavernosi non solamente si 
annunzia pel dolore del pene , ma eziandio dall' ir- 
regolare morbosa erezione,' la quale cosUtuÌMe la 
corda venerea. In tale caso il pene curvasi . ìp 






ir 

•k» oda Mlatbj secondo cli^ il lègamenlo so«pen«k 
torio doUa verga o nno.^ do' corpi cavernosi è più 
infiammato. 

Dislesi per rirrìtaaione i vasi sanguigni deirtirethi^ 
si lacerano anciie facilmente, e si hanno le maierìe 
purìformi tinte di sangue. Se l'afiusso del sangue è 
anmenlalo da idee lascive o dal coito , T emorragia 
si fa forte nellV allo dell' |acnlauone dei seme » « il 
dolore cresce a dismisura. 

L'irfiiasioné non propagasi solamente alle parti 
iolernie » ma anche air esterne » al prepuzio^ e si ha 
il fimosi^ Il parafimosi « la mortiflcaeioae del glando 
Si sono oss^vati rare volte, e nel caso di voler lo* 
gltere^ inavveduta mente il fimosi. 

Anche le glandule inguinali partecipano allo stato 
d'irritatone delie parti vicine, e t:osi pure i t^ticoli, 
i quali si* tumefiinno dolorosamente , massime , ove 
per alcuna cagione , sopprimasi la blenorragia» 
< Nel baso eziandio che la, vescica orinaria non fu 
infianmiata» la viva irritazione, che si fa all' uretra > 
rende inlpossibile 1' cmiisione delle orine» (iscuria) o 
vi ha incitamento frequente e doloroso di emetterle, 
(dissuria), o scaricansi lentamente o a gc%cce, (stran* 
guria.) 

L'irritazione uretrale portata ad alto grado; toglie 
affatto lo scolo» e questo stato, oltre airestere dolo* 
roso, non e scompagnato da qualche pericolo* I te« 
stìcOli il piit delle volte si tumefanno e i'infiamttia« 
no ; la flògosi alcuna volta portasi agli occhi , e si 
ha ottalmite violenta. Di afonia saccedota a subitaneo 
arresto blenorrico fa cenno Zacuio Lusitano ^ di fi* 
stola lacrimalo con carie dell' nognis .Zimmtrmmn^ 



di ctolcefàiiotte delf'oiiibUico, iStoHk; di scolo pt^ 
foso delle narice Betti di totie oitìnati^ Plenl^f alili 
d* ipocofosi. 

IfoQ tutti gli a¥¥trtili fenomtal morbosi ai lÉia* 
nifestano Delle persone, le qoali patiseono blenor* 
ragia; ora P ooo ora T altro compare , e solamepio 
si ba indlEÌo della dimioosiofie deirinfermilh ve* fili 
lunghi e Maachi, ehe si oiserrano nel foodo dei vasi 
ov' è conservata T orina. 

Ma còl diminaimtnlo d^ sintomi floigisliel della 
blenorragia non seibpre seompajono tatti gPìncomodf» 
e particolarmente lo scolo che indoleote dmra per 
setlìmsoe per mesi e per anni, e qnèsia soolatiooo 
cronica è detta blenorrea , goocelta o gonorrea «•«• 
cosa. Lo «fn^jMUir attribnisce alcuna volta quelito 
acolo ad un* olcem* situala nell* nreira , consegnenaa 
della laceraaione dei Tasellini , i quali tingevano in 
rouo la materia della blenorragia. RinlUiugono, oltf^ 
lo scolo cronico, una cronica incordatura del pene ^ 
• ristcingimentt dell* uretra e infine, quakbo riru 

Volu, la lue. 

' i> • • • 

' . CAPITOLO IIL 

Ineeriezta del pronostico. 

Tuttoché il pronostico dell» blenorragia sia mollo 
incerto , non è però cosa assai difficile V avveniu*» 
carne unp , premesse lo opportune osservasiooi sulUt 
particolare costitusione d^ll* infermo; e ove il con- 
tagio lioùti la sua aaione alla fessa navicolaro , 1 



ìiiilQBiì irrilaUri e flògtoitci tieoo leggieri e l'iDrerm» 
docile e noo dbpotto a. commeltere disordini i* esito 
polrii predirsi pronto e felieob Se poi i sintomi si 
HMnifiestinp eoa violeosa e patiscaoo flo|[psi la prò* 
ftati^ il oollo della yeseica, se la malerùi blenorrica 
sia tinta di saogae « se V infiammazione si accenda 
in. soggetti scrofolosi» e resista laajgameiite il morbo 
a ìl% cara la pih appropriata « potrà esso avere con* 
fogoenio dispiaceToll. Il eignor LagneaU ha notato 
«^tribali* ^ pi^onU g«arlgionft deirinlèrmMi la si« 
uianone olevau mootoosa « e Paria «eoea ; « Tenire 
liiaadate dalParia e<Mantemeiite «iniidar Blai bm it 
sarà frodalo il pronostico sul moda col qaàlefliÉèf« 
fesiossi la Budatiia 3 peroechè si hanno casi di ble<* 
novragia.i quali ebbeto «n eonò beaingo t brero 
tnttochi avessero iacomineiato co« sintomi i«rponeiil^ 
ed altri deprima leggieri si reiidf tiero gvavl in 
appresso* * 

La blenoiragla la quale percorre i suoi sfadj sema 
iateìrmiietto e A^ non è con gravi sintomi'» guari* 
lOÉ titi'àff oJjfi giorni e non dà la Ine. Qnesfaiib* 
dono generale avviene se per Fintensiooe ddl'iAfei^ 
miA, o per qualunque altra cagione si formi un' a« 
krasione nciruretraf 



«4 



CAPITOLO ly. 



Cwra della klenorragia si/iliiicéu 



AmncoLo L 



Nozioni generata 



Iiieoiiiifiei« ranlore a biatimtfe i segreti spacdtfi 
8a akani medlceDioli per curare la hleBorragia* Noai> 
tatti i rimedi pessoBH conveoife a Riverse costila» 
aiom» e .^iiaiitttac|ae sia Tero che akani scoli goa> 
tiscanp. sente il soccorso delPartè. i certa però» che 
la cura rioMirii pi& mite e di minor durata se di* 
ietta con jntelligenia e prodentemenie ; e ne* casi 
gravi r opera del medico è poi neceuaria. 

Prima di far parola del apodo di cnrare la ble* 
norragia^ ragiona Taatore di alcnni rimed) nn tempo 
assai accreditati, ^^i purganti dras-ici lodati «da 
Boeràhave , da ^ydenham e da Wan$f^ieun , come 
catpaci di sciogliere « assottigliare ed eliminare gli 
amori lenU e pingui « ne* quali at credeva risiedesse 
la lue. Hoffmann, Herman % ^ Astrae raccomanda* 
rono r acetato di piombo e la canfora « altri la re- 
sina di guajaco. Herman lodò T oso interno delle 
cantaridi e la cocciniglia, e quesi*oltipiia fu trovata 
inefficace da ufi<mc, Hejrdeniryk, O^ercamp ^ la tin« 
tura di cantarelle (Mead) l'infuso alcoolico di rabar- 
iMiro, di gomma guajaco, di lacca, cantaridi e con« 
ciniglia. La flebotomia, li diuretici , i mercuriali, le 
injieiioni » e diverse bevande si proposero utilmente 
iper temperarle Tardore delle orinct Federigo Casi* 



a* 

miroi MédieOi ooo»igHave»' per togliere la sc^lesìMe, 
aoamatisare i dolori e n«olvere i bubboni, di raderò 
i peli ÌDiorno «He partf pildende, e lavarlo. cflkD acqui 
<U calcep. 

Abticolò U* 

Più partici^armenie della ^urat 
iftcéuarie m^rertehzt, 

0«de prerentre Ja ttimefaciooe de' tosticoU^ sQgg^ 
riace io prima 1' uso .del «ospeosorto e dì on.aac* 
cbelto ove rinchiudere il pene a fine di difenderto 
dTalla confricajÈioue dello vesti e • dal firedd^ . nella 
•tagione invernale.' Per prevenire le gravi infiaoi» 
maaioni degli ocohi,'del naso, e degli orecchi racco* 
manda caldaménie di non portare, le dita, sulle quali 
puè èssere aderente; pqrdone di materia blenorroic9« 
a. quelle parti. Suggerisco eziandio di lavare con acqua 
calda o fredda pib volte al giorno il glande ed il 
prepuaio^.onde astergerli dalla materia dello scolo» 

La dieta sarà sempre leggiera e vegetale , e piii 
severa nelle persone di temperamento, sanguigno » 
le quali eviteranno il troppo esercizio , gli -alimenti 

e le bevande riscaldanti* e useranno quelle refri* 
geraoii. 

Ove gli schizzetti si tengano utili, non si useranno 
quelli d' avorio e gli altri tutti forniti di lungo è 
sottile beccuccio, come capaci d'irritare e ferire Tiiretra^ 
in questi uòn s' introdurrà coli' iniezione che poca 
materia. Il beccuccio dello schizzetto sarà brevissimo, 
di 4brma conica ancichè emisferica , con base asiai 



krga a ntu M» paat» fi diittiu. autwc trovi A 
ÌKÌIe nfaqaelloddiaeatoiiel Tomo ^mo. della chi- 
Ai^la <H j^ittav, laroU dodicauisa, )pana a acogd^ 
Uiiena pfi«a > cap. 3 a; 

Jf ontou A «dUuMUrv. 

Le injaioBi noa unoBo portolo «Itiv U (ouetu 
Mtrfoolaro, e la natack dall' IqnioAa devrk tratte- 
narriti per alena, umpo. Portata troppo avanti nel- 
fdretMjri •piaga oltra aacba la maiarii del coau- 
gio a li anmenia )* irritaaione , U ijoale pa& propa* 
gani anche alla màu. Per ci& ariute, ri conprimeflb 
con ano •Uignìtan o con dea ditr dalla nano uni- 
atra rarttm-poeo lotto la detta foitaita narice^afe. 
Applicando b achteetto «11* orificio dal glando. ùa 
nodo che FcatiamiA dì quello chiuda queito Wl- 
tatatote. li pti& uaiteHera il fluido inìatuto allnogó 
ifleU* irritaaione fiacU portando braeioré o altro ia- 
comodo li laicia aortin. Lo iojetìoni saranno giora* 
roti io ragiona del loro nanera, e priau di prati" 
cario lì arr^irk di acaricara Ir oriae. L'irnuuùoaef 
Oom^Bama d* ìnjeaioni imprudenti ■ ti torrà -colla 
fldxttomia a colle injcrisoi Bocilaginoie, ammollienti, 
amttoitlmelMtf* 
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Cmra del i*^ pe r è oimé 

Ifel primo periodo dì delitescenss, le il pratico sfii^ 
coQtaltato suggerirà di togliere dal l'uretra la maierìa 
contagiosa, la qualejri deatro soggiornaodo, risveglie 
irrìtaaione.sasseguìta dagli «▼vertiU tacoinodi, e vi 
rìttscirii. colte injeaiont stimolanti, le quali pronao* 
nwndo la secresiòne del omko uretf elei espellono éoU 
P%idta di lai aoebe il cocitagio. ftA avvenire eaian^ 
dio, giasta- i principi di StdUer , cbe 1* iririiaiiont 
cagìon^a. dalle ibjrtiom stimolanli tmpedisce che si 
desti la venerea» e in if^ì modo sì tengono oiilissioio 
Quelle fatte con alcool diluto, co» una &<^uQÌono nel* 
Facqaa di pietra caustica, di sublimalo corrosivo» o 
di altri sali metallieì. « 

Colf ìojesione si dovrk suscitare leggter senso 4i 
kructore; ma onde non irrilino esse «dverchi attente» 
5t esploreratino colla lingua sulla quale dovranno 
Aolamente lasciar lieve sensaai<»ne asCringenle.. Sarà 
più o ineno forte la soluzione giasta la maggiore a 
minore senftìbilitk della persona elio ne fa nsov L'aa« 
tore non approva il metodo di G4fk»fm^t' d^' aprirò 
1* uretra e farvi ascendere il ftuido , immergendo \m 
esso il pene, airin^endo e atroplociando» na» la dim 



•keraaiirament» il gUndai.. Noo èenpre eoa questo 
nelodo poò saltre rìDJeciooe irriUiite neir uretra, e 
lo stfòptcctameoto acerescerk rirrilaaiODé. Le tnjezioni 
saranno perb preferite,^ e si avvertire di non ripeterle 
se non qoando'^àrii passatoi! brndore cagionato dal* 
f antecedente» e tolto il perìcolo di produrre forti 
dolori airnretitu 

Pordyee, a gindisio del professore BarhanUni, sem- 
bra abbia il primo coosigljiato la solùione di pietra 
caustica , come nezi» preiervativò e curativo della 
blenorragia. 

Cura del 2*^ periodo. 
&ta dMtione in due stadj. 

* ^ 

Al periodo di delitescensa succede quello d* irri- 
tai^ione e infiammazione dell* uretra » e lo scolo 4» 
dateria puriforme. In questo periodo possono notarsi 
due stadj. Nel primo. comparisce il dolore e lo, scolo 
blenorrico^ ma questi incomodi . non sono mollo vio« 
lenti; nel %? aiunentano pi& o meno d'intensione 
finché infine decrescon'o* Nel primo stadio di .questo 
pefiodo possono praticarsi .ancora le injedoni astrine 
genti slimolanti di subUmato , di pietra caustica 6 
d* acqua di calce, ripetute soventi volte al giorno, 
e adoperate i^è troppo deboli né soverchiamente ir- 
ritaiiii. Anche le iojeaioni saturnine , di solfato di 
»nco e di oppio hanno avuto i loro lodatori ,^ ch^ 
le hanno tenute capaci di rendere 1' uretra meno 
sensibile all' aaione del cont4gio. Non è facile cosa 
indicare quale ipteaione convenga a preferenza di 
ritre^ Condolo del temperamento^ il grado e il modo 



Il '* 

•9 
deir afTezioné morbosa luggériltono pttC'^aeHa cht 
questa medicina. La pratìca^delP autore raocoànandft 
le iDJezioni neUe bleoorragté appena compane. 

Smxiomm III. 

Cura del 2.^ stadio del secando perioda» 

Tatlochè il celebre Hunter in quésto stadio non 
disapprovi 1' uso delle iniezioni stimolanti , dà pero 
k preferenza al metodo - refrigerante ». e .il nostro 
autore^ onde non accrescere ^irritazione che si è doi 
slata I proscrive le applicazioni irriuuKia « le emol- 
lienti consiglia e tutte quelle oàedieine le quali di- 
minuiscono r irritaaione e fanno calmare l' infian- 
magione. 

cs I pnrganli , i balsamici» le injezioni» i' diuretici 
e diverse bevadde si trovano raccomandate per sod- 
disfare a queste iodiàizioni. * 

Purganti^ 

Taluni ai leggieri 9 altri ai draslici e ai purgai 
tivi mercuriali danno la pireftrenza« e li ripètono ogni 
due o tre giorni. Il cbiartsàimo autore proscrive i 
drastici, e quelli usa solamente i quali, alla facoltà 
purgativa, la refrigerante» rinnisc9no, come la manna, 
il tamarindo, il sopratartrato di potassa ed i cristeL 

Balsamici* 

Non accorda grande confidenza l'autore nehimeno 
ai balsamici; perocché dati in piccole do^ mostransi 
inefficaci , ed a larghe purgano con violenza e i' ir- 
ritazione aumentano. Però li commenda, più che in 
quest'infermità nella blenorrea a malgrado della 



fiMiica de^l^ ?«i<iffiie profewor Mànteggia, il jpal» 
HtMHKtvoe liirgaiiiientt^ anche al priacipò della bla^ 
tiorrag?% Qtlràae« come ata^rUqit difetti miridMH,* e 
li trovè precooiuati nelle emorroiflì dolenti daCa/bm 
• da B^tL Mt ne4la picneiaa deLI*infi-iniiiiiasione non 
corri»{iO!»ero i baUamict al ìMonteggia « per la qua! 
€0%4 oop iràvAià in opp^iaì^ne . eal pcofeitor^ Bar* 
baniinL 

Da alcMi pratiei Venoero #ttg'gerlte le InjezioAi 
nergarialiv da altri le oppiate , le . omcilagiiióse , le 
oleose aooditie fòlio d'ulivo, m mandorle dolci^ di 
to*u>Jooe di g^nitn^* arabica ^ di decolli <F èrbe am* 
moMieiYii e muillaginose, la d««oiiooe della digliele 
|jiir,jìireà^ Teaitatlo di etcitta s^ufficientémeote dilaito^ 
l'acqua di lauio ceraso con acqua distillala, la so* 
Iiizioiie di lartaro emètico » le satornine. Essendo però 
;r.'uretra ibfiiiinmata , in<iofferenie della pib lieve 
m(*ccHnica tlìsfr izione, e irovaaJosi dannose le slip 
tniLmli e ini^fficaci le tn}ratoÌBÌ emollienti, slabilitcOt 
•il f'bia* issino autore non essere le injesioni di al« 
cofi' utili. k mi periodo deV^iuiomi d'irrilaaiooe • 
d' tnriammaà'One. 

■ 

Btv^ndiL 
Pt*l (Irinao recalo, dallf WicìtaiUi, • per PltaoMlith 
d^lie irijt*sionf emolK^oii , molti pratici confidano 
nell' uso delia bevanda, e ragionevoloienie; peroccb^ 
diluendo e^sa ìé oriire, le rendono meno aiiinolanti e 
irriiauo coìi minor foiaa Turetra, la qo^rle è divebota 

• « 

assai sen.4ibite, perchè spogliala «iel iniaco d» che sa* 
liiralin«ai« è aivcìuu. 



là acqua pura pu& lodlJMfiMPe a .quasi* podicazioBa^ 
Bla ore T ardore sl^ assai inteoioiA si preferiranno le 
solatloni ai ginnmà aràbica « T emulsione di man* 
dorle dolci, rinfosQ di semi dì canapet là sohizionc 
nell'acqua del roob di stmbocco, (Becker); non ai 
caricherà Io aiopnaco di soverchia Wrapda^ ma noft 
vietandolo particolari circostanse sarà utile ber^ una 
libbra di fluido ogni ora o ogtii ora e mezzo^psser* 
▼andò « di nofi iiere j^oco prìiìia del. pranao pia 
Ael solito in questo tempo , per ricominciare qoau 
•tf ore dopo. » 

Siccome la sola infiammaaione» e non le bevande 
topiose spogliano Turetra del muqo naturale^ queste, 
massime se empllienti e mucilaginosej dlhiiniiisconp 
d^ assai il dololre che si prova neW emissione delle 
urine , rendendole meno irritanlL 

Diuretici. 
L* autore dichiara inopportuno Fnso del niirat# 
di poiassb perchè' rende le orine più urenti^/ non 
irrita però Tureuàdato alla dote di io o i% grani, 
sciolto in moli' acqua, e unito a qualche mucilag- 
gine. CoBchiiidendo infine si riconosce che le larghe 
regolate bevande 'sono assai convenienti, nello stato 
infiammatorio della blenorragia. Concorrono ji cu-, 
rarla anche il sistema dietetico, ma quando listato ' 
flogistico sia intenso t afltri measi devonsi praticale ^ 
come si vedrà in appresso. 
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In' tinello periodo ti useraano^?!^ stette medlei^e 
le quali nel eecendo iodo stale preconizaat^.. SI cu- 
rerà per altro dunon spio{;ere .molto il meti)4o de- 
biliiauie* La materia iia qacsto .perìod(>. scema poco 
topato, si fa piii. densa e aila fiàe .sparisce* ]J(oa si 
oegherk Toso def corroboranti, cosi uDi.verfiaU come 
locali , e più lauto sack il vitto. I baUami(^ sarao* 
no accordali e con Tasteggio : ìiiiiti . all' elisir vi- 
Uiolo del Mymichi, alFeon dts potd, all'hoppel poppeV 
onde quelli non .vengano rifiutati dalla stomaco ; e 
la china si pre&rirà quando l'infermo, sta stato in»* 
tilmente o soverchiamente trattato coi debilitanti. 

* « ' . 

Per impedire la blenorrea si praticheranno le inje- 
aiooi astringenti di soitoacetato di piombio » di sol* 
fato di ainco nell' acqua , di oppio ec* 

, SMMMOIfM V. 

. DdV irritazione deìV nretr^ senza scolo, 

N^li gonorrea secca sono indicati i rimedj con« 
Uostimolanti o debilitanti niiiversalt e locj^lj^ se forco 
è r irritazione» e le bevande attenuanti f orina se è 
Imvc; 
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^ * VA . AttTicÒM IV. 

Bf^e9issia$i ricapUolatiqff^ 

. • • • 

Tp quest'articolo t'ammenta hk^|rtiziode fatta dei 
^riodi della blenorragia. Kicòrda ezf«aJio cbe le' 
ÌD)edoni stioìof ami 'possono praìicarM* nel primo pe« 
riodo dell' infermità e nel primo stadio del secondo 
peridw. ìm ittfesioni oppiate e saturnine sono prò* 
poste nel caso, clie« procedendo t) corso della malattia^ ' 
i slnioaii d'irrilaatotle'0 il dolóre neiPuretra non'siaiip^ 
laolro forti* Con queste io jecioni e con qualche be* 
randa si vincono le blenorragie «on miti sintomi 
flo0islicf ;finsi se ^quanto .reeménti saranno i dolóH^ii 
si esI^Mitoo^ bevande 'Copiose, ommettendò le inje*' 
sioni anèbe: oleose. Rimetteado i dolori con qóesto' 
metodo; nia persisteodo* lo scolo; ài daranno i balslà* 
oii<Ìi e 9t* ritornerà all'usa delle injetiòni' astringenti.' 
e si accorderà a questo tempo il Wno^ -t un Vitto ^ 

pth'-toitto.' '*'•' •*•' ' ■ .'. •'-'•*' ' *' 

Il dhiairiss; aoloi^e^Ott propone <j[umò metodo come" 
conveniènte in- tutti' ^' casi', ben àdpehdo che alcuni* 
tltoiisano praticare Je ioffezloni è preferiscono le sole 
bevande per le quali si pui guarire ma con minor 
•oUedtudinet Avverte eziandio, che questo mètodo 
guarisce* le blèdorragie' semplici e benigne/ e cbe - 
pet le gravi' accompagnate» da 'sitiftcìmi infiàmmaforj, - 
ai devono' usare 'tncfiìidtte assaf pjh attive ed ener* 
giehe. ' ^ •» '-.■.-* ; . " ' 
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fletterà del Professore Sqà»a ci Professore ' 
MAtwoiR sul t^igUo retìo'pe^cale per « 
T estrazióne della pieiftoù'^ . 

t 

Pr^eUirima 4è»^ ... 

•lU precedeste Yeeiia iMUr*. »{ ì^iedeiu^ 
U loffio 'rgf|o»wsci c a|ep ^fmiinuà Mo ad afure M . 
fautore ia balia ì QuaU^ jphp i ff€iifp$kmam€tai che 
vi ia.ji€efufo,7 Quak è-t opiniate, w<ntm informa 
al medesimo? •/t ' 

Quanto ai faiytori. vi riipoiMk^ <:ke fra' ài ttoi eiiiv 
tono poclufsiq^ù £ per rignarxb aUa.cfloveAieWk eà • 
milita, di ^ qi|e$t* #p^ravoQe vi .dic&. iogeniiAlliefiMx ^ 
coinè la peosop, o pimiotto ri et|K>rr& tf uali sìeoo.Ut 
^ubbimf che. mi ritengono del praitcarln di. pr^«i 
refiff^a). laglio laier^te^ - t ^ .. 

Sulla fine della mia MeQ\oria sultagUo ipoaaMiHea», 
ntrete riconoKjjinU | niotivi pei' <f»9Ìip^cye< to pietre 
eia molto groisa, io fjgpardo Vabaoffffareeehh o#n» 
solo come . inutile «. ma ben anco .ccime tfonesio peti 
r infermo. Per gli stessi motiyi, quando la pietre sia j 
di. straordinario volume « loao d*avviao, cbanùm 
profitto 9 anai dani|0^ .debbasi aspeltare; dalMiaglio** 
retto^vescieaUg perciocchi io simili oifCfslanse l'eaitm 
infelice dell* operasione noi) dipon4e dal metodo npe-* 
rativo» sia esso di 'facile o di difficile esecusioiiO'» 
ma dallo stato morboso delle tonache delta vescica 
etata occupata per assai Ins^o tenqm de caloob vo- 
luminoso. • 
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^tlattVikfigor di bvèo grado; che ìnci^enaoir basso 
fondo della vescica' ^r la «via 'del reiloMntésìfiDO si 
pèrvteile c6m pAtàì ^éSh^zasti';' «' meno |»ericolo di 
«iffendete p^rif qqUli ,^ aà èstrarire dD grossis$imO 
calcolo / Che^ mediante il tagti^ ipògasmcù i, kna oU 

Crechè , coiÀè vi diceva poc* ansi ^ ogni 'quatuoq^ue 
ftietocio operalìvo in ^questi ' casi' h . éonlroiadicato 
dalla morbouib della vescica, «i aggiunge» tal conto 
dell operazione retto-vescicàle » cbe ^opo eslralta U 
pietra « vi rimane perpéioamente a)>érU In vin alle 
materie fecali dal retto intestino in vescica, ed alla 
discesa dell'orina dalla vescica nel retto» Di tre in* 
aividui, a mia notizia^' stati opèrtfti in questa gdisa 
per assai grosso calcolò , due ne morirono presta* 
mente per gangrena di vescica, ed il terzo trascino 
per. qualche tempo una vita miserabile rendendo 
orine fecciose é fecce dri'nose. 

Ammaestrati da queste èciagure alcuni chirurghi: 
Italiani, e non per tanto decisi partigiani del nuovo 
metodo, si adpprarono con zelo, d'altronde lod^VoI^ 
per evitarle, ed avendo èssi riconoKiuto , che per 
eUtrarrè un calcolo di mediocre crossezza , é quale 
•i potrebbe comodametìte edurre per la via del pe* ' 
lineo , non era punto dècessario d* aprire il basso 
fondo della vescica, si apSigliarono alfaltra maniera 
di opers^re proposta da Sanson , qoelU cioè <f ioci« 
dere d^l basso in Uto t'esternò sfintere ^eH^ ano^ 
ìndi di fendere verticàiràenté dair alto io baaso Tu-* 
retra membra iiT>sa e la prostata, discendendo col ta« 
gliente ad incontrare la ferita fatta sull'ei^terno sGn* ' 
|ere detV^Ho, £{fettìvamente ottennero essi da ci.& 
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guanto si proponevaao « cioi ^ che. le jfeci^e. non 
trastero in vescica dopo estralta la pieifa. 

G>teslQ processo operativo fa senta dablj^io di m^Ila 
importansa pe\ loro divisamente, non .però vi(e. a 
l^rer mìo^ per cni il taglio retip-vesqicale merit^j^ 
come essi pretendono, la preferensa Sul latito toe» 
ra/e qualùnque volta. la piètra possa essere, estra uà, 
per la via del' peripeo. E ciò pei seguenti motiVi t 
che , sottopongo alla. Vostra considerasione* Primiera* 
mente > perchè la sezione verticale dell' uretra mem« 
branosa e della ^prostata, non può eseguirai sènza il 
t«t>acamento del condono seminale 4Ìnistro comune 
al vaso defferente^ ed alla vescichetta dello stesso 
Iato. In secondo luogo , perchi la piaga che ne ri*, 
fluita non va esente dal trovarsi a contatto colle 
materie fecali. 

Non saprei dirvi con estinta precisione miali e 
quante possano essere \e spiacevoli conseguenze del 
troncamento del condono seminale comune sinistro^ 
Ciò non pertanto^ e finche T imparziale sperienza 
abbia pronunziato su quest'articolo , mi faccio lecita 
di anticipare alcune riflessioni sulla possibili eve^ 
nienze di codesta lesione». 

Nei fanciulli i condoni seminali comuni sono sot- 
tili assai , e tenuti aperti piuttosto da un acquoso 
vapore» che da un fluido distendente le loro pareti* 
Parmi quindi cosa facile ad accadere^ che- il mar- 
gine del ironcamenlo d*uno , o di ambedue di eui 
condotti , durante lo stadio d' infiamm^ione adesiva 
de)la prostata » occupato ed infarcito da linfa pla«* 
stica 9 possa di leggieri essere stretto ed obliterato 
nella cicatrice della prostata stessa. Negli, adulti forse 



^ tton aòcaéerii ,^ almeno non sì "bcilaienfe o lorsa 
ibai , o piaitosto it'pbnto Hel troncarne aW si con« 
Veriirk fn foro fistoloso* Oiò «ccaden^o^ io dimaodo^ 
^nèsto foro fltlòlbsò avrS^ egli' Inattitudine ad ese- 
guire le fUoziooi elle sono 'jproprìé , e particolari 
dfeirorificiò' naturale del ebHàùttó''setninalt Jsofhunet 
Teroiiffhiìittlente uh, Ogtiuìid'* per poco che versato 
sia in queste niaterf e» si che Vonàcio dei condotti' 
escretoq' io generale lia ' una ' propria e paritòòtare' 
inHessiòne 9 un proprio andiinénto prui d* aprirsi ìa 
qualche cavitk interna od esterna del corpo; ohe ha 
vna struttura intima sua propria ,' e ^iret quasi un 

* S .4 • M S ' 

iauo proprio ,' per cui ora si oppone del tutto al-' 
V usciia del liquido , che gli viene trasniefsso , ora 
ne modera^ ora rilasciandosi > per cosi chreV ^ ni'odo 
degli sfinteri , ne facilita felTusione/' Vedasi ciS- che 
sftcad^e dopo il troncamento del condotto Slendniano.' 
La^saliva piove iocessantemcule giii dàlia guancia/ 
mentre nelPaltrò lato l'orìlicio naturale del ^condótto 
dèlta parotide ora ne arresta del tutto lo* scarico in' 
bocca , ora ve la fa stillare lentamente , Qra ve la 
lascia versare copiosamente. Là stèssa cosà si'^Wse'rva 
per riguardo ai condotti taitiferi detld mainnieltà'V' 
gli orifici Qatnrali dei quali àpéjrti sulla pàpitlà'sfanò' 
stati corrosi e poscia sfiaccati. E di perpetuo' flusso 
seminale per corrosione e {/?^nc^7iien/p 'dei ndturali' 
orifici dei condotti seminali comuni, iniohissìhii sono 
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gli esempi che abbiamo riferiti da Morga^i^ Epist 
XÌLiy,à^> iy« da Heers Obs. rariòres; Acta meclic,' 
BeroUn, , cook JY , I>ecad. h, Oommeni. Lìps* j 
tom. XXiy ^ da Sanvages pag, io8, e da parecfhi 
aUri. ^ ' 



, Gkfè K.pec mate «oru^ tWo .sei f«Q.9Ìiinì, qj^^Rlf, 
^egli adald. dopo Toperatione rftlO'Vesc^aah yeoitfjf, 
a cbiodeTii ed obliterarti leslremitk recisa del «oki- 
dotto seminale commi^. ifnimo , qo^U^; cbi^o.io^ 
tta aarebbero le consegiiep^ , oUro la pn^ita dell^ 
metà delfiqipfralo e^acalatorioP.Leate^sojCoiisegaeoie 
verosimiliiieota coi vanno, souoposte le .gbiaodote » 
il . condotto oicretorÌQ delle quali i^a stato, allacciatpw 
FiUrg9 profeffore di Yeterinarìii (i), tidde due yoUe 
Ile' cavalli cbipderst ed obliterarsi del tutto- il con* 
dotto 4clla parotide per ferita^ e luccessiVa ìofiam* 
nazione^ ed in un tono cavallo svi quale egli aveva 
ittstitnita. espressamente la legatura del condotto Ste* 
ifopiano» osservò, cbe la parotide solle prime si 
gonfi^j P^^*^>*» cessando questa gbiando|a di secernere^ 
ti depresse, .ed infine divenne/ atrofica. Avvi dunque 
latto a temere, dietro. questi fatti « che lo stesso sia 
per accadere riguardo al testicolo sinistro qualunque 
volta per motivo della sofTerta opeKazipoe reito^ 
P0$eicaU il €ond6tto seminale comune sinistro ye« 
Biase ad essere cbiuso ed obi iterato per tempre. 

, Ha non sono queste le sole maniere», per^cui Ta* 
alone del, condono seminale^comune, può essere vi* 
aiate e resa inutile in seguito del troocaqyiento dellp 
atets^ condotto." La cicatrice che risulta dal taglio 
della prostata sulla tommitk del grano ordeaceo, pah, 
colle sue briglie, far deviare (' orificio fistoloso del 
condotto seminai comune iu modo, clie^^. -quantunque 
aperto e sfiancato , non si trovi piii in corrisponden» 
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Ufi aem* <y 5o «ftni,padre^dr treUglf, nei primi 
4iitttf6*iim^ di ftiiiy iiiiìrfUg||;lb»^e$é di alira dontia 
«tfa «gimorrea ^tlral^ta dt* ègti^ ' trafcorò per" due 
floìil GmttìUfm finalnèttlé^ dbpo 'fjéauro mjest di* 
auk tHi(^àH 9 -wtiìb a cootriveré còlla mWgHe; Non 
v^eÉdb ^pWt^- dopo ^ue* ah!k'^iÌQiii» éres^ete fa prole^ 
àa ioyaillgft le cAgi^i; cd'òs<éHr& è^^^ «fa privò 
deli' ffaMlariode , éueordiè ténàtut fé «|r!nè spedii 
tani^le» kà-'à pieD ic^nale); chef dòpo il cdngressÀ 
gH «ilÌ6lf«'|i mo^ 'df bava dan*eureiiittb dèi peoè 
rttUMMseiiitqtfie, ed ih ^ìbpattftftté ch^ il .pétfe 
gli alde^meva'; che sui Stdre ^felratt6 cotljb^aft 
ttbtt' pioveva ptir coate pritlia qù^lé fèttsatloiie^ ({tari 
Crèoiitó tfthe saol precedei^ ed accòiiìpa^Qa^e^f eAsT- 
riose M^ «perma, Qaest* ùùtàó venne à' morte p^ 
ttiil* alerte eagiiMé. Nel cadavere' di et!io' fu 'afnertk 
i^ uretra hmgo - il doir^ del plfàttt BnH uJV 'orificio 
dfeUa «raìidca» e fu trovata utta'^el^àtrtcè salla soni^ 
«aita dal granò ordeaceo , le ' bHglle della' <|iiilte 
«ravaob' fatti deviare gli orifici nsiUiMVéeteùtidoM 
Èemin^eri comténi dalla giusta loro direzione ihntodÀ, 
i^e ia luogo ét^utBtè rivolti Verso 1' esirenritk"diil 
patte» rigttéMlMaaNft ii collo della vescica. 
* A^queMo .pf<0poiito Vi prego di richiamare alla 
Memofifei , Amico ^Hs^lmo , che presftotfaìè (atti gli 
aerilloK di eliirhr^a , ove fanno melà^iòM À tìtti- 
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(t) La Pejronia: jÉcad* R. de Chirurgo ^ voi U» 
4n 8.** pag. 3i8. 



Ifki. ai tìbì dèi irati fjMiUUifii % «Mi'akeraiy 
asione loro, <e coiitegiieBtemeiite d' imperCefioooi'A 
generare ÌD, legnilo del ug1:o per la pie|«ii« nt «!• 
^colpaao tolti M jiietodo di CW#v ma/f^ tueifiMlt»^ pef» 
cui riiicisioiie,1a qna/e do|ieva.^K0« £iita jat^calanemo 
p^r «aa linea óbtiqna dal palie alla t^beroiìtli deUV 
pcliio, colpe il fa pei taglU) UtteraU^ ei^: Mat% p^j^ 
ficaia ia tinca pressochi paralelM allv v^nni del pe* 
fioeo^ 0MÌa pMsso pncir oome. ti Ca. al giorno d'^ciggi 
praticando il JagUo -rMi^veseieide. £ lìi /piate chi 
Ialv4|lia. accadeiar per^ igoojcanaa di ooloro iqualt 
caegnif^apo il piccola ì^émochh ce la aonuuMNsirn 
ToUf (<)> ^icim^o di avere eaao inedeaiiiK» v«d«to 
pib volte fctto Ttriicalaacffiie 11 retto iciiettitp in 
l|ue§tVoperaao«e« Ora, aia ,che.il calcolo rfiieee smt» 
spinto , .d«l|e dita , in|rodctl|is q^H'iMPIP » ^ Bel. col|^ 
deir uretra, imrpt^ che fbese. ri^aaio coo^ifesao.di 
concio f orificio della Topcicat e òoo. abba^iaiisa iof 
clioato Terso il ranio sinistro ^déir isdMo^ » t4^)iaad^ 
prea»oclièTertical|iieDle n^el^ pericreo^ e discendeifdpi 
fin entr^ del retto inle«tioo « V offeia del ^pnj^tm 
^mm0lm comune ^kì^ìxo^ era ii|eicita)rile bel pnflii» 
caio t e nel secondo ffielle dfsl canale deffcfwio.fe 
della reeciche^ia suminalc •iniatra. BislMfp^" graojit 
patrocinatofé del pkcàìo 4$ppat mf0 h i $ é : copYienf ^gg^ 
•Icfso mila &ciUtà di questa aecoyada .^aaniem di 
offiBia nell'ora iodicf^a cirpo.at,^paa ». dÌMRapdii^ a^cw 
poco P operatore dalle regola ^Mb^Utfs P«* f^^f^ 
itippareeMo. CàUUen ripete in proposito le stesse 
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.,«M ^«Mo}; yrns^iMbm éeni^ié vfcm^xilét ^ vài 
é/f^^rmu , oc dufiitì^ lex^M^tmrU faéth 'iaéàMiu\^é 

•enn/addtifttr 1*^ pféve : cUniqoè tfuinè j^mf^m-iféi 
iékmm cùm qw»' timiil' vetdcHk «erntadirvi^hifsteraii 
• t «^ dne(fi»*ircl àdtBtmmf mvà éàdmmai'TéY tmcmè 
totìus forle» et qoandoque ureter tiniftter . ▼u^ncitul 
posftNit , giÈOe omnia iamèn aeqmr ae ^és^i^ lp${$ 
ghtiùiaii&nerH hic aimktànU Cv^npù &'ftt9it^:«bciHr| 
pi>» irate da al^oii fallo meiiteWlr <tij 0Déd*Daa. '- *]\ 
< <-lN[aan4td«ate' Voi^dimi|i^^'g«iifH99ia^ i^«iktt>,ifi^ 
MÌèoc^;0D» gRmdojomigiiana^'inMH^-fììglki^TOl/cifl 
#Mctei/e» «dvil pkcdOiapparffécbmKtiiafo atogutinfB 
B} té da^ qi^ai»»: viesis: olfesà ,• aitewblarted' Siai pcdi li » 
V;:a«loDa. deir«ppbra*tef €)ac«latorio tiaiitrii, ^àl^»d»cls^ 
mvko deHo aieti». parere %\\ .serìHori yipioiGfaè.';pon' A 
dovrà temati che «fi* per màc^àmj^'iìi^iA^tàù'.^^tBtaùif^ 
é>gli «teaii «ilbovdiiiì^ iou coiue^«DÌiai. deir fèglkf 
iitiiD-MMJnlfeHl mt§li<» eflegoiioP;» m.;.. .ki . ^^vvi^ 
1 Per cMi p<ri> cfae tpelia la ptfga y;ai|c«rfoh^ q^eslf 
iMa i'iimollfi 4i nello tango la .yareéei super iofq 
del veuo iaieiliaf», 'Md ceMfii. perii .dit tefvÓMMt oo«r 
alantemeate ptli o .ipieoo a «ontellf^. s coilo^^iaaieBit 
%MXi e pie MpmneflieJlaÉcesanje riia^ffséo i.pneail 
da diarrea ^;bver«i0 ti trova ntJln- «eóet^ìtà dfesioM 
purgato. rìpetstm^Mi peri niiasoo^'<]iotei)nìil«hred^ 
di^dUieri Pet du«w»v peenativine qpuesfàlopiaga^ 
dteotto i prouio^nl>dei tagUo '<irefea»vl»oicUe^. ciuim 
▼Ielle 'dtriicìMe'iopra^ di? ^MlÀgnl; gioMui il uàiraiia 
dfttrgéuto. GeetpoMkej'E percoq^^^^^ >^* DeccMiil 
dT taiiéfero ^«^^ gioi«» àài 4f9e«t|i ì kspsa .3i|edMii«vd 
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m. dar» Me gioilt iptogwteM Ma & éi «leittiri 
^i lambicckm fl cenMUo^pccdoceU «gUiè.fmdoìii^ 
che per evi lare gPinconveaieoti cheAeipMaDiaieàit 
4tritaM <MP iwitiiéeiM delter Um^;^ nagtiaiti^te 
il liuffiia » le.arbi fungose , la sordida suppava^ 
iioiss sbiosii » M aimiU ^ /òoimettO' indurre ed J«t«ii» 
«eiief» aassdnaapenla éna ciosu ^o Huu la «snpeiicio 
della. piaga,. 

) Bidoe^ado a' mioHni • c^lmiloi ^piaaia ri «b» Ah 
f tà detto^ , il* taglio reUonmt^càU . sareblM il vint* 
gliore di tolti i jnelodi . operatiivi sin ora ODaésoiolì 
per .estrarle iima pietroe di;'Stfaocdloa)rio val«uiiOi>'^sc^ 
in itasiU'pircdstaiiie, ogni opeMuone a 4tteato..lìM 
dirett%.i Qooi fosse: -oaittrotodlcàfta' 4<^lotsi^o ioMf« 
OMile <detlar ▼éi^a e dalla grave incoiiiodHiL*»' àofà 
esftraiu ia pietra.» del passaggio* delie «iecce ooirif 
della gik TimU resciea. Ne' casi pOi 'W ^tuU lo 
piefra*'è di ^msdiocré grosseaia.d^poeir essere estratti 
per la 4ìà. del/pedno» » beoch^: il* taglio 'rmt^-^nck 
Mcak , mediante il seooodo processo di «Somofi, > noa 
Tenga pibloogalo oki^ rotoira snembranosa- èie 
prostata^ ci& nevi «pertanto (foèsto mode di ojicraeei 
Bon pnò SO' modo irerono aversi per ^«ae olile èob 
ecitnaiooe alugUo.Joiierab, perehi Qon'èiipnò.'ief* 
isuoare il taglio» oenaa ib trsttcaaM|la del mndè» 
9m^9àk tomtmm siéltlro^ «ioitf^àaco.di anbedoètS 
oondotti per^poco.i.eko lo.yiiisigonej^si iroTS i^dàf 
aaao colla ano eoartikuiiia * Toaso ti iàécQ destro del 
aìalatOp ed i dae canalettf seniiaaB: -peocedaooy coeso 
spesso. si trova» pofjslelli» ed a.ifaoiallD 1! BO»dtlr 
t altro 1? pria di aprirsi ai lati 4alrf faate . ordajOT»^ 
laollro'^ perchè k piagt si rioMao» ei^j^eut . all' Uri» 
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ì^lebiata guatigioi^i i qaali locoayenièDjyi ^%ìx^i ^ 
trìuno GOsiao^in^Dl/» praMcanflp ^ I^g1i9,,^er^n 
1 faiitQrì d^l laglip. f:«il0-f^eic4Ap ^fani)u9, ^.«^kr^ Ji| 
viinlaggio ditOOD oCfea^e pfai* col. loro .mo^o.cfor. 
I^rare, il uooco. dell'anuria pu^eii^a.. Afa^giif^ta 
spfioimaqhio. PODI turba pih . V,f irimp \ ài^ nout^j^, ^iof^ 
▼ani d^rralQf^ dafichji i)es3ano;di e^^ M.apcio^^.i^ 
•seguire il uglio burraie •<» |Nrià DÓi|*,è jpc^^i^fla^ 
iii«Die j^ffffiffi. ifL nfftomisi. ed eser9^ii(|ÌMio><^ ^^^P^ 
maggio . dj^llo } •calpelld. ^. per^ i ifenQ. 4Mri( operila 
»ofi,Jia provyedutp^^ chiriu'gja aemsiiulflifiiid^jlf)!^ 

degU alrpmenii . seiB»pliciafiAiì.«, medì^mle, V'A/ff^Mt» 
dieUo r^olf dei pri ttiii|iUcif»Ì!ii»9, p^i|9P9fl^' ^if 
UHIf. ftcìyetza fendere /Ì0ie/VT/nifi94r Ifik.pfmUM Hm9k 
leoia di ledere) i tati, sperm^ci» il lUPiKH» df^ir-an» 
tcjpa pudeoda» e |Defi|> f ois^r^i , il jreiu> io^HJU^ ; U 
quali cos# (Il uè ,^pp -^qiiprcMraie dalla .g^^ornaiierii 
aperien^.dei pib iliusUi diiriir^hv 4H imifìA^ A»^ 
aioni. 

Fii^irò questa Lettera col farvi osiervare una sin* 
golare fi<^da «ui; è |ifid4t^;#qitopq|ta ^Viqf^f^woe 
della litotomia o cistotomia^ se per caso fosse isfug* 
gita alla voMta perspicacia. Neil' anno 174^ * epoca 
in col gU alarti riuniti dei piìi celebri chirurghi di 
que' tempi dirigevano quest' operazione verso il suo 
perfesionaraento, //leffimifi (i) sotto la presidenza di 
EisierOf ossia Eistero stesso» pubblicò' una disserta* 



(i) Dhsertatiù de Liihoiomia^ Celsianae praesian^ 
tì<t ei tisu. 
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tion^ colla qaale prèlese di prot^aYe, tht il metodo 
Celsìano inerìiiLVìL d* essere preferito ad 'ogtl' altro 
dei piii eùcomiati ;in^llora» A giorni nostri , nel 
làbìhiento in, coi quest* operazióne ed^ i di^etàt mot 
proceMi , toccano al' pili alto grado Ai perfezióne ; 
li tenta di perióadefe cbe al taglio Uuehili dcbbasi 
foitttirire il taglio reffo-pe^cÀso/e , il* quale iiftìmoV 
ìotto' certi 'rapl^ortiV'i' ^oco pia im^rietto del ine« 
todo CeUiano. ' ' t 

Non pretendo, con ' qoestè ntté'^rneftiòiìi^e dtib- 
biette di censdrare', e' meno àticora dMtiterpretai^e 
malignamente la 1>ttonàr'Ìntenàtohe» e Io zèlo di' 
cbiopqué si adopera In 'cfatrnrgla per 'migliorare F 
^roceni* opemtiyi conoécinti , * ed àggidogeiVeiie di' 
àttOTt ^ppUéabitt utiléienle alla varietà disl'le' cifèo<^ 
gtanae'; magnai fare queste. ricercbe, e 'sopra' tiAlo^ 
nel proporre cose nuove in fatto di cbirilrgiii d[ie«- 
rativa, couTerrebbeche- essi aTWefo di mira» é potiv 
dorassero -pria iftn betfè » * che : nUt utik est quott 
aetmus ^ 



' < 



" . ^"1 R I* i . ., ^' 



Sono oolh pie profonda stittia e perfeilii> j<mietaìa 
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.'• cai^diere,^ deW ordine .'reale della Jegióm 
d^ onore 9 metUco in capo è pruno pro^ 
Jè$sófe nello ^spedai militari dVs&uzione 
m Panigli ^0' \iy ., _ 



( Seg^i^ de^a p^. ^, dèi ffoL prtceàpu^. > 






./ i-- 



aflfi.Xje Ji0ur<iii tono ^ttiyè .o pattile , araltr 
che It itifismtiwioai. « k . taii»4<fiaiaiMtioDÌ non 
ynaoiia csifre che «Ulve* ^ 
« aot..Le >D«tnÌsi,^lUv# (popiuiofto oelP etahazionii 
della $emibiiitk de' nervi di relatiooe» ed in. quella 
della* coBtrattìliUi muscoUre e viscohre lotio f in* 
flfienaa-di queati nervM eMe aopo poisi)>iU ne* mu* 
$coli iocomotori , ne' tiieerali > ed In tutti i càpiU 
bri» in coi predominana i. nervi di 7elazione« aio 
cpmfi le. neuralgie.^ ... » 

3o9..Le nearóni paaiive /Confiatono nella diminn* 
zione od aboliaione della $enftibiUtk e della .contraft»* 
tìlifa,mMscalare : m& non poMono . essere completn 
cK« n^gti apparecchi Ipcomo^ire e aensflivo». . 

ao4« Le neurosi attive e pàuìva. lianoo U.pàfli. 
spesso per cfiuù una flemmàssia situata neirappareo^, 
ehjo cerebrale o negli altri visceri ;, le passiye dif» 
pèndono . ulvplta ^da un'influenza sedativa agente sui 
nervi in ^ui esse mànilestanii* 

iii t " i ' I I ' t. < m i>»>iiii > " . I ». m , I 6 Hmm^t-^mmmm^ém^aimÈàmm» . 

! • - • ^ - . • • * ' 

(i) jtru comunic0to dal sig. don. (renaana» ,; > 

' ... 






" ivliffoàe y U cirGiftan^iie cèpiHaM è euìiAà'ì «Vvi 
cang<9iloii<^ PinfiaoiaMuy'oQÀ « li ioilo-iii6aaiiiijitri#De 
distoQo o iiiif;ii^cUiia di for|Bar|i ae\^t«i|U, ia cii{ 
tf manifesu la neurosi del p^ri che nel pwto del* 
V apparecchio cerebrale, a cai corrispoodooo i óervi 
di que«ti stetsi lettati ; mentre che le corde aei-Tee 
ioìÀMeM^ìt» Hmilàiiti à liìkoiMliire i Hmpatici ài« 
flutti da UD ponto ali* altr6^. 

ao6. Qaando oelle oeoroti de* TÌtctri totactci ed 
cddonénalt étiMovi éoldri o eoèraMMi ambulami 
tie*mèacali ioeoèwmrt» iony t iloe puaci if iMtaiibiM;> 
t qaaH tono infiammati, o laadoM aliar fle m mim i i'^ 
Pano tb qiietlt ^Meril'a f nitro tt«iiP nppiricfibi^ 
eoceTalieo. ♦ . i ^ i . 

( A i^Hipoiito dette «eimMi «^iflculta ràuf^e d'in* 
dagare i» che N parte" ìnfcrma ti icotfi dallo Itatd' 
fisiologico onde potervi portare • / è ^ttibile, i H-*^ 
med) I <slte etaltano ta iteiitibflilh , ed accàmttlaoo'i 
Hutdi nelle parti a cai t* applicano « òmrera qoelK 
d^'OpfkHta asiane « b quelli infine che agitcòno ^po* 
ffUndò; réTéllenda ec: Le éonvultionl e le pàràliti 
lÉoti dipendbiio ' tòltanto* da afEnione del cervello 
della midòUai tpnàte, o def tronchi e rami nerVoti, 
ifla .aevettflétilno eà^iiéw* daifo ttatb patologfto ' dèi- 
TìMj^aiitioòè^' |Volposa, o papillare di ' quésti ttésd 
tttfvl òttervàbili àtHa pellè^/ nelle nieitibirane mooòte^ 
neglP'òi'géìrf M^enA, iu ógni parte Analmente ren* • 
duia*pìh tentibile dall* iiifiàm'uiaziòne che richiamai' 
i flt|idt^ e.n^ rammollitce il teunlo. Da tatti qnetti 
punti partono caute di convulsioo?, di neuralgia, di 
paraliti. Val è la torg^'dté dèlta véra ed*aoÌ€« èlaa^ 
atfieaiione delle nearofì. ) 



' ^^'^Oìi ^màét» 4ìti cllMteiMi im a&tiitlMnio 
fe fmiuoiii « d^ wìmkkì pPÌMÌp*Ii » ^sr non qflafld# 
Mm ^mmì Ti|>psti ìmI ovoto' • ap* grOMÌ ìtmU 

' 90B^ Ncf-ca«{ dVfetacbli aUar€Ìrcolaai«n^ Vidiopisiil 
proviene ' dalla. itagsaHMi» del «asglie «riV ippai^« 

' 209. l/tttweiii0t T^pcnfiaQ della dispnèa neiranes^ 
fJHMi drl'' .cv«re ^pBf> f cfiéito» 'Jett» iooomoftione» 
pra»«a l' tnfinen»^ d^ iùteniv^ mosuilaer* «lUà eir^> 
tibniooe iren«ift^"> - >r'> ' ' i 

. . %Mm, X*t cbngosUtMit ' ìofiaomiavicM •• ile tiaeravlonii 
pnioir«Bp riniiMoMJ del isiitican idapiUaie tal . «mola 
*dèl'*MDgiit»r< . i : . tf./'.. ,'?: , 

.«II. 1/ aMo^bimelito «pruéw V'MbieviHi del ti-^* 
Sitala capillare sai prógr«ss#dé')flttidi IMI «angttigÉir^ 

aia. li dltagio e l'aagoseia dagli ^«BSUioftli< alla 
ciicolaaiòiie daterditnaa iMio i' tardi la^gasirile : i" 
rioied) «limolanti. aealiiv^noi pr^griisafe; ^ 

dtd/'Lo seqvÌHit0 i uno stato par»ios4flred4? salidi' 
>de[Aai4i prodotto da: un'assiiailaaioBé imporfetu^i 
nullificato ne san doocpe le dame} ti /leddo perii il 
dìfauo di kiòs,^.là trist<àia,.cd t coitivi aliowoti sa 
sono le 'principaU.-LD scrarasa ds^ ^aidi si. è ano de'> 
precipui effetti dello stato scorbntico , «percU qtieéto 
morbo fìragtV rende tniiii tessati; ma i visceri» os 
eotrira tatto f apparecohip-^eacefaUed^ resistono pib 
dai tessati' onde v% lo.scbeletro licoperto. « 

. ax4* Le fleasnsassie Vassoeiaab di leggieri allo étu^^ 
bato t ma aon ,ne' dipeadoao • ponto ; esse proveit* 
godo dalie cease ordii^lte ia •ogni«pcneiOa 2 tale si 
è^lt' inliaflaflMsione delle gengiva* . 
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nn»d].>eGMaoH'^l^:tt<piiifiHÌc pfwlacè hmhmgnm 
la roljLura ^^ /la ditorgaiiinaiime -lUlliGf -ptoU 'Oiodifi*! 
cale dallo lootbato. Haute che. la cbìmìea vi^.ì 
negU •Gttrbliióci langnente e diniVt^viU'la ▼ita*'?^'i k9 
( Dall' auìmilasìone difettosa riHiltatte' il dl«i«> 
aamealo della foltea di'coesioDe^'^ qhe. aautdMiìiAee 
i solidi e r.iaidl ìiello alato opportmab aU*eierci«iór 
delle faoaiooi. JLie.p«inao> coBsegoeme «Ucotestor^w^ 
laisameoto sodo.ub senso di deboleaa ' oé'^iisoalli 
locono^orij slravasaoieali de^ iesraii ceUufairi esterai, 
ed .'inienÉmsciilairi ), lo taeoloraoteaio «delh saper$ci€ ; 
cutanea ; il* cenrello, ed i visceri asstq^llatooì tocacicf * 
e adflominati.dHiserTaiio*; ancora* la. toro iitegrita. ^ 
Pi&.,urds.J'a08BÌoiiè 'd^':oMss€olt loichfliolon si estendo 
oHe: membrMie aMOòse* al cuotc, eé agir altri .fasci 
ausevIsirKsfséctàii alle 'Hioaiooi do' visceri* t^ossoao 
fidalmeilte totali/phogressi-HsoaMiokarsi sT tessati sino * 
alloro . stati, risparmiati» na • sopraggittagoa vi U' tordi- 
nario delle icamuùsie prima d'arrivare 4 quello; 
0radiv QoéfistieisÀnprodotìie dalle stesse. Cause ohe lo 
prodìscoBO: ue^ufia^sàotbntiblv^ ms l*apdaiiiento loita- 
è. Del. .caso nostro pik péfficolosoi e piti irapidaipienlar 
diiórgooiaàatore . tu '^ragioiie 'dello Cattiva' composi» 
asoQé delle flarti che ne 'sooo; affiette (io èagiòue'^ 
del ;caitiva.fimdD òrgaaicov disse A\ - TommasM fi ^ 
Lo scorbuto -caldo degli ^niicbi r A lo soorboto, p9| 
.. uitaHemmacssii^ Lii deBolésaa dello scoi4Ntico'è*^osa 
differon<issima daHà debotemà or4ioàr(a', poiché vaoiiO>' 
tanti lentameocé .-o^K^raandosl o morte» eh* è II grado 
pih alto di debolezza, «eoza. psleiar 'giammai ' segui 
di scorbuto , e tanti scorbutici , quelli in cui flogt* 



•ikft-emiplieMioite flim aharb per »iieo i visceri « 
tiftCabUiieonsi m breve pienameme col calda « ca)U 
luce 9 la tlecick» ed i buoni alimeùtiy cìb che prov« 
poro di tanta debptecsta esterna /non pariicipare o 
* pochisMino i visceri, e sovrattutlo l'apparecchio fon- 
dementale neìresercUìo delle fùnsioai » J' encefalo e 
•Uè dipendenze. Dove però in quen' iadivì^Jui ia flo« 
0osi sorprenda qualche viscere, manifestavi? là pre- 
senza dello s<?orbutOi nelle pneumoniti qnindj, plèu* 
riti e periipniii degli leorbutici massima è la faci- 
lità de^U spandimedti , e della disorganiszasionev II 
cervello solo ne va forse esente , secondo tdnd. Lo 
scorbuto è petcii essenzialmente, conchiude Tàutore» 
un' affezione desila cirimic* viva, ) ^ 

• 216. L' idrope riconosce per cause fisiologiqhe gli 
ostacoli* al corso del Sangue e della linfa, l'Ihfluonza 
•imp^ticy d' una flemmassia cronica, in cessata aaiosus 
^e* capil^lari depuratori é ^ fttsimilaziooe imperfetta e 
]# dcbolè(zza» . «• ^ 

a 17. L^ irritazione 'presenta delle inuroùtienze ha» 
turah nello stato di sabità. - > * ' « « 

2 i9i: tj'irritaziotte morbose può eisero. inteipmiUento 
Ib ogni apparecchio» e sisCenaa prganicov 

9^9* L'irritazione mochosa può essere continoa ih 
, ira. apparecchio ad no grado moderato, e esacerbar» 
visi periodicamente pec ricadere poscia nei' primiélo 
suo Slato» In sfflfeta casi, quaficto vi h modtrirta, su- 
scita esse fioche simpatie, moltissima esdt^boadotlsi; 
sono queste le febbri remittenti , sotterranti ec. , 
degH autori, * , . 

2%o. Le irritazioni Intermittenti e remittenti sobo 
sèmpre. con esaltazioof. della sensttiliiio .della con- 
Aw!iAi.i. Fot. XXlIln .4 
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irauilitli, e per consegoenle con cong^ione. lì. mMik 
fede precipua del oiale ^ ebe ne' lugf bi « do?' eì%q 
eve^lia delle simpaUe. 

2ai« Le irrUaaioni.iiit^iniuenU e reinitUoli lono 
tempre flenmassie* tematf ^ie, neiuruii o «oito*iofiaoi« • 
mariooi cbe si dislocano, e termiDafib spontaneamente 
per criticbe metastasi ^ cessando esse di dislocarsi 
Convertonsì in ficmmastie, eniorragif^i neurosi o sotto- 
infiammaaioni continue , sì acute che cronicbe. 

222. Le febbri intermittenti è rtmitlenti sono ga- 
stro^enteriti periodiche: ma Tencefalo e gli. altri Ti« 
Keri sono simpaticamente irritati del pari che ndlo 
continne« e possono parimenti diTenlare la sede, prilla» 
cipale dell' irritazione ed iofiaiuiarsi con forma pe? 
riodica o continua. 

223. Ciasehedun accesso regtilace di febbre ioler? 
msitente è il segnale d'una gastró-entèrite » la coi 
kritaaione è trasferita sugli esalanti cutanei, ciò che 
produce "la Cjfisi : non dislocandosi conipletamenlè 
f irritasione» la (ebbre è remittente: cessatido .poi di 
dislocarsi, la febbre fassì , coatinua» . 

224» Le iebbri .larvate' degli offttort , sono icrita» 
Kioni periodiche di diversi sistemi, "od appar.ecchi s) 
interni che osterai » ma ne' quali il. cuore soffre 
minore influeoBa» e jioc» o nulla esaltato h il ca|i|| 

gvnnrfìlf 

225. Le (ebbri ^dette peraicaoio. dalle %ltre non 
dlfTtriscooo. ohe per la violenza» ed U pericolo delle 
coiigestioni. 

226. Le idropi consecutive alle febbri intermit? 
tgnii dep^ndopò sempre da una delle, cinque cause 
o- inodificazioni .fisi0Wgicbe iii^ic;ate nella, .pfoppst* 
itone 218» 
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' ^'27. L0 cause esterne pih ordinarie delle febbri 
lutermìlteati « sono le alteroaiìve del freddo e del 
calda, atmosferico, ma, tuiio quìrnio modifica V eco- 
nomia, nel modo stesso di coteste vicissitudini , è 
capace di generarle , e molto pìh di riprodurle. 

aa8. La causa delia periodicità di certi ;Jolori e 
certe éonviilsion! ehe si ripetono dlitante li^ngo tempo^ 
non è punto cognita. " ' 

(Se gik difiicii cosa è lo ammettere le idee 
dèli' autore intorno alla natura delle febbri in ge« 
nerale , molto pia ardua poi ci pare riguarcto 'alle 
febbri intermitlènti. Per difetta di spezio non ci 
pèrmtltiama di presentar qui che poche opp«)sistoni 
dettateci dalla nostra pratica» 

T.^ Le febbri intermittenti ne' paesi di pia« 
nura deir.aho Piemonte cedono « io generate, parte 
agli emetici reiterati, pel più gran numero< > esigono 
r ìi90i duranti parecchi giorni à di rimedj pnrgant^ 
adoprando^i comnnementc il decotto cajtolico solutivo 
attivato da sali medj, e dal rabarbero, ed in questo 
modo 4:urate, io certi' àuhì^ quattro o cjnqoe si» cento 
individui appena ti restano piii a irattare ^ cedendo 
le febbri in questi poi ^lla cbioachina. Fra gli rimedj 
empirici che sono in voga presso molle persone, .vi 
ffoào dei potenti* drenici y che~ noi abbiamo talvohii 
Tedttti utilissimi. Ora, che rana di gastro-enterite è 
questa, che non code se* non a rimed) fatti, di'^con^- 
cessione stessa dell'autore, per farhi nascere, qoalor 
non vi fosse f Questi rimed) , si risponderà,, si am« 
ministrano iDell*. apiressia quando la gastro-eoterite 
non c'è. Sia; taa il tubo gaslro*entericp dovrebbevi 
eoins^rirtft 'almeno qualche predikposizioiié ; eppure 
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gP indicati rtmedj riescono perfeitanenie earativi in 
vece di suscitarvi la flogosi. Del ^ésto « abbiami le 
cento volte veduti i contadini ad inghiottirsi i loro 
beveroni» anche durante il parossismo» senza che siasi 
' osservato quasi mai aumentarsi là febbre^ come sarta 
ftato d' uopo. 

a.^ Causa delie intermittenti la piii ordinaria 
e il miasma paludoso. Pochi paesi vi esistono cer- 
tamente in cui pia esposti vadano gli uomini alle 
alternative termometriche atmosferiàhe , siccome la 
dttk di SaluEzo; eppure le febbri intermittenti sa- 
live tfonvi rarissime e quasi incognite : non CoA an* 
ticamente quando v^esisieeno^ risaje a tre sole migUa 
di distanza» che si ottenne poi dalla civica Ammi^ 
nistrazioae di Sai uzzo di far allontanare , ed a poco 
n poco abolire pe* giusti - motivi di pubblica, salute. 
Nelle vicinanze dei siti di coteste risaje sono ancora 
atthalmeote ogni anno endemiche le intermittenti » 
gravissime talvolta ; notévole perii non pu& essere 
la differenza della presiiéne e defla temperatvora. 
atmosferica di que' luoghi, « della non lontana cittk» 
Queir ignoto principio dunque » non riconoscibile » 
come i contagi » per fisici e chimici mezisi» esistente 
ferh ed esalante dalle paludi» è il principale gene* 
ratore delle febbri periodiche a malgrado delle ae<* 
serzioni del prof. Campana , e del sig. BromsaU: 
Ora» dopo essersi uno esposto' all'azione di quel ftiias- 
na»nQn sono le funzioni alimentari sempre Imprime 
a mostrarsi lese » siccome il potremmo provare eoa 
non pochi faitti. Sul sistema ^ nervoso gli è dunque 
a credere che termini Vazione miasmatica febbrìfera. 
Quesu lesione in che consista fa vano finora V iii<" 
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Veitigarlo. £gli è certo, che nel tempo d^l dpmiaio 
dì uH ndalattie i medici non yi ci scorgono qaàsi 
inai altre malattie» che siano di genio fiogistico.de* 
cisamente^ salvo quelle che prodotte vengono poi 
dalte febbri medesime. L* azione miasmatica sembra 
in conseguenaa d'indole deptrimente» debilitante anù 
che no, o forse non è punto dinamica, ma specifica 
intieramente. 

5.^ Qnal è mai la causa d* una gastro-ente« 
rile che viene ^ parte , e ritorna seqz' alcuna causa 
che generar soglia la flogosi f 11 miasma febbf ile 
non continuando ^ ad agire che per poco tempo , 
talvolta per s«)la una mesz' ora , potrà egli produrre 
ancora la flogosii che va e viene duranti mesi ed 
anni ? In tutte -le flbgost ravvisate per tali non 
conosciamo noi nulla d' analogo. In verità vi som) 
troppe supposizioni ,a iarsi. Amfamo meglio, giusta i 
principi di Newton^ una teoria che ammoda minor 
copia d'ipotesi. Nella mapiera generale di considerar 
le intermittenti supponiamo che un principio nàias- 
«atico 9 o qualunque alt» causa d* ignota natura , 
abbia agito suF sistema nervoso , che reagendo pro« 
duce la febbre, e la riproduce iou forza ancora forse 
deli' azione di quel principio , e continua poi* a ri* 
produrla per una spezie di abitudine • che in mille 
altre circostanze facilmente sotto altri aspetti si 
contrae. Nella teoria dell' autore il circolo è pia 
lungo 9 vi ha un' ipotesi di più / é l' intermittenza 
«meno spiegabile. Né basta il dire -essere quella 
data febbre una flogost intermittente. Molte flogosi 
alle intermittenti s'assobiano, o prodotte ne vengono, 
. ninno il contrasta. Ma flogosi essenziale intermittente 
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noD renile 4hiora dagli ^lorì avverala ; e per m4 
riesce pure ineeocepibiie^*' siccome ^diehiaraHa H* . 
Temmasini ne\f eccellente suo libro DelP infiam*\ 
f nazione 9 e detta febbre ^ eoniinma , Parie prima 9^ 
pagi 150 e seg, . - . 

' ' 4*^ La maggior parte delle neoralgie cefaliche . 
periodiche, vengono da noi lolle radicalmente con 
buona dose di laudano dato "pùc* ansi l' ingtnenaa 
del parqiisismo. Ma l'oppio ha, nn b^l sedare la 
sensibilità accresciuta » non peri così pnossi dire 
delia cofcitvattililli g e neppure si può dire assolata* ' 
mente 'calmante della sensibtiifa se non viene som* 

ministrato a dosi relativamente eccessive , ad onta 

• 

degli argoflienti opposti di bel onovo addotti dal 
sigoov De^l^Uppi ( y. Nuovo saggio analitico eoi- 
r iofiamfi^ione» pag. 200.) Il cavalier 0<iU<fioffl» ^ . 
poeU estemporaneo, slato da moltissimi anni sog- 
getto m Londra ad una grave néuralgia $ <la cui si 
riebbe mediante il laudano , di' coi' dovette far oso 
durante un certo tempo» tanto assuefatto vi sr>era , 
ch'esso entrava fra gM elementi dei viirer suoj^ e se 
voluto avesse cessarne l'uso, inerte ei divenuya nel 
fisico del pari che nel' morale. Una larga ito9^«di " 
laudano poteva soltanto attivargli le facoltà ìn^« • 
lettuaU , rendergli l' estro^ e torOarl» capace idi lal^ "^ . 
volta stupendi improvvisi carmi* Numerosi no sard>« 
hero gli esempj da recarsi» Ora» che sorta di ^ogosi, 
h quella» che si lascia vincere dall'oppio ? Non ne« 
ghiamo che talora, in principio di tali affestoni, non 
riamo costretti a prescrivere anche repUcatamente il 
salasso pegli esistenti sintomi flogistici, ne' quali cali 
sarebbe l'oppio certamente dannoso ^ ma osserviamo « 
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ftarc che ««Ifine crocili st»ionii spattscobo ». r«ita U 

^ rf«iirftl già periodica , • Topato la <éoaia , clic partii*' 
y «essenza di eHa non è riposta nella ilogosi » di cai 
Y irriiaeione deT ftgnor Brou^sais non e che una 
più lieve tinia. Ni solo le nearalgie » ma più volle; 

' et avviene eeWdio 'A\ esitng'iiere coi melode mede» 
9Ìmo .le ifebbri intermit tea ti* senta che pìii ne rimaii^a» 
•al 'maltfto disagio veruno n^n irhe siatonìii di sognata 
gastro*ettterrie« . ' , 

5.* Osservammo nna volta aiia non pijl gfio»» 
vane donzefla affetta' da* ona febbre periodica-, . che 
incessante da di<5iojiL' anni V asss^ltva cotidianaiaeaia 
la sera , percorreva '.ia poche ore i. suoi tre ordioi^r j 

«stadj» dorante 4'ttltimo de' qaali • s* addormentava • essa 
benissimo , svegliandosi poi «egeiay tutta alle sue 

.domestiche- faccende» e lieta di |ti)^\lodevole salute. 
Come* sarebl;^ agii «mai pós^bitè ,;.cbe ana gastro^ 
«niprite durante da tanti anni non avesse mal, fatto 
progresso alcai^ t ) - v ' 

sao- 1 reanaatfcmi.sooo' flemaaasaie fibrose» é'siop*^ 
viali j prodalte d^^c viisissiiudiai esterne del* caldo 

^ed^l freddo) egli non è duaqrte sorprendiate cbt 
siano essi aovente intermiitcfiti e periodici. '■ 

a3o. Le .fiemraassie articolari periodiche - faaaoti 
aaabalanu per Via deHe aimpatie^ e latmtoaoo «oa 
qpalche crisi « ovvero stabileodesi in ifaalche parte 
^otto lofma acuta a cronica a euisa 4elle ienmassie 
viscerali abband90jite a loro medesime. 

iOfcti* U^, gotta non differisce dali' artrite se non 
par- ciroostanie apeicaoti ali'elk, od ali* idiosincrasia 
«W soggetti. 
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333. Lft flemmàMie articolari 4lveiui4e efoaklM' 
degenerano in 80tio*infianu»afttoni t i nodi qnindi « 
le concrezioni ee» . 

• a33. La forma di ftommaMia articolare cktamata 
gotiOf è spesso, non sempre » complicata da gasiro** 
enterite cronica, che ne modifica l'andamento e tìf^ 
chiama V irritazione sni visceri. 

»54« 11 fegato non è affetto nelUr gotta che con*, 
secntivamente ad una gastro-enteritfe cronica cónco* 
N mi tante* 
' a35. L'irritazione dcHa gastro»eoterite comunicasi 
alle articolazioni per simpa^a sotto forma d' artrite , 
e di gotta ; soltanto però allor quando l'influenza 
delle vicende atmosferiche, od altra xansa irritante 
esterna *Vi hanno .predisposte le articolacioni. 

336. L*irritazioi^e delle flemmassTe articolari svolge 
simpaticamente qnelh dello stomaco.^ e questa fassi 
talora ' predominante* 

nSf. I moltiplici malori onde vjinpo afflitti i vec- 
chi gottosi ( diatesi » e^ eacochimiti ^gottose ) sono 
simpatie dello stomaco, e dell'encefalo ec*, le qoali 
ai accrebbero e trasformaronsi in flemmaasie, in nen* • 
rosi» od in SottoMnfiammazioni : ovvero coteste ilem* 
massie ec» sono primitiva. 

a38. Nelle* flemmassie articolai! eroniche e relie* 
rate, l'irritazione avVansasi sempre d.alla circonCirenia 
verso il centro ; lo stesso ha però luogo di tutte 
quelle della periferia. 

359. La trasformaziptie «delia golta in altra* ma« 
lattia,' altro non è se non, il dislocamento del punto 
principale d' irritazione producente effetti relativi ' 
alla struttura ed alla vilaliia de' diversi tessuti ch'essa 
occupa. 
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s^o. EgU e aisurilo il chiamar gotta ùp'afféftiotie 
QOD stata preceduta ^'AemmaMÌi articolare.^ Egli lo 
è pure di dar questo' nome a ^[iiéHa» che ne fa pre- 
ceduta s perchè il dire esserti portata laNgotta nel 
cervello come la mania sopraweog» in seguite- ad une 
flemmassia articoliiBei si è )o slesso che ii. dire es« 
serst la mania portata nel. pollice del piede, qualora 
la gotta succede ad un accesso di delirio. 

24i. Nelle retrocessioni ^la gotta non si deve 
ricordare. la ^ede tennia a principio dall' irritazione» 
•finivo che per determinare il^ ponto della periferia 
. dove gli è più proficuo di tentare la revulsione. 

242- La revulsione non è possibile in ci& che 
chiamaci gotte dislocate se nóo* quando il viscere 
affeito non ha subita per anco ' veruna disorgauiz^ 
iasione. 

( Pare V autore elfmtnare dal nomerò de' rea* 

• f 

matismi- le irritazioni mascolarì» Egli pare po(9cia 
attriboire la gotta e ^ertrite*elfe'fl«^SMnsie fibrose* 
od alle sinovialf. IPprpfessor iScniFAtl (A/». Uniir«, 
^^'^ ^s f^i* 64 ^ s^C* ) ha.1 plausibilmente provato 
come il tessalo fibroso ne sia la • prima sede. Onde 
poterla- stabilire nelle ■ membrane . sinoviali » oppur 
nei linfatici » siccon^e il dottor Guersent % bisogne* 
rebbe potere cosi dare una migliore» o pari spiega* 
none dei tatti, che accompagnano» e seguono* questa 

dolorosa malattia » del che 9 dopo le consideraaioni 

• • • 

fatte so queste varie teorie, molto dobitiemo,. La co* 
gnizionè delle simpatie c'induce a. credere che la 
gotta possa affettare il fegato , come 'qualunque al* 
tro viscere, od orgapo , che pezri contenga' fibrosi » 
seóza r intermezzo della ^astiy>>enterite. Né solo per 
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Mp«c# Ì9ve » abbia 4 )èAtiir tt re*«biaa« '«M'vaii 
èi t(<yt9. retìy>cea||i,amgh^riBi»' jmporttnM « éapenf ne 
la laM p«imi,ii ira , aai.ttiaiidl^ par migliòre e .pHi 
•icpra iUie*ÓA ehi- .nodèllo «orbo, per mao^ .4aH« 
«gsfeioìie delta aèm'patia*di teisoto/ che prima; delle 
akfe' eréinariJB^nte il eaei^Uno^V ' « '. s . 
* ^^'\ yiiJÌeiMXi acri* 'di# ^ pipciòtc étfi'nono 
emetici ;^p|irjgaiKi y jdra^ti^i ^ ^luvetìg^ -ac i am'nifiit»* 
ftrati #d ahi. dosi, acjitfna J* ipQai^afidiM^ e Tttf- 
.ef ramoe nelli- niiicasa digestiva^ e «aeo'èd^fia^eiite 
Aalori-i e oonyidaioor varie sè<;oi|i<v l!- idieciitcraaib* 

.{ V ha OB lomne empiirico man paese di <qiie« 
alo mosdoautorikaiio^a guarir» anoUl^ ttal^-cii(abili 
ed iaeil^bili^«iL ijlmie pef primo rimedi» to«mt« 
nisira uti.^m^ segveto; ^tiiet««eaiariico».«bo riduce m 
.poche ore i *poVj(ri ihfermi all' agonia.. Di questi 

' , ' ' , peri^. h ms^gion parte- he acampa, > senta 5;%^ gua- 

xifcanp 'tfls^ daU^ *lfliM' «mbitie non. coÀtraggotto 

tuttavia la mi^aaciaita gaatro^eÉlerite^ sipcom'^^àvcmma 

n^ 'campii* di <^saerw^e già i|olta' volte. JBàeì fbraa 

kcoiiolii4idlir^cb%la«m*ooosa digestiva i di .tal naUita 

* ' r. poter resii(jere validameoie ed a'n<^he^ |iei^ • Inngo 

tempo alia ma^efioa^ aiùooà. di -coite» aostantfa ^naa 
putito. 6 poco re^arn^mtrhosaif elite ^elia»')^ , 

344^J.^CS4P'«^N^\ astriimeDtiv^a .doli \p;cciole , a 

!d^i alte. 4iÌvaàtaqo^ 'cause di gaatro-eptariti. 

'■ a4& I vtfet)JWIt fiàrcoiid > 1% sòstiiiixe. «Icoolicbe 

•djilia doso suiPitaQuo --lai ffast/o^^eaieciteArimaf senza 

uicecaaiofie^ ed iygoi^gpD« df sKbgue» ^ enceialo eoa 

aoav.alsioni p daUo* vari : jmi iMOriraber pure il 
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a4& I ▼•geuMIi acri ^ . dilaniati arotif^ofbyitia.A • 
• Ibrli doli prodùcono la gasUo-eoUrice. 

s47» 1^9 fOsUDM miBerali cotroam nd' eicarotichn 
producono a piccola «dose la gastro-^oMÉitcf fenaa 
escara, o consecutivamente F nlccrasione ; ad é^^M 
dose svolgono esse questa flemoiassia imorno airèscara 
da lor prodotta. In ogni caso ne risultano fenomeni 
di delirio e di. «onvalrfone» 4:be* presentano molte 
varìetlù ^ \ '- 

248; Qqalofa V aràenico «ps dlventi^pjroataip«nte 
mortale» protoca egli P in6amoiii»ooe éelle rie ga*^ 
•triche a gradi varianti secondo la ^soj e secondo 
r idiosincrasia ; I* ingorgo quindi , la fl^mnàessia ce- 
rebrale e polmonare-» e fenomeni talvolta onaloghi 
a. quelli delle pretese febbrf putrida e dti.lifij 
- 249. Le sostante saturnine producono . a picciole 
dosi restringimento della membrana ilkucòie gestro* 
intestinale, coiivttlsioni doloroie nelle lamine mosco* 
lose del canale dIgistlit'Oi doi|do reiidtino la eolica, 
i vomiti e 'simpaticamente* le coftTtilsroni delle mem* 
brà 3 ma ad alta dose, od in ragióne della disposi* 
aione indiridnale, provocano esse una gastro- emerita * 
più o meno associata allo staio convulsivo. Qnindt 
le grandi varietà begli effetti 4^ vomitivi» de' dra* 
stici , déir oppio , e. de* audoriferi , cbie si cónirep- 
pongono alle eolicbe safntninè. 

25o. Gli 'astringenti mitieraH, ilaolftto d*aiìinriiia, 
quel di. zinco , qpello di fèrro » agì{COfl0 a un ^ 
presso com^, \fi preparasioni di piombo. . ,. 

aSi. Il eublimaio corrosivo kifiamina le Vie^ga* 
striche a dose up |m>* (roppo forte r a d^se' «crossi vii 
ulcera flogosando , e deterq^ina dolori» e coavìil- 
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•ioni varie imIU vie 'gtalriche, e tie' o«>coli di H' 
lerione. ' 

»5». Le preptruienj mercuriali , e cupree lona 
ecckaotittulle , e 1* eccetto loro produce tempre la 
gulro-enterite. 

»53, Le canuridi producono ta gaitro-eulerite men* 
tre iDdiKeoo U flemmaiiia delle vie urinarie. 

354* Le carni putrefaitc oon aiiimiUbili dallo 
Btomac^ producouo la gestro -enterite con irrita^iojoa 
e ingorgo dal carrello, e (volgono i sintomi del 
tifo per l' inteoiilà d^ fenouieni nervosi; ma l'ulce- 
nsione non sopravviene , che consecutivamente , e 
dopo una certa durata dell' infiammaxioue. 

3S5. I pesci corrotti , i fnn^i velenosi , svolgono 
delle gaatro-rnteritì con molta angoscia, roeieorìimo, 
coliche ec. , iinitando i fenomeni del tifo , ^ spesso 
infiammationi cutanee : i deliri! e le convulsioni 
'( fra cui basti a contai sempre ti tremolio o subinlto 
de^ tendini ) sono in questo casO' sì notabili almeno 
che nell'avvelenamento per le caini putrefatte. 

( Certi pesci non corrotti pioducono analoghi e 
pili tenibili effetti per un veleno che contengono, 
e che nltimamenie ittica fu chiamato) 

X&6. I veleni flagosanti. ed escarotici, vegetabili, 
ammali o minerali, applicati alla pelle a locte dose 
svolgono tutti nella mncosa digestiva, nel cervello, _ 
e taluno ne' polmoni , un' iafiamn)uione analoga • 
quella che fu da essi suiciuia all' esterno , per la 
.trasmissione dell* irritazione all' iotemo. 

367. [ veleni d'ogni «petie ingetiali ne' vasì san* 
guìgni sviluppano la gastro-entetite , qualora dau 
sìvio il possenti ^ cagionare noe pronta motte. 



258. Le carni pntrefatte ipserìte nelle carni vive, 
o la sanie loro ingettata ne* vfluit sanguigni , agU 
scono sulle vie gastriche come se fossero inghiottite^ 
quando una pronta morte non perviene k gastro^ 
enterite* 

259. Le punture e le morsicature degli animali 
venefici la<(cianti un veleno nella praga^ determinano 
una flemmassta locale passante prontamente Via 
cangrena stante la vivacità dell* irritazione ; i fìh 
pericolosi poscia tra questi veleni cagionano P an« 
goscia e la morte per i' influenza esercitata snirap* 
parecchio nervoso. Ma persistendo la vita, V infiam- 
mazione ripetesi ne' visceri principali , soprattutto 
nelle vie gastriche, e con tendenza sempre alla mor- 
tificazione. La cangrena è qui dunque, come in ogni 
altro caso , il resultato d' una tròppo ràpida esalta- 
zione de' fenomeni vitali. 1 più leggieri, finalmente^ 
di queati veleni, limitanti a produrre una flemmassia 
locale. ' 

260.^ Le morsicature de^li animali rabbiosi deter- 
minano sempre una gastro-enterit^ , e spesso V in- 
fiammagione ripetesi nella faringe, nel cervello, nei 
polmoni e negli organi genitali^ I delirj e le con-' 
vnlsioni sono sempre gli effetti simpatici di queste 
flemmassie, e variano secondo il grado di suscetiivitk 
o r idiosincrasia* 

301. I vermi delle vie gastriche sono il piik spesso, 
non per& sempre , il prodolt» dell* alterazione del 
muco e del calore , figlio di pib o meno intensa 
gastro-enterite : gli effetti qnìndi cosi varj degli 
antelmintici irritanti* 
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<Ilflio<b di Ytdé^e dell'autore initfrnd alla 
senesi dai rami ooocòrre a iorlifieara le idee idfo 
iteiao argònemoi del celebre deitore Gauiieri e 
d'akri. ^V* SlaoBio ioUa gemalegU detta terra ec» 
Jeoa ia Saséonia^ i^S. ) ) 
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Dc'br fbiiev è©.-— Zte//a pazzia: Coux 

stderatiofìi Éopta questa nialatiia y sìm 

'^edà e sùiiòmi^ natura e modo <f azione 

^eUè cause f andamenti ed esiti \ dt/fe-^ 

. Tfinzech^ 1(1 disfingiwno dal delirio acu^ 
JOf fuezzi di cura convenienti^ e ricer^ 
che cadat^riùhe. Opera del siff. Òeorget^ 
dottore in medicina della scuola di Pa- 
^^9 ^^tico medico intemo di prima 
classe della dii^isiorfe {ielle pazze alla 
.^Ipétriére^ rr^ Parigi, 1820, in 8.^ . 

( SegiUto della pagi. /^iS del voi. XXIL ) 

CAPITOLO ▼. 

• , • ' ' ' ■ ♦ 

Curm Mia pazzia. 

' XyiVide il signor George io dae ^ordini i meati 
curativi della pazzia, chiama gli nvSindiretii o' ra» 
ziQnali, e questi tendono a anodificafe le facoltà in»' 
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tj^Uottaali. p«r memo AAY^f^ìàitsadùo^^ dittiti em/r^ 
pirici apipelh %\\ aXìxì che Miid<)iiP, p«r l'^|i09l«i « 
mtabiiire 1* organi^samiie f»er .«acM dell* aaevciiìo 
di quelle facojtk >ioedesiaie. I. primi èbiio iodkaii 
dallo suto patologico del cei\vèl|lo. e degli organi 
Jòpra i qaali esercita dell^ tnfliieiisa ; i secondi som 
«ffatto relativi allo stato delle, facezia ioteUellualL 
LNàoipiego di queste dae^iorta di fliesat curativi neft 
i i^gualìnoiÉte vaDta^giofto s i neaci di^wi empirtei 
o monaU^ sempre necessi^rj , prodacQtt#,dc^U efiettf 
qoa^ tostanti, « e d' uaa utilità l^n ^ piii aicura che 
DOQ gU altri \ aaehe !soU possono guarire dell* pai^ 
aie ; gii altri bou agiscono pier lo pia die^afseottda* 
riaiaente; si limitatto tàlvolia a distruggere de* sia? 
tomi simpatici « a ridonare la salute « .tolta T eco^ 
nomiAs meno alle funatoni'intelieltQidi 



% L Clara fereòrale dirtua o marafe e ialtdUUualtt* 

Per, questa fissa T autore le seguami indicazioni: 
^.^ dirotniiiie» distrugger^' della cause che dopo érer 
provocato io sviluppo del delirio, lo intrattengano^ 
tendano a perpetuarlo» « potrebbero rinnovarlo nel 
^ritorno ^Ua ragionejx^ separare il malato dagli oggetti 
o persone, chej se non hanno cag^nato la malattia^ 
divengono mottTi di4elirio» di furorcj sia per Teirare 
dei aoisi dell'alienalo o per un falso giudizio da esso 
portato s<^a i loro ^jttributi, quaUtài aaioni ecc,; 3.® 
metterlo in una posisione tale ch6 non possa commelv 
tere atti pregipdisi^y^i a.se ^ agli altri; 4«^ re teiere 
le falsa sensaxioni, gli errori dei sensi» d*onde nascono 
le aliùcinaaioni, ed una folla d'idee e d'aaioni biaar re; 



\ 
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fF;^*fiéfare raftcensiotte del maniaco sopra un pìiciol 
noiDéro di oggetti , fonarlo a pensare e riflettere a 
ciò chr dice ed opera, impedirlo di ragare su tatto 
tenta -arrestarsi a nulla; 6*^ distogliere T atteosioae 
dei maoomaoiaci troppo fiua sa certi oggetti; di* 
aCruggere» far obbUar^ le idee false che li-perseguirano» 
li attristano e spaTentano, e fare una diversione allo 
loroindinacioni troppo esaltate cercando di eccitarne 
delle opposte; 7.^ «timolare la faeblt^ pensante degli 
alienati .stupidi plesso i quali è nn|la , o dar loro 
forca a distingners le idee, eil esprimerne alcoiie; 
8.^ infundere coraggio al lipemaniaci, e distoglierli 
dall'abbattimento morale che li riempie; 7.^ ricondurre 
in fine. tutti gli' alienati allò loro indinaaioni cdat 
festoni ordinarie. 

Per soddisfare a queste diverse iDdicaaiooisi può 
agire suiriotendimento degli alienati in due maniere : 
pasiivamenU f^t mesto dell'iffolamenio, e, della ma¥ 
niera di condurli, e attitnimente per metto di ct& 
che Fautore chiama educazione medica* 

Separate Talienalo dagli oggetti che lo circondano, 
ritirarlo dalle mani de* parenti ed amici è là prim« 
e quasi indispensabile conditioné per guarirlo; e ci& 
può ottenersi in tre maniere; q col farlo viaggiar^ 
o mettevo in qualcuna delle case particolari a cìh 
•pecialmetite destinate e per unr solo indivrdob, b 
veramente collocarlo in uno stabitimento, pubblico o 
privato, destinato a ricevere pih individui. Quésto 
ultimo meìBso è quello che il nostro autore con buono 
ragioni vorrebbe preferito; e, dopo di sivere descritto 
e lodato lo stabilimento della Saljpetrtère , propone 
alcuni datiy dietro i quali sì potrebbe costruirne^' aU 
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ito Mcor pib pcrfeUOb Tali sono: f «^ «sere senpro 
« pian lorr^oo U abitnzìimi degli ùlMaati ; 2.* noa 
'fare graadi dormitorj; 5.? separare mfHsrameote gli 
incurabili dagli ammalati io eara;.4«^ arere un locale 
loaUmo pei furiosi; S.^ separafe i fabbricati pfsr fo^tzo 
di grandi Bpaaj, siauo. cortili o gtardiui^6^ fare ia 
maniera che le. staoae non siano addossate che da 
due lati, e che una larga frnestra possa essere pra- 
ticata nella parete apposta alla porta } ^.^ avere un 
refettorio generale per tutti, gli alienati traiiquilii. 
Un tale •tabilimento deve avere un regolaoeiento» una 
femrcUtf.di poteri in rappiuto citila, persone cb4 
rinchiude* Il medico deve. esserne il. direttole atsoltito! 
Attila, vi si faccia seosa.soo ordine i tutti i ridami 
de' parenti o degli ammakii a lui ^i dirigapo. Un 
capo iipe&tore» jassai dolc^ e buono, ferino pei!à.airoc<* 
castone» generalmente aitato, abbia la direzione degli 
impiegati inferiori; sia ' incaricato di vedere se tutto 
cammioa neirordine» se ognuno è al suo po^to, ae 
gli ammalati -sono trattati con umanità, se ricevono 
i loro, alimenti e medicine « e, di riferire al medie* 
ogni, iocofiyenienie su. questo, rappoiuo. Molti sotto 
tniead$nti».: ciascuno alia testa di una Sijezioneii e un 
gran numero d'insery:ienti»o maschi. o femmi^e^ siano 
doftinaii a prestare le loro cure agli alienati : ^isi 
possono essere presi, fr^i convalescenti che volessero 
in questo modo procni^rsi un guadagnOj» né sapessero 
cMie vivere sortendo* Un sotto- ispettore sia special*' 
mente incaricato di sgridare i querelanti^ separare, 
pttQire i colpevoli; la natura delle quali funzioni» 
Yabitadine di eseguirle gli ^cqiMsta una certa durecxa 
j^ fMpressiooe nella fisof|pmÌ9» e ndka parola jpbe {« 



tremala gli aih'uial»! «4 §ùÌo T«Aérl0( paìtare^ «^ fo** 
eilttieote giunge a rfnftìetiere« Tardloe. -^Si eercbai^ 
di gtradagaaiT« la. confideofta de* inaiati tfÉlundoèl 
coti dolcetta e persoadendoli che non gli ^ y«oI 
pUQio «ale; Bìfo'gèa bene gaardani dati* ioganiiaHi» 
e dal iiocf aànleiiere le promesse, ftia di ^e»a cke di 
tìcampemtk t e dal ' non dare rà{M»ta^ positive alU 
loro domande. Per eonteo^e i fnrìloal è opportuno 
H gilet 'de*/òr€& onta alla* Salpetrière t . àétèfH è ufea 
speoie^éi ^aniioeiiiola^a- fatgetto'di cela assad fòrte che 
si aliacela^ al dif dietro , e le di eoi maiiiisbe amai 
kKighe Cérminauo io od oordooe fonitsimo 4I» som 
a teiiare le braoota iiicroctecbtaie a) ^eo#po/e eosl^fia* 
sare, le si t^ede, il malato in .^[ualche lueigoy oaa il 
pia apeito lo si laocia; libero pfitieggiare^ Ver repri« 
mere tiii'alieuato furioto che micacei osai^ |fl Iona 
piottosio ehe arrondersi, bisogaa imporgli inamami* 
«enti qiedianttf il concorso di iklolti 'iosertle|iti,'o 
Ondargli inooDtfo senaa oiitare/e sedia mostrare pttitlo 
di temerlo o di dabkaro che - pdssa ^okr resbiere* 
Alla Sttlpetriète^ in aìmili eosi, si In? olge alPimprolr- 
t^fo la testa del^ ammalalo con qéì grembiale ,' dal 
«he Hordiio , né vedendovi pia «per difendérst i pev 
battere i s'arrende con facititL' Per • mesco di puni^ 
aibtte basta ti cangiamento d'^abitàzione.'qoakfaM tampé^ 
di soggiornai n OOHile «Maso^ PappHcaaione Mgiki 
de^faraci id doccia^ ,la Teclnslone «tt'^feone ore o àk 
un giorno in noa camera, guardandosi bene daMo 
p%r<eoise od l4tro cattivo trattamente^. 
r Venendo' ali* edUcazibièt medita (Itf qttslè bdn pnji 
essere meftsa in ptoile^ se nl>n «jnundo^ niercè ^-^ 
risolttmento ^ liéi' mesAi 'Mttionàrli si 'sai^^^lilifkmitìr 
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JPirrtliKiooe geneirale' e. cerebrale 4 le idee avraano 
perdoto deNa loto tenadà^il cervello sachdivenàto.ca* 
pace di ricevere ìmpressioot'iiov<fHe) l'autore atabilìsoe 
trepritfctpj seeondot quali dirigerla* i^Non esercUarè 
giammai Icf iptfUo' degli aUènmi nii seksa deiioro 
deUHo^ t? Ihtht aitaetare di frome -è apéftamentè 
le ideci ìéetffnioni ed incHiknioni esaliate de* pazzL 
5.^ Par nascere j eoi mezzo dt impreseimU diverse, 
d^ile idee nuòve, dèlie' affétioÀi e commozioni mot* 
rali, e ed$l risvegiidte ddìefacokà inintivei le quali 
\M avranno per oggetto i.*^ dr] eecnpare lo spirilo 
étV malate da 'ntfalira' parte» e fergli di'aj^n tifare M 
Meé in^agidnei^l»> 2i^ di • eootrappe&aré e iiiKné di- 
struggere per la Idro oppestn(io^ le idee ifkMktntioti 
9;^'dt ^alre- dei* mioiM per cònobatierc le- «dee vi* 
dose? 4*^ di ètcitare Famne -cerebrale vdegit alienali 
atàpidt, dei lipOfnfilÉiiaeij e rompere hr natento delle 
iato' félìié idee. Ora ì mesti che poanFO\. condurre a 
questi^ Hs^ltaraenti' iene pressò a poco i aegùeilti^ seMf*' 
prcttliè siano à tempi»' éè eppòridr^ameòt^ im^iegatty 
cibè- a direy le 'Coav^saaii^Ai ^ cònsigii -M^ medtoe, 
Fnnioatt ^egti affinati eeiyvafcsteoi'i 1 it' lavoro ma* 
naaleo'agrene'»' gli oggetti ric^eaViTl, la vi^ta dei 
parenti od aittittf' nella dittineiziéne disila n^atttà» 
itt\di k cessaiiiotie delPiatla'eàento »* i Viaggi. 

% II, Cata cerebrale 4ndiMia & ti^iòntllo. 



ottime fiflaittòni Attila cauiva condotta 
lettvta* il» qneH* oggetto dalla- maggior parte, diegli 
antoi^'i qtenH invece difraeeìare deHe regole ben me* 
rivale saHo "alate o^gHdiiè^ -nen» hatiiidifiittO' eb^ deHsl 
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uva specie di mbterìfli . medka ^ :pitMado in riTitta 
tattè le elassit tatti i generi de* riinedj per' ceccarrt 
de' mezd cnfaliyi; e confessata, d'altra parte» la dif- 
ficoltà somma di stabilite delle ginsle fodkaztpni 
eorativfe e di adempierle.» passa Taatóre ad esporce 
delie regole per un trattamento tagionevolb, seo^nda 
die la malattìa è seropitce e segue regolarmente il 
suo corso^ o veramente e* turba tOj^ e da sintomi spe.« 
ciaìi accompagnfita. E parlando prima delle cure 
ìgieneliche stabilisccj che la dieta sia a^ volontà degli 
alienati; ^juando però, rifiatano gli alimenti per mo* 
tivi morali erronei 9 siccome il timofe d' «essere av« 
velenati , di non poter inghiottire , o pel^d^iderio 
di morire» dovrassi opporvisi, colle* persuasioni »c^ll9 
minacce e. colla ponizioue.: cosi dicasi deiresevciaio 
del corpo. Quanto al dormira si possono concedeva, 
dei letti ordinar] ai convaleai;;enti o agli/ alienati 
quieti f ina pei furiosi e miai proprj della paglia con* 
icyBota.i^ una cassetta di ijegno e spesso, rinnovata 
vi terrà luogo : qae^ che non vogliono fiella no^U 
stare a letto . vi si terranno» a forza : somma cara 
si dovrà avere per la nettezza all'intìorno del malato* 

Tolto per tanto F alienato dalla. società» posto in, 
laogo. appropriato» e messo ncU'inipoBsibiiìtà^di nuo- 
cere a se e agli altri , se presenta i segni ded /m* 
riodo d* eccitazione» in cui tutto annuncia P irrita- 
zione » la tensione » Jo/spasmo. dei., cervello e degli 
organi simpaticamente alterati» tutti i mezzi che de- 
vono: impiegarsi saranno del g^ut^/e degii emmolliaaii 
e 'refrigiB^autÌ4. Si porrà lontano dalla . luc^ • tjropp<> 
vivai gli si. raderà la te$ta. Larghe bevande addalo 
rifrescanti ««iiutit acquai e ^ aciduli saranno • ammif 



«,9 
tttitrati. Ibagof tiepidi tonò dall'autore assai racco- 
liiaodalfi» e alla Salpètriere formano od oggetto pria- 
cipale dèlia cara. SI avrà sollocitndine ^i rimediaro 
alla costipaatone di ventre me^cè de' cUsterr e dei* 
blandi lassatiyt. E qui Taotore si scaglia foriernente 
( quando la pania ' ha an aodamento regolare, no pre- 
•enta iBdicatiOni speciali ) cooiro l'uso che suol farsi 
de' mezaì ch'egli chiama perturba tori ^ siccome le 
cavale di sangue^ le sostanae irritanti - è narcotiche , 
gli emetici i i drastici , ,gll emenagoghi , 1' uso dei 
veacicalorj » saloni, cauteri , senapismi» della doccia 
la quale come assolutamente perniciosa' egli riprova. 
Venendo poi a liattare de' casi ne' quali la malattia 
devia dal suo andamento semplice e regolare ^ per^ 
cui richiedansi delle cure particolari, il sig. Georgef. 
gli riduce ai modi d'aflTezioni designate sotto le se* 
goenti deoominaziooi : 

i;^ Pletora generale. Questo stato si presenta 
dopo qualche tempo di riposo 9 quando le Tuozipni 
digestive Jianno ripreso la loro attività , o che non 
ritornano le soppresse emorragie abituali: gl'indivi- 
dui giovani, vigorosi & sanguigni, non che le donne 
verso V età critica vi sono particolarmente dispositi 
La pletora si riconosce' dalla pienezza e frequenza 
del pt>lso, e da 00 senso di fiacchezza e di peso in tutte 
)e parti t 1' ammalato divìen pigro ai movimenti e 
cerca il riposo : talvolta si manifestano dèi sintomi di 
paralisi, e della dtflicoltk di parlare. In questi casi 
è troppo evidente che conviene diminnìre la massa 
del sangue con le di lui sottrazioni generali o locali^ 
usare de' blandi lassativi > e tenere nna dieta vege- 
tabile acquosa o poco nutritiva. 



2.^ Debolezza o tttùnia,%\ riconosce' da ipn io* 
debòUoieolp geporale» mftgreift?» pallore, .poUo Aaeeo. 
o piccolo o frequeote. Sebbene anche Ja qaeéla Italia 
▼i possa essere Ufi' delirio piii o itleuo violcato» piti 
spesso .per& ▼' ha o una stupidità cotnpleta ; o' nxi» 
loquatita che si avvicina alla demeoaa. Alzare 1^ 
forze » ridonare il tono agli organi , nalrijte V eeoi» 
vouia attivando le fansioni digerenti « alloiitanaf^ 
le cause» saranno le Tedute cui dovrk soddlsiaie it 
medico : a qnetli che pertinacemente non voglloii 
prendere alimenta ^i dovrà forutamente introdurlo 
nello stomaco y obbligandoli ad ajprire la bocca colt 
premere laro dolorosamente le jparotidiv ed anchis 
col portare neU' esofago una siringa di gott^mar eia* 
stica per injéttarvi del brodo, del latte, ^ del vino: 
coirapplicazione del gUet de force^ coirabMigarti al 
passeggio, e impedire che restino soli, si andrà in* 
contro al Visio della -inasturbazione la quale ^pessis-^ 
Simo è' la causa che li getta in questa stato di atontii 
e d* indebolimento. 

5.^ Congestione cerebrah <2/iiV^. £ caratterizza<:ii 
dair iojezione de* capillari della Ciccia , degli occhia 
ed anche dèlia cote. del cranio;, dal goofiofe delle 
vene del collo : le giugulari sono lalvplta più grosse 
delle dita; le carotidi ptrisaoQ Ibrlemente y ne soo6 
in rapporto coi pólsi : gli ammalati risentono gradii 
calore alia testa, I deri^atìriy^ei quali si provtoeherii 
un irritazione^ delle secrezioni nuove' e V afflusso di 
sangue in altre pùrti , combinati collii applicazioni 
frigorifere alla testa saranno Opportonamcnie i»pie<« 
gati in questo stato, non' trd^tirando pure le soit 
trazioni sanguigne. * ^ ' -. 
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4«° Staio iixfimnmaioi^ M c^n/^U^* Per quello 
P amore vod intepde %mk Vftra- uiì«iiiidazìoii« 3 ma ,. 
«•me EgU si esprimey un état qui en approche^ QUro 
i.sìDtomf deUa cctm^^Hone eere(ra/e preseiKa aocora 
i scgaenii : «eosia di teasìoae a^Uc parli esteroe o 
ÌQteroe della testa; erazioae di macchie nstpelatose; 
efMSorìasioot dietro alle oreecbie ', alle tempia» alla 
fronte : gli occhi ' sono brillaoti , infettati , fiati o. 
GOovobivi } f ammalato ^ addolorato, e se non. lo • 
fa cooo&crre col pianto , i tratti della fisopèmia 
V indicano ahbasiansa. Le indicaaiom curative aono 
presso a poc0 le stesse notate per tostato prefiedeute :. 
quindi è primiefamente neceilario sgorgare i ▼asi. 
cerebrali per T applicarìone delle «migiiatte e delle 
veiptpse scarificate;. polendosi fare il taglio alla tem* 
porale o alla vena giugulare sarà «<^aa) utile : i bagni, 
tiepidi noiTCrsali , e j pediluvj ^enapisati saranno 
convenienti ». come pnre-le bevasde lassative espur- 
ganti. 

5.^ Stupiate , imiensihilUà. Con ci& si vupl de* 
siguare lo flato e)' inerzia » .d' inaili vita cerebrale 
degli «liemili stupidi* E impossibile farci vernn idea 
del genere di lesione cerebrale cbe cagiona questo 
alalo d* ineraia nervosa ; per ei& siamo indotti 9ià 
impiegare de*, m^i perturbatori che V esperieosa Mi 
mostrato piìi o meno giovevoli Si comincia coirap^ 
plicaaione di no vescicatorio , o ài un sefooe alU 
mica 9 e se non produce aleno effetto» Taulore non 
dttbiia proporre la naoxa' o nn bottone di fuoco nella 
parte Inedetinia; dai quali mezai»se buon etìfetio sf.ottìe* 
ne, si vede in pochi Sfiorai aviinpparsi noo stato febbrile 
generale» la fiuinomia prima inerte annimcià l'esprca*» 
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sfooe del dolere^ e a fi6co « poco, in i.S» aOi^So gioroj» 
Ifk coDv«lesceD22i si ciabiliice per rahimeQto |; radutalo 
delta foraa cerebrale , e il ritorno succe^ftlvo deUc 
facoltà inteHettualL Atiche i vomitor] ad imervalli 
ripetati potranno essere impiegati come «esBi ansi* i 
Jiarj. • ^> 

6»^ Sioio irritabile, ^oche per qnesta espressione 
Tantore confessa di designare gli effetti d'un modo 
d'afCntone cerebrale^ la c;ut natura gli è afiatto in* 
cognita. Gli ammalati non offrono sogni di conge* 
stiooe né d' infiammatione cerebrale : sono in gene- 
rale magri ^ la |>^lle è secca ^ pallida., giallastra;- 
sono sensibilissimi' ai freddo ; V appHcaeioDe de* re* 
solcanti lor cagiona dolori vivissimi , le impi:essiooi 
menomamente incomode sono assai risentite t banno* 
idee tristissime « disperazione. Il canale alimentare^ è . 
pare in disordine « quindi mancanza d* appetito^ co» 
licbo* calore di stomaco3 stiticitk ostinata: la voglia 
poi è pertinacissima. Questo genere d'afleaione ' è, pia 
proprio deMipomaniaci o Quelancohici. aBsL'esperienta^ 
dice il signor Georgei, ba dimostrato che il miglior 
Baezao curativo , dopo aver usato gli altri comuni , 
consiste in detertmoare una viva, irritaaione intesti* 
naie, principalmente nei grossi intestini, ^ merce Tiiso 
dir drastici, cpme la resina .di giàlappa^ l'aloe^ Fel*. 
leboro , la colonquitide, V olio di ricino^' nel tempOi 
•tesso che per 1* amminisiraaionc* de' oarcotiej ^ fra i. 
quali giustamente preferisce Fiosci^mo, si tenderà a 
prevenire gli effetti della loro aaione loca^e^ nioo che 
di ottundere F eccessiva sensibilità del cervello* 

(].^ Tendeivsa mlV incurabilità» Quando si siano 
aoddisfatte tutte le indicasioni curative che. si sono 



' preseniaie, eoo o fensa mcctsM» e cfaie i dùordini 
llaoo da loQgo tempo ridotti al delirio e al|a Teglia, 
non vi sono piit regole positÌTe di cora. Permetle 
allora Ta^tom di luare a piacini^nto della doccia , 
dei bagèt freddi o di sorpresa > e di tutti gli altri 
meni perturbatori empirici , sempre che non venga 
per essi da vicino epmproiQessa la vita* 

^ 8^^ Teiutema alla dpnenza. In questo stato l^« 
debolimento delle, funaioni celebrali pn& dipendere 
dà due modi diversi d* aberaziofi.e < risulta talvolta 
da una specie,- di cotts/^/vf nervoso, e allora gli am* 
malati sono pallidi « indolenti; pigri' • dormiglioni, 
benne* le pupille poco mobili ed anche afTatto fisse $. 
ur altra volta questo stato si accompagna d* una 
ìrritaaione cerebrale, e fors* anche d'una flogosi ero* 
nica : in questo caso' rvanpmahito sembra tranquillo, 
ma non dorme; le pulsar.iooi delle carotidi sono fre* 
({uenti e dure; sopravviene ailà sera calore e rossore 
alle ^uancte.* Dì questa sorta d' alienati di raro o 
giammai si ottiene la guarigione Vofendo tentore« si 
potrà nei primo caso alsire le fante» e sitmolare for*' 
temente, l'aaioue del cervello per meno de^ tonici, o 
del4*^ppKcaaione degli eccitanti esterni ; «eli': altro 
si avrà' piii particolarmente ricorso ai derivativi ap* 
.plicati o alla cinte. o- al inbo blimemafe»- e ' talvnlia 
potrannosi fare eaiandio delle- sottrazioni locali di 
sangue. 

9.^ Pazzia"^ su$Mgue$ii9^ at parik Queita specie 
di pacaia è in generale guaribile più die-ogtt*altra {ij^ 



(i) Ciò è pur conforme al ragguaglio che ne died9 
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{irìiìcipàliiieistc quaad^ràctfeile pdeo doffo il partii o. 
lo slattamei^lò. la/^esto 9IMD ' tutti i t^MTaM seoi- 
bHntii impregnati di 'fliiidi #ieróii acri , é preuocfaè 
tutte le onatàUte che <accad<Hic^' affo doooe ' ta queoe • 
GtrcoBiMite rtdliedóno dei Taezai mirativi, pcrsso a> 
{kico «omfgliaiiii, tendcàti gaMralmerite à provocare^. 
dcUe secreùoiii outabeif «d ini^ttioaii. 

10.^ PSsfzsiitf intermUienie o retniiienie* Non pò- 

il . ■ 

tèódosi prevenire • il- rHornòf* degli acdesai , ìR[uando 
rabitòdiae è feràiatat He Viene che difficilmeate si 
pòsioao' guarire questi' eaii 4i pétfia. Si potrà per^ 
tentare T mo delta • òhfioa ^t la -maggior parte dei 
mesti coQsigUati nelle* malattie^ intermitleoti in gW 
nerale, 

CiUPITOLO VI^ 



Riccfche 



Premesie molle ' gindicioM contidecazioni di f>ato«; 
logia generale tendebil ad appoggiare > yieppi& la» 
èoUnnMr/isÌoèogUì0''pat0hglca di eui il ng. fieorgrt 
li è gii^ mostrato sostenitore noli* introdnaione^ nel. 
che prende 'Oceasìone di oonciliare la 4C^ola;del 
iignor BrouiitUt eoll?iilttstee àniore della lio$ografia^ 



et d|psor*E«imir0l n^/Ai #mr AfjffMÒriA.HiH!(iltena»iono 
meo tale .stt(stgaen|o al' pario^ duraiiie'^o dppo.VaUal^ 
iameoto , letta alla Società di Medicina di Parigi 
U \^ marzo i8i8, (f^edi questi Annali, voU VI» 
pag. 392. ) 
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filosofica rifleltèudd dlc^ <« oesaAiio ^ih ^i quali hi 
procurato di aÀ»eg*kare una tei» ,ef gaoica a ^ulle. 1^; 
malatiU, voti «coAioaU pura leJebbri (4),*^ pass^j 
* a fai conoscere lòitè - 10 cifc<M|aAi^ morbMicba aU% 
^ali trovanti ^oìioposte le amiHati^e di iM^MQnp 
mentale nello e^btUmento aUe f«e ' cure affidala 
prima d'imlicarci i risuliamanii (Ielle liflurt^be ^^^r 
reriefae fatte kapra cl«oa tre- oeiiK^ indirVidui de)l^^ 
ikie<ie«ine. Ma il segnila 1' amore, «àoell^ «la^ cb^. 
nàie altre consideFazìoni et dllungUeaefabe di IfOppi»-. 
oltre i'cottfini.che ci uamo prefiad. FareoiP quindi 
immediatanienlè conoscere ìé altefaiifHiì\or^akb% 
ntlveojkte, e dalPantaire tègistraté al S tV 4t queH^ 
capitolo, col quale tonnina il tuo inleressante lavoriai 
mila pania. 

AUeréziaaè^^ól cranio. 

Il cranio degli idioti è qoasi seivrpve vial oonCar- 
iDato.toilo rarf rappoiii; r t4*<ìa «guanto alla/brwci;» 
si osierra la froitte depressa da una parie air altra ». 
appianata d'alto in bass^, è invece d^ elevarsi pili 
o-; menò ' pérpendfteolarinente 'alla radice del aasn^ 
s'arretra assai obliquamente, e* talvolta' quo^i 0tia« 
aontalmentadi maniefa ohe dà a questi individnl 



(i> Vna pròva ei^identt i^he^ H signor Ì3it09§9^ > 
che Pinel non ha mai preteso e$smre*;tefehòrisenm9 
sede, é che loro ha dato delie detoiriinosmi itta^a 
dagli organi ch'egli ha creduto pia pas^i^larmenti 
offetèL " ' 1 
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lÉiolca'samigtiaosa c«r bruti: altre volte, «Ifopfmto^ 
h fronte è ìii tporgeote da formare on^JiDgelo feeciale 
'ti pih di novaùta gradi, e allora la radice del nato 
é le topraciglia rimaogono come infotsaii. a.^ Intorno 
al volume , ti può dire estere variabilÌMimo da una 
estrema picciolezaa, come sarebbe quella di soli se« 
dici polici 'di circonferensa , ad un enorme volume, 
come Quello di trenta e pi& pollici. 3.^ Andie nella 
grossecaéa deir ossatura peccano'! cranj degli idioti, 
avendone' l'autore' veduto con- PineL^ Esquiroi ^ 
GéM ed altri, di ben mez«> pollice di spessessa. Fi* 
oàlmente'la capacità deir interno* del erai^io deve 
pure- variare In ragione delle varie circostanze or ora 
notate. 

In quanto ai cranj degli alienati In* generate «^ 
r autore ( che oltre a quelli da esso noiomìzzati h» 
avuto eziandio a sua dispòsiaione la grande colle- 
zione del signor Effuirol ascendènte a cinque cento 
e pi& teste ben preparate ) ha potuto notare che per 
una metà' non offrono nulla di rimarcbevole , e per 
r altra metà le alterazioni presentate sono relative 

alla forma/ alla regolarità della scattola ossea e iella 

• 

spessezza e organizzazione delle ossa che la compon- 
gono» Quindi , che vedonsi dei cranj Inegualmente 
svilupfMiti nelle, sue parti ; degli altri le cui cavità 
alla base sono pih grandi da una parte che dal* 
r altra ; e relativamente alla grossezza delPossatura, 
il nostro autore T ha trovata notabile solo io un 
ventesimo circa degli alienali ; pifi frequente inveòe 
ha rimarcato la scomparsa della diploe al segno di 
divenire 'le ossa dure e bianche come V avorio, oon 
escludendo pur de* casi ne' ^ualii all'opposto, convertite 
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40fte quasi IO ikraiiMttle^ ia. dlploe j{v«|igQiio à* nnm 
«tffem^ leggerieùa. .E qui F aàtore emmjeue ua*opi« 
niooe^ cui non sappiamo ,S8 tulli, vur ramo soscri^ 
vessi; cioè, che Je descritte al ^i^azio«ii'si«)o d*attri5^ 
buirsi air influenza dello ,^tato patologico cerebrala 
ii»;ctie:CODSÌs.te^ la malattia ia questione , Anzi che 
i^osQerarle quali, di lei, cagioni ». mosso.^i ci& dal 
YMeuèVe. essere il ci'^nio, pon una parte essenziale 
4eirorgano •cerebrale^, ma. belisi' acceupria, e ticevere 
anzi Qhe 4are a. questo la. form^. ^Ma per qoaott 
accessorio yorassi ave;re il. torace reli^tivameiite^ ali*or« 
gaao polmonare^ .chi dod ricooeiscerk fiial causa oe* 
casiooale di molte aue afiezioui la viziata ossea con* 
fornMzioQe coucepila pel rachiiiso^o j od altra ca* 
g^OBeP 

/ 
jiUera9iani dell'encefalo, 
midolla allungata e meaingC 

Fsa ^le .meuiugi j Ja dqra madre di raro si è rio* 
venduta alterata ; qualche volt^ era assai aderente al 
cranio » e più 6tta che all' qrdjoario ; in tre iudiv.i« 
4.UÌ trovò l'autore dei punti di ossificazione alla sua 
gr<^n falce. Più soventi danneggiate i&ono l'aracnoidea» 
e, la pia meninge « trovandovisi quasi sempre della 
tracce, di cronica, flepimassia : la superficie esterna 
ifìh, prima lascia^ vedere qua e là delfe piaure. rosse 
o grigie quasi, sampre cotennose e leggermente a4e<t 
reati ^lla dura madre < la secpnda è assai rossa « i 
suoi va>i .talmente iiqettati di sangue che appajono 
duri e tesi; entrambe poi sono fra loro aderenti ed 
anche ingorgate e fitte» 
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: Ténenido al ciiri^o^ T aul&fe né dtstfibaiice .!• 
rià't'etnitè àltèì^teiolii ttfppóno \?. alla ina jQ4/na # 
't^d/iir/fotf. ^È ben' tktt^, Jicé Taat^re^ cbe la maèta 
efiCeCah'cà^ è (>dtea presso gli hitoii dì {HocòI» lesta » 
é dev^ piite Jiililaiiih; in; rìtgfon^ della spessétaa 
detròM^orà; clòst quàndcr là frohté è qfatfsi inolia ì 
lobi aùtefldti sono rtrtrétU e coiìie tiroècati. 2.^ AH» 
cùfiiiìientà getéerale. A\àim tenrelli iono durissiiai 
ancbe molli gjornt dopfo mòrte; lal altra irolt» la 
Àóstàtka bàinfia è conte glutinosa ed élasctifa. Un 
in^iggior ntttìie^o dì 'cerrelH presenta W- estrexnai . 
nibllez^, e nel f\h di cfoesl^ essi laéoéfaitòftbi&nea 
i divenirla gUtldsira. 8.* Alle ebréònirùlùziónL Tat» 
Fora queste ripiegatore cerebrali' sono lài^gh^ e bene^ 
sviluppale » altra volta sono piccole e derrate ; é 
questa diversità si riscontra non di rara in diversi 
luoghi di uno stesso cervello. 4.^ Alle carità iaferne.^ 
1 ventricoli laterali sOuo ora vai^tissiriirj ora ristreui, 
e qual^e volta uno è più grande deir altro. Noa è 
farissimo' fl^ trovarti" obliterali , o/«faneno^ con -delle 
iderén^ aHar parte posteriore/ e priaoipalnrent^ ttm 
éìÒ Cte fi chfama' co/ìio drammone : pVeàsò nhoKM Ali- 
li trovano f tré venfti^coli cerebrali ripieni di utia 
aierosiià ordiùa^iameoie chiara e Irmpida^ nla* taiv^^Elr 
torbida d con -fiotelit albominosi*: i plessi ccìrroidei^ 
ordinàriathènte vofr dr sangtkie ^ coteitengojio «péMOf 
gran nuitreto di vesdtfrcfta idatiformt df va^i^lnAiiS? 
la 'giand'oTà pineale dr i^aro presenta dvll^ p:iriicbta^ 
ritk t talvolta i grani; di sabbia che eOntietie soM^ 
ti'sut nvinero^i e grossi. 4^ A*!!' organizzOtkMéi' f 
vizj di tessitura della sostanza cerebrale ^alT atHe^e 
Oisservati^ si riducono ai segnentf: i.^ rdmmétiMéMf 
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parziali : soiio eui ffeqaenti qnaiiìlo vi^soiip delle 
paralUix e irov^asi g\h, da) lato opposto b\VMmoxk» 
muscolare : $i vedono ora » ai ta^i^i oi^cì , ora ai 
•orpi slrialiy ora hi molte circoiivi>li^ioDÌ. 2.^ jitrofia 
partiate: qaestt h rucootra-. pri^c^almenle negli 
idioil parali liei , ed occupa quasi . sempre tiUto un 
emisfero y ^rovaadpri la porzione affetta fùh o meno * 
ioapicciotiia 'd' ^u terzo fino a due tf^raì^vied. è psier- 
YAbìU.che il .centro della parie auofic% )} duro e 
Qartilayi.MOftc^^ e restenio ra^HaoUito. 5.^ Erosif^mi. ed 
utcerazMn^ dtW inumo df'v^ntrìcolLt paseivò Tau- / 
|Oip» va' ulctraaione della, iarghena di un franco » 
aiaiUe' as$ai , qoanio alla forma j a un'ulcera re-* 
i^etea. 4»*.C«pvAioni4: dii« o Ue Jrgìie jl signor 
GtorgH rinvenne de» (untori che avea^o (fitto Y a* 
spettò carfinomatoio , erano > cioè ^ grassi come una 
nociuolaj duri^ d'un bianco, grigio, e. circondati di 
aoslaoza rammollita e q^^si lifffùiU*. 

Nella fffO^iAtirimM. amulUure n^a fol volta ricorda , 
V autore di avervi vedala cimarchevole'altCLrasione. 
Il cervelletto si è trovaìo piit. volte Tamo^oUito,. ape- 
dimenio yerso T estremo de* suoi lobi. U midollo 
Mangato^ che di raro ,si è rinvenuto alterato, in cerii 
cask di par^liai sopra wi^nute in enirafnbi i laii del 
corpo» fu Vifdato^ rammollito in n^ti piin(i e prin^ 
cipakiMWlo n^U porgono., dormale. 
I Anche, riguardo, alle, altejrazioni di. ijupi^ parali 
lauiof^ ripete la. considerazione fatta Jn torno al era* 
910, icbe -«opra ai)a (ineta almeno de*^cadaveri non 
può scuoprirsi alcun . sensibile cangiamento d' orga* 
oizzàzione; ed anzi non essere in generale che nelle 
aniiciie. demej|Mi». e. n^le complicazioni coHe jpa- 
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ràiisi che vi si osservano delle lAcyastoni orgattf« 
che. D^ood^è; che alla quistione' le deise cottitiiìscaiio 
la caasa proMiilia della pascià ; risponde negativa- 
mente. Esse però non possono essere senni qualche 
rapporto colla medesima: ansi avendo stabilito *pef 
le considerazioni palologiche soperiormente- fatte {t} 
eh* ella deve esistere nel cervello, organo delle (a* 
colta lese io questa inalattia e sedè de\suoi siatoìàt 
principali • caraneristici» non dubita il sigé Gèórgei 
di ritenere eh' esaa o abbia predisposto il cervello a 
concepirle» o siano vere successive trasformationi di 
quel più occulto disordinamento organico primitivo, 
cni è prossimamente la pasaia attaccata, il quale per 
certo deve essere auai lieve ed insensibile , se è 
indobftàéa die per noa parte F esercisio dell' itttel< 
ligenca si fa vekisa grandi movimenti delfc fibre ce* 
rebralt » e per'i' altra che se fèsse diversamente , la 
pazsia non sarebbe ^iora pia suscettibile di gtiari* 
gìone 9 giacchi la soitanaa nervosa ' alterata the* sia 
ad un eerto grado à difficilissimamente, o giammài 
ritorna allo stato sano. * * ' 

' Seguono per ultimò Te élterazioni ùotace neglt 
organi toracici ed addominali. 

La {pleura e i polmoni, giusta le osaervanoni del« 
Fautore; si trovano danneggiati sopra ben tre quarti 
de' cadaveri. Le pleure Ibno q àderenU o rièoperio 
di pseudo-membrane, o' infine contengono liquidi 
sierosi o pnrtilenti ; ed ip questi atesili easi i polmoni 
presentano pure differenti gladi di disoirgainmaaiooo 



(i) y. quesii AfoMi VÓI, 2a» p0^ Ili 
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l^bncohMa.ssi'Le- maUilie ètl óiofe e d^ groui vati, 
«he diQODsi ùrganichet Don si sono rÌQveaoU che 
essai dì raro i il pericardio^ '<j99|ieae speMO della 
eicrotità giaUaslra, limpida o torbida e fioccosa, é ia 
qiiesli cali la membraoa offre ordinariaoieQU delle, 
tracce di erooica * Ijefiainaiaeiooe* 

Rapporta al caaale iHimeoiare si i osservato cf«iaù 
cestantemetiite la loembraiia mucosa dello stomaco e 
dàgrinlestioi tesoi piii rossa ed injèilaia^che nello stato 
sasK»: io 'alcttoi sogfetti $i sono pure trovate d«»Ue 
akeraaiani verso la^fine deU'ileoD, ed in altri delle 
ederenae' molle fra le circoavoluzìoDì imestiaali. s^ 
Il grande epiplfoon non si. è quasi .mai rinveouio ' 
alterato ; il meseoter-io offri un- grande sviluppo- di 
•glaodole. linfatM^ie » e una coasiderevole rilassatela 
•ctie permetteva alla.maMa ititestinitle di situarsi in,^ 
teramente nella piccola pelvi. :9 II fegato, preiema 
iireqiieoti variasiooi nel volume^ cnlore^ coa^istenasit 
e nella sua iateroa 4)rganiaiaaiopei la quale or m»^ 
riiiieHa dei tnbereoU di varia grandma » or degli 
ascessi; o cisti 9 contenenti un pus btai>co.^iai|ast(0 
vinisto a bik» oi^ la degeiieriiaionie grassosa, e finale 
mente delle idaiidi. La vescicbetta biliare ore è dip 
rStesa da grande quantità di bile^ [ora non contiene 
dre ^un.poco di muco; oè k pur raro troifatai mplti 
ealcoletti . di. color vario» ss La mtlaa si ^ trovata 
voluminosa, molle, lace^aJ>ile, ^vida o nera presso 
de' soggetti scorbutici.^ L'utero e le ova|a presen- 
'leno,.i^4Ssc^ degeneraaioni mberyeolqse , e dei tu'noci 
var) di voliui|e«.di matura, di situaaione t in molti 
casi l' uteco i piii voluminoso del 4iatoraJc » e tal*, 
volta sens^ che la tua tesfi^ura aembri alterata*^ ^ . 
AmiALu rol XXUL 6 
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Ora Pali tore ìi fé fa dbnandà , Hi W aUeraftiotit' 
di questi organi siano causa* occasionale , ostfia ^ìm^ 
patiea della pazaiaf al cbe nonesirà dt^ rispÌMidere^ 
ihegatiTamente , appoggiato alle -fatta «onsIderafldDl- 
sullè vefe caase occasionali di questa toatattn» It 
morali e iutellettuali. afiìktòni 5 sullo sviluppo e an* 
damento de' suoi sintofiHt essefaziali, sempre cerebrali, 
e sulle influenze morbose' coi sono sottoposte le am^ 
malate di alienaaion mentale, pri^so le quali le iodi* 
cate alterazioni organiche sonosi osservale. Ma faranno 
elleno delle aflezioni simpatiche > consejgacótl dello 
atato cerebrale f È indubitato, risponde IHiutoire, che 
questo stato deve influire possentemente ani vesto 
dell'orgainismo, deteriorare T esercizio delle funzioni, 
contribuire in concorso colle cause morbose Àl^riòtt 
a indebolire, e a dare ali loro' disordini quel Cafèt*^ 
terè* di cronicità che loro è proprib. 
* Gtò posto, r Illustre autore t^iduce alle seguen^ 
concliMÌ<^ni le 'cose' esposta iil quen' ultimo capitolo^t 

« i.^ Distingofere conviene la sède •'<d* una tesllMiii 
dal lùodo d^ attenzióne the "tvé coHiiiitsce la ca«sa 
prossiiha : i'a prima è sufftcieiiteménte' indicafta daiHe 
turbe -deir azioiì organica senèa dhe sia indispeiM* 
bilmenée necessario averne 1» prova materiale ; ht 
aeconda non è sempre facile poterla avvertire*, iton 
essendo i 'ilostti 'sensi cosi penetranti « per iscoprire 
tutti i cangiamenti che può offrire rorganiazasiont , 
spectaknente nel sistema nervoso, d'ood^è che sonvi 
delle malattie di cui non conósciamo che i alntoflii. 
2.^ Non possiamo scoprile la causa prossima 
della pazaia i. la quale ha necessariamcmte «sede nel 
cerveHo^ organo delle funzioni esseikztalaiente lese^ 



. S.^ JtnHe le^ altoragiooi -dia mi oMervaicsui ah 

liaTart delle ^pasze alla Salpèiriere, sonp consecoliva 

allo s^lupfio della pazzia, eccetto quelle de' cervelli 

d' idioti , le quali sooo priuriiive » « legate collo 

, alato intellettuale. 

. 4*** ^^ aUerazìoDÌ del cranio e dei cervello, piit 
fre<|fuenti in queata malattia che in vertin* aUra ^ 
molte delle quali sono causa di secondarie .afifesioai^ 
quali sono la. paralisi^ rirrltaaione cerebrale ^roni* 
ca ec^, probabilissimamente sono conseguenze piit o 
meno immediate della causa prossima dei disordini 
edrebréli prittiidTi. ' 

5.^ Le alterazioni degli organi toracici e ad'io* 
minali iion dipendono cho^ dalle circostanze nelle 
quali H' trovano le alienate , circostanze prodotte 
dallo alato iiieiiaale,.dal. geticre di vita» dalla dispo* 
sirioni delio aiabiliiòeoio ec« n . . 
* Giksi.lomiaa i'opefa sulla paait£ii del sig. (kvsgci 
gib é^ noi iMiiUaiMiente fmnm^odtièp Sf? laal^Mm* 
pcadiarla ci «iamo permesai «u'^atai^iMe ish» J9oa 
aiMisi generaftmenlo mare 'im qjaesài AjimKi ifa.(^ar 
meglio fai! conoscere tw* opaca ai propriii ad ìDcor^g- 
giare ^ncF tra* noalff^nuidenaii hifim>n che là palol<igi« 
•mpiricoranalitica hanno avvcntur^mente abbr«c« 



F. a a. 
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'iProspìèttó noéogràficO''9faU$tieo temparaH^ 
i^o detta febbre petecchiale ^. che ha re^ 

- gnato epidemicarfiente nella Lofnhardia 
nel 181718, ossia y Commentario sul 
gouemo poliiica^nifiiico di questo morb^é 
Del Compilatore» 

% CAPITOLO IV. 

S DELLE LBfiGi CHE NE GOVEAUAHO |.A PEO^A^AUfilt» 

* I 

(Sjeg^i|o della pag. 817 del voU 9%.) 

5 82. Sec<mvoa Legge db' contagi.^ Omionni fifui -mai 
'SPONTANEA. ««- L' ÌR)fiifM degli UffW» V'oUeròzioàe 
ntUe ^UaUià fisieke MI' aria * U emoMzioHi 

' umane e putride, U miasma paludoiOy la gmerr^ 

' fa carestia; la canerìsna; V ulcm caacrcooiiiiby 
né veruna altra cagione aùcidemtate hanno nmi 
prodotto la petecchia. '^^ Errori d'qsserrasione* «r^ 

' .^ Bioercà inutile della cagion prima de* ctm/tagL . 

« 

Sé t còme* dimostrammo Del 5 ptecedente » da 
tutte le possibili combinazioni del variar de' looghi, 
dei climi, dei tempi, delle viciasitodini atmosferiche, 
de' costumi, degli usi, dMle leggi , non si h potato 
per tanti secoli generare in Europa il morbo injque* 
atioue, possiamo giusumente concbiudere che le ^ni* 
binaùooi medesime, o isotatamenlle o insieme uiiite. 
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non r abbiano generalo da poi , né ritaù capaci d| 
geoefarlo io f aturo. Ma la Teriik è s^nupre. tarda « 
tosÌBuarsi oel la menti preoecópatie da optoiooi coa-«. 
trarie. £d , o fosse interna smania di risalire alta 
èagioo^' prima dei mali» o servile rispetto, airautoritb 
degli antichi ^i) > la storta insegna » cbe non- por 
FraeasiofOt DacfiOtOf Oddi degli Oddi , Rohoreto » 
S^àda^ Xiverio^ Bor sièri, che tutti proqlamarono 
f origine etotica deUa petecchia ò non cognita agli 
antichi , non hanno saputo difeddersi' dalla strana 
opntraddizione d'ammettere ì$e\ìò iiesso tempo « che 
ella potette Jageoerarsi' da cagioni accidentali di errori 
di vitto, di vizio d'aria, di iermentaxione intestina ecr 
Del iche è t^nio pih da meravigliare di Rohoreto 9 
ni cui accorgimenio , oltre f origine esotica » non 
erano sfuggite le prerogative del pateoehiale con* 
tagio <lt non nascere, da manoaaaa di vittovagUa» 
da aheraaione nelle ^aUik sensibili e da ìatrinAeca ' 
eorrmione^ deli* aria (a) ^ di propagarsi per tratta- 
menio de* malati e per fomite (3) \ di lasciarsi tra- 



(i) A* è detto altrove che gli antichi amrAéttevano 
una peste generata da rizio d* aria , occulta o^ma* 
nifesto , ed una peste prodotta da - interna /tm^en" 
io^ione^ degenerazione degli uànàri ec#. Queit*uitiima 
ieùirica fa particoUwmente difesa da Galeno. 

(2) De petìcul fehr. TridenL amu ^iiq^ pabl. 
nfogaist^eic. Cap.*^^, pag» 1x7, 118. . . • . 

(3) Opi oit. Cap. 5 9 pag. \\%^ Cap^ 7» ^ag% 1 2S. 
Cap. 9 , pù^. i53« 
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ij^rure dalf v»mo fano io tonlaiii paesi (.1) » e H 
»oa poursi schivarlo qon sictiresaa, s^ non itlrHaiida 
dì traUare cogli ammorbali e ii contatto /dslW cose 
state tocehe'da loro (d);*di Roboreio c|he nodi, ignori iir' 
variar in dircrsi iodividiù rinterrai l« Ira l'iuipres* 
Siene del contàgio e il maniféslaisi de* snoi efiotti i|et 
corpo (i), che cootfbbe la' tirth della scioriuatiira di 
dispercfeni o distraggcre i germi latenti ne' fomiti (4)t 
e ehe^ osiamo dire» ha servito di tèsto airopera deU'^^ 
d€nbrand'\ àiona propòsiaione > fondamentale ìocìnÌ^ 
arandosi nel libro del professore tedesco , ehe due 
l^oli prima tiòn fosse stala con tutta cl|iar«aaa espo-* 
sta dal valoroso- medico di Trento, il quafce ««* 
tacque neppnre k sapposta Origine spomanéa del 
morbo per pervertiméiìto d^lle forse vit^i (b)» co«* 
caìND aoQSreaaiitii é^W BUdettbr^md ^ tuttoché c|«iesti 
vivesse in un tempo in coi la HUosofia induttiva 
avrebbe dovuto -avvertirlo di dubitar almeno della 
formacìone accidentale di qoHSte potense morbose ((^>. 

I l I I 1 I »M>^» j i I I > ■— I . ■!■> I ■ »l I I ì II I ti Il ■ 1 ^ ■■■ I O 

^1) Op^ cit. Cap, 9 9 pag» f39, 'i54* ' 

(a) Op. cit, Cap. i3 , pag, f55. 

(3) Op* du Cap^ 9 » pag* 1 51^ 

(4). Op. eii* C€ip* i5» pag. àoa. 

^5) Op. ciL Cap* .9 9 pag. »55* . . , . 

<6) Al%\iH è.dùnoitrdto dt& la partisioiw^ddlé 
sialo febbrile in quaiira periodi di ire giorni e 
meno ciascuno » proposta daW Htldenbratid 4 ^ro- 
gtd stata superila da Eohore!o» Tritando dei mem 
sodo cfifbfiVo» vedremo \, che H priino npm i&s(<^ii* 
sigliato sostanzialmente altra manierai medicark*^ 
se non quella che due secoli prima avea insegnata 
il secando» 






«T 
£ di vtrc^. U leoiicà àdV origìof noa, mai. spon* 
U»e)i d«r. C9)itagi.» f legaam^ti^Qte del cOQta|;io pe« 
•4iléiittaUjMn(ibra. essere st^t^- p^eseniiia $ìd dal priii* 
oipìo del Moci^ decmo se^to da. Clemente' Clemei\r 
lino pn ^queir MgiiU dialip^ione della peste, ip coo^ 
ttgfiosii e ii«a ^iibagtoanj diKiniioDe cb' <(gli KÌgaar* 
devft tftlaneiiit csteoziale.i.obe a ciasciina- a^ea aue^ 
guata unii partiedlare cagioiie} lof sdegno divioQ ^Ua 
prima 9 e òagioni ao^deptolv i:QisteMclie o lenreiuii 
alt4 seconda (f). Quegli, peri» 9 *!ch^ con, |irecisioae e 
chUremaha il primo dissertalo su 4i,cp®s|a argo- 
tnento» si fq » se ,0011 érriemo a^ il famoso Filippo 
kègrasMèa, oelia storta 4el couftagio p^stiUi^iale 01^^ 
vampato a Palermo ^ la altre città * df Ila Sicilia 
ari i&75«76^ ove non conunto di'av^pé dimosirala 
la provenienza dalla Barbecia ^ ha conjspde ragioni 
l^toivato cbe non era potuto nascere da fattive esala- 
aioni del saolot da' verni inatti » da . ma]igi>o ip- 
flusso degli astri (a) ec* Che se ha poscia afformato 
potere la vera peste esser JiglU^ 9 parta^ di male 
epidemico o pestilente, o di cagioni atte 9 generare. 
poIrefaMOiie in gualche individuo^ è da no^rr ^ver 
egli ciò immaginato unicaaaeot'e per render ragione 
4el .^.ome U peste |o.sse potuta .s«9tur.ire jn .Bar|>eria» 
di dove venne poi recata in Sicilia su di una Ga- 
lfH>tta y dalla. ^laale. singolai^ .contfa4di£Ìooft di ^sup- 
porre possibile l'origine spontanea del male in.A^« 



.. « 



< A t ^ {• 



Xt) Op. Off^t BaitiU\ i53S » pag* 87* 
(a) infarmtulone . del pestifera morbo te, P0rte 
prima.. Cqp* 2 , pag. 19 ec. . . 



ùìot, e nhtt io Buropa, V -fitgraiHè tail ^Miatt^bie 
fih jcimabile di Ricardù - Mead , fche - U anfdwiM 
teorica difese nel secolo sostegtteiHe (|) » ei^ja 
un tempo io cui la nc^rca deUè caf;ioo« primìfiyo - 
delle tooae €»a gili stata nniversalneMe didkiaaai^ o 
riconospiota perlcoloia e superfloa. -^ Dopo il Pro* 
tooedico di PalermOj 1* orif^no non Mi spontanea 
della ▼era peate'' fn patrocinata da Projjpero \JU 
pino i%), Seitaia {i), LanOti^), Felice Pioterò (fi)| 
Ckiehoyneau {6) » àfuratofi (7) ed assai - allri , ma. 
pia particfilarmeate da Bartolomeo Cone^iy quale 
nel 1720 sostenne, non il contagio della peste .soL* 
lanio, ma tnttl 1 eootagi in gemere eiaere indipeu^ 
denti du influsso celeste, da riaìo d'aria, da .esala* 
fioiii di cadaveri , da' veleni 1 da cattirt o aoaijii 
cibi ec. , avendo fissalo per legge « ogni peitUenaa 
o «ontagioiii unicamente dipendere dalla sola conui* 
nicatione de* vermi pestilensialì ( che noi direnuno 

(i) Discourse on the Pingue, PreJ, ec. * 
• (?) De rhed. Egypt. -, > 

(3) De pene ei pesiif* affectib. léib» 5 , eapi ^5% 
pa§* 126, i • * 

(4) De nox, Palud, efflu^.Kldh. i. Par. i^ emp. i^ 
n* 3i ' •*«• 

<5) Prax. med- BasiL 1606. C^p. a , pagi «j^ 
et seq. , . 

(6) Traiti des cautes, desaceidens et de la cure de 
la Peste etc. Paris^ ^^^k- P^t. i , pag. 2 e seg. 

(7) Relazione della peste di MarsigiÌM,puòUi^ta 
dai medici che hanno operato in essa eew Modena , 
1721 , pag. 2S , 27. 
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imiti, IMpelMi;ilei:v«Mi<«:{n#)i M» Mi{ftUiidl# «1 
loflivfihio (i> « Il ;|Mchi^'B9É Vln'.fMl»4i diaM>M>Ì 

pf ofdiiti Pt^inìoiie . ete -eluB^* 0&MÌm c Bancn^ 
MO' "^reéiitV potili^ aam on sm»'» a tm^ifM .t4ttio riH 
«u^rft'ctvea il dóo- prodìam - mvik e«ttl«^. diala >pfii« 
Ififaxiodè di tòManK siiifliàlÌF ^ d6viih«t'>ft€<iide«lAU 

t«|fi«ti^^i* _ • r;..'-fr ■ - '.'./ . .* ,1 

Ad onta del sodo ragioooredi ftia*! yaU lfaom iwt» 
F^.ieii délfòrigià^' 8ÌM>Dfaii«a- dolla^pésto f pia,)iii* 
cifra éÉttir peretèhia^. aou lascUiiottaria^ di prénd^rf 
yii0)ipili fenM radlcliOltre Trei^/so, Cagéoio^ 0U 
CàHto^ SdtUf Dà^erw, Fémeèio^ Pàbmarh ; tangia^ 
Làd¥^y Étandhorst » * Di^ Ham » Sài^coaé^ Cidlen ^ 
Lktd^ Prhf^ ,Bmn9eri Trùtàtr ec.^ ;che tiUii si 
«>Q* fatti à dtCràden l^t^figtoe. ^della fèl»bce ptfleq- 
«Màl« da aceidcvtali dag^oiif»vU storia ittàegnè,- oha 
alia stéssa teòrica assentirono J9^^A$ien, jidamSf 
MatleoH^ Bàneoek e pia panicolàraionte Baiemaa^ 
j/fhtsinmg^€htitef buchi Pendi^al'con tutta la tiKba 
d6''medici che- baoltò impreso a *descrtiKece T or ora 
«efcsala epidemia petetehiale< dMnghiherra» Scoria , 
Ifianda''^ cfao'Yi àssoBie •^tttttora- la senòla fraocese 
ed aleinanoa, tra icut-!si distingóooo i nomi -di JPcnelj 
SedUihi » Brcmmds^ Reil; fftfelaud; Harm Bàfìes, 
Biidehbrand , Bàrimann ec» ,• e che non sembra 



(ì) LeiUra- interna alf aria o venmIèMf se ea* 
gióni delin p^ieecr Mlamù; 1730 yy^ 9> e £e^ 
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1^ét«iiitfaft'tMraqiiaflit^.*v»ir uuit»- :p»tta inpqrianiii 
loiN»etHiie'tr9»a««€vid0aliÌgi«4jMiiu> pen l'mAoémf 
dlrè/d«l riuncfr^elleo^ vlddrMttt o vtnu^ ééttm^ 
«ÉCfcftàfé'MlflMtoda eoréiivó^ e pih aècorA tul-gAr 
1NM*tfo pmewlMÌT»; foT ^a«l« ricbicdMi ^i^beir raf4 
fcrmare le leggi che alla comparta e propagfttiMr 
del «iboiIm» preaMbiu». 

- • Le ^fioni perlaslo a eni* ai i fturibtiia la fMM 
• lafalibfv peleedhiale ir.potaoQtt c^modaianAie -tA^ 
étain% a ào/t tlam} « quelle che* ai aMO; tilppaaie 
capaci di prachirrtt il tderbo per meiE» d^U* aria» l 
a quelle chr allor ueaao efifèttoai Iona 'Atioairte a(CV 
CDiioia' alterando il^aiaieiiia oeevoaoe» dìaettAmemei^ 
ilidfrftfavieflite, la maMt dc^li «norw. Tra h/ftim^ 
iniedid haano '^annevefato la qoaapaina, eonginnr 
ztoDe, bppostiiotié di eérli^piaoèli|. i ftecreaM»lì»»i^gU 
draganij le «miioiii'Tttlcauiche fsinìtKt 909t^y[QÌfir 
ménti della natura ; le insolite'» vieiaaitudìai»» M\h 
qualità fiaiciie deh' fkaBoafiera ; Aé eialaaioni di'nMr 
•térie putride; T addensamento^ di .eaMNAioni 'iiaiMin 
Ittitiato di salute odlmulattiar e ii miasma pallidofo.: 
tra le* seconde i caitèvi o tcarHi 'Cibi ; t patimeaii 
dalli guerra; le paMioni; raMorbimeoto.di materie 
polride elaborate da. certi proceiit. morhoai ;.'la ean* 
crena e t uteus eamerenpsum : gli uni avendo dato 
la preferenaa a questa o a quella,, gli altri a molte 
luaieme unite , -ma, seOsa riflkidem che i^nta molti- 
plScità :dl cagioni: era pet se. ateica arfom^oto del* 
r insufficcnna di intie > « cba era. alle lej^i della 



Mtwa 'stpvgttMie U sappwre dia «iueig^ttì «pcciicH. 
^al< soQp 4ap6leocMa, .e.la peiU. avaiéato a ptqcAmn 
àéte da càglotti Ma itpeetfeaaeAltr; diverst. ^Ma 
yHnàvsùo air aniUM* de ckseana/^ i . ^ . 

"£ per oominoiare daooioro^^^be baooo.a.Uribui^^ 
k peate e la petecefaia • a nipligiia inAmikiO degli a&iri^ 
«^kreil ^Massatia *{t)y ì\\,3iercuriai€ (%), VlngruMi^ 
ed allri> aisatv.ciie' all' a^tto del:, cielo' ri&uuronoi 
quaUinqueiotierveoto nella- geoeraxieiic della pede., 
ha già notaio ' il Mocta t che la pesiilenaa- ( fetec^ 
etiiale ) divainpaCff in Pienf^onte nel 1^99 aqp po^ 
teva procedere da maUgóO inllnsao degU 9*lrt tt d^ 
qmdi corpi aempliGittìmi » fiuristiini , iooorciiltibiU » 
jkvini ,' dotali di qualità aenita cotiirario., non poù 
provenire toma atrage» non -eaeendo . an/co i corpi 
ctietti aoi^opoflti ad. 'alcuna aliofanione ,<» dimiaur 
fiioiie (9)«»» £ questa sedtenc^ pienamente conMnie. qoUa 
aperìensa e colla < ragione», le <|«iali ditnoe^apo non 
poterli eoo . lai -ittfloito oeleile- cno^iliefe jl lento 4) 
•ncèeasilro airatfaerai de' .maH( oontagioii » il lofo fr«r 
qnentè dreoacrhnetM • |iae&i atngelari e. Vn /anco. a 
pariicolarì contrade^ « piik- ancora la loro non rara 
"CompattOj né preceduta t»è accompagnata, da conlete 
e da altre Ticisaitud ini atmosferiche ip»olile« « Qual 
affare^'tceivevo il Zt¥kMd in pcopoaitn dt coloiia.clie 



T^ 



(1) De Peàie. Uh. t « pog, %x ^ b^ ^ 

(2) Pralect. Patav. De cofftoscerujtis et curandis 
humani corporis affectibus* Lib, 5, cap. ì^^pag* 62$. 

Milano , ì63o, pag: l3k - * ^^ v ^., »; ur;. .. 



dalla eonfidftigHM d«* pialiatv vdlcvatto pcodolto il 
eKlarro èpi4«ii|tioo del 174*^» iifó^^» 1781. » iSo», 
. ^iial affare poaiOiio' eaèi atvre «oL coaugio càtarraU; 
il quale lungi da net tre- V què tifo piedi ti di«|»ai4« 
air aria , e «rMl(ice' reso ..mcapÉce di offendeve f Se 
«himaiiieiité quattro di~ queste ^ oootgtuiiziòai A «ano' 
imite eoi 'catarro \ daodo e dietro i altre trenta no 
iroverenao fiior di quel tempo aweiMite» Ptit ipeuo 
eie iiicDiiirato a viaggiare il Papa, cÌio tar4ftflM«Mle 
ai maoire t in oani di catarrale epìdeoiia : leggea^ 
éoai quetlo di Urbano VI» di l&regorio }(U » di 
CiuKo II, di CleoMst» VIII^ dÌAPio VI. Dunque ti 
potrà dire con altrettanto, di Tagtono che il Tiagfio 
del Papa inteiiea ani catarro <i)i » E di fatti» ti 
WehHer , che sello il nome generico di pestilenu 
ha compreso ogni aovtii iU malattie epidemiche cm* 
.tàgiose e non contagiose>o che ai è dato in.; beige 
di ^iendaito, sebbene essai imperietunrientej le ep^Nchc 
di diTcrse pestilente per dimostrare che sono semprél 
fiate pivoedttte, accompagnate o jusaeguite dalla 
comparsa , coogtéo^iòne 9 ópposisione di pianéti » -da 
sconvolgimenti della/natura/ comie terremoti» ferusioni 
vukaniche, stagioni insolite ea.» si è trovat^t costrelio 
di aiametlerne alcune airTeoute con >oeMuna antece* 
densa , «onicoaulanaa ,0 jocce«|ione di tali, ar veni* 
menti} per ispiegare le quali pestilense non accom* 
pagnate da cosmetiche rivolosioni a nessuno verrh 
certamente in animo di giovarsi delU d<^ttrina di 



' (i) Memorie di mat0matic4&€jifica^deUa.Scfcieià 
Iiaiiana delU Sdenzi, tfoL Xt 



ifyfpocraìe^' ffimlà: cfà le ' cóslliiaBMti tfMdMH^ aiioal^ 
Bon- sempre sarebbero effetlo dello suio etlduale 
àimosierico» ma i^toliosto deU'aAteceéeiite (i); troppo 
assurdo, essendo il- sapf^osto di un efEettoaliuale pror 
doito iìv una cagione , passala o. >fuiura«>'— — La dert* 
Y&zioiié dei mali da influsso celeste^ noù è fédaeenle 
'se non." in €[ua«lo ci.ia risparmiare la fatica di cer* 
eàroe r erigine nelle cagioni naturali* Epperb, con 
safi^giO' aecorgimeiito il chiarissima professor Mamftli 
haanr^erlito^ «he a tal cagione supri^maiiQo.poleTaii» 
iieppor làtriboice la predisposi2iotie. a rìsett cirsi deU 
VaBiopedel^ contagio neil' epidemia pe^cebiaU del 
xSiY'iS.f sia peroèiè mille volte si viddero ecclìsii 
sicari é kmari , comete o altre asfronomicbe vtcia» 
alludidY senza che alcun' epidemia seco loro o dopo 
loro insorgesse , sia perchè in <|ueir anno dalle or^* 
dittane sue leggi aotabilmeote non àttih la aa^ 
tura (i). . . • 

' £ vaglia tt vero» L' ipotesi ài ff^ebsier (3) ab^. 



(i) Hippocr. com Foes.' De Jère. hoc. €i Aq.^ 
fog. 281. — Vailesli. Commeni in Epid. ffipp. Libi i» 
iSeci. i, ove si giova della dottrina esposta nel testo 
per dar ragione delle epidemie pestilènti che regna/» 
rono a Tosoi a Periniò e a Cranone, le qttali egli 
aiiribmk atte vieissUtuUni atmosferiche dèlia stagione 
amiunnale ed invernale precedenti * 
' (ai Annali Universali di med. Settèmbre. iti8. 

pag. 292. 

.. ^) A BrUf UklQrf ef Epidemie and Peefilential 
Diseases etc. » voL 1^ sect» 3 « pag* &i e seg, j 



ftrMcliU fMWOleiiMoM èii«i!a<tor Bamoek (t)» èh^ 
tocie le peslHeiue derérano da nna cagione commiit 
fipoiia ift. ttti^ ititriiiiaca akeratione «egli etèu^ntl 
dalia aatdra. che la 1or# idtfleraasa ne' siatami prò* 
cede da modlficatiooi indoue da cagtoot locai», dalle 
ibtiodHiI^ diri lemperameniiedychea seconda del grado 
A maligiiilà cui tale II princìpio morboso i|Qa |>e< ' 
itilensa patia neH" altra , e^ cbe la ^ile anguinarta 
dèlta #ltre peai non diversifica so non in quanto 
rtpprefenta la maninia Tirulenaa di coietto norboio 
pHocipi6 y è' uao di qni^ singolari jraneggiaaienla 
dietr» col si è soreoti perduto !• spirito umao» 
abbagliato dalla- seducente bramosìa di ridurre a 
nnilàr ci^ efae le natura ba voluso eeparaio^è diiùalov 
Aiitotfitasiipura- cbe le pesti di^ Vcoeaìa del 1576^ 
di Nlmega del l65& ,-di Napoli del i6&6j di Lon« 
dra del léfiS, di Marsiglia ^el* "vjto, di Aleppo 
del i74a, di Messina del ii}43 « dell' Holstebi del 
1764.9 di Mesca deh 1771» ed aseai jritresiaao siate* 
precorse da febbri maligne ( petecchiali ) (a)^ le quali 
cessarono al dichiararsi del morbo anguinario. Ma in 
invece di" una prova elie la cagione di queOe fdibrt 
i ita in taf* casi crescendo di malignità al ponto di 



' {ì) i Xèsèareheg Aifo> A& La^s amd Phefwmmm 
4ff PetUknee ; iheluding a medicai Sketdh amd M§9 
view ùf the Plagué'of "London in i665 ■ eie. " iì pmtott 
iHai; CA^; 8 , pag.'^ i v^ Chap. s5 j pag. v[t a 
seguénL . „ ^ 

(1) WAner/ 0p. dft,, 0OL 9, pag. 64f-*K«iico€|« 
Op. di* » Chap. B ; pag. ia3 é sef. 
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caiMr^fAirlt lo . pnm hibbooi^ « 4> ^0i^|a 
sioiie di «iii»rin ipoa pitica j^r^diann» .patini ^ondiiii,^ 
dere», se doo. U CQaforni9> di q«i«ltarJef§e« fìke,.pfihj 
porremo or ora» dell'i aboaesUlAoa^ /umili mie/| di fl]i^% 

diverii oocttti^ÙMii epid^aiicli^,! io.if»n^ 41 <«vt 4r^ 
diitiate ..malarie, conia gì^se .ti <9^cUidqaQ.„rii<;ìpro9a.^ 
QMOte nel iii^da»iaip (("oipp/ E diifaui» pel|a ^^91^ 

4ì Londra» del. 11666, .%n^<7fil^uii«> 4yrpir(a^ « ;ifiif)d;^e<, 

«rvisano» €h« a mÌÀvra, cilic.l^ |»«ace .vapdava i;iel«^ 
t «aumoò d«cUaaAdo » ocUa ^««la .^prop^r^ooe i{i« 
eooiparivaÉo, lo IVf>hci maiif^^Cpeiecn^hMili) ch^fri^no 
«Maaie A)'>div4«|iar dì »%iioila;< e iio«. ditteuatnofttii 
à accaduto oe* cast- citali da iSAori a soategnoideiraffii» 
aiik e dal trapavave dcUe^' febbri pdkecobiali io peste 
iMtbhànica o vieev«ita (i).' Se queM iatti .provano 
^piàkhe eoia , eglino aoo dimoitrano ae ooa che 
C. impero di uo male «sclude il domìnio dell' aluo^ 
tasto pik che lo stesso Hancoiìk si è irovato cotirelto 
od Ammetiere.Qhe: la peate di Ifalu^d^l i8i5 , eé 
olire DOS forooo panlo precedote da febbri petec'fc 
ebiali (3i)* E come «credere che la petecchia possa 



e (1) ShojDi dióei ce la febbre pettcéhiàU si con- 
iweie .MOpetuC im peste» come nel x£68« 78, 97, ^ 
^UittB|! a6f 26 «ccm e so^tfHh la ftsisuf termina in febbre 
ptiec^himlé, come nei i556, i^Hs i66i. Talmlia la 
pnsin negna in ma luogo e, in un* al$fo domina Ja pc^ 
iCGckàa g ^ome nel ii564* 68^ 74^ 92 » 98 1 i6a6^ 
85 eie, n A General Cbronological Historj of 1^ 
Air , W^aiher , Seasonl flCi » wok % ^ pa^ 4^^ ' 
(a) Op. cii. Chap. 6, pag*. xa8. 






crtpaiiir io peilt babboniet, léj in laòghi «ÉnhM<^> 
mente diversi per natura di*«ftflo« per aere teoenrg 
umido, veiit<M ec, vvggiaiM le tattie volle regnar 
epidemica la pritna e n«o mai coi^parir ta sectfnd»? 
Come suppórre «he il vainolo proceda dal meèssimo 
fmncipio m o A io s o da cni si genera le peste, il 
morbUlo , la petecchia , * la scarlattina , se in meAn 
a tvtte le possibili combinationi di InogOj di tenipo^ 
di stagione, di leflaperamenio» di abitudini ec»« noti 
altro che vajuolo veggiamo riprodursi coli' inneito » 
• se per tanfi secoli sièjivuta in Europa la peste» n 
iHhi mai il yajnolo, il morbillo, la soarlattina, la pò» 
teccbia P* 

La peste di -cui parU. Omero che prima assalì 4 
nauli e i cani ^ quindi gli uomini ; qneMa .di cui 
lÀifio dice essere «lata preceduta un anno prima 
dallo mofttlitk de' bovini; l'altra riferita oegit An^ 
nali Fnldesi che devastò V impero de' Franchi nel 
820, afUiggendo eontèmporaneameuie e nomini e 
l>e$tiame ; quella c4^ InghilterfH éeì tioS, raaamemo* 
rata da Paris , ohe pur travagliò nomini e bovini; 
la mortalità degli aninsali e segnatamente del be- 
stiame, che, il catòinìA^ Castaldi dice precorsa alla 
peèfileosa del « 6&6 » ed altri esempi di tal genere « 
mal SI cìia«io a provtf d^ nascere la *pMle da «ne 
cagione constine nniremlmente diffusa , sia peschi 
mille volte si i avuu mortalità negli animali domar 
8tit:i non acoompaguau da pestilenxa negli nomini^ 
come, verbigraaia,.neirepiaooBÌa del iSi4 ricordaiu 
dal F^ac0s$oro , nella mortalità degli uoceHi , delle 
galline^ diti buoi e 4JM altm bestie ntili ricossa, giuste 
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H Bólandino wV i^BS (i); sm perchè in tatti t 
tempi éì è veduto la peste 9terminiro la t^zza umana 
e affatto rhpartni'arre gli aDimali domestici, il vajuQlo 
yacciao e V idrofobia pas^ano^ è vero^ dagli animdli 
air uomo , ma seltatilo per mezzo deli' inoesio , e 
non SODO mai grassati epidemicaateDle, Ed ansiose net 
medesimo tempo insorgesse negli uomini e negli 
animali qq medesimo morbo, questo^ come già not& 
¥ Fngrassia (^), 'dovrebbe necessariamente procedere 
da corruzione del r atmosfera» Ma rarissimo» e forse 
non mai avveaut^^, è il caso di due diversi morbi re* 
gnanti contemporaneamente sotto forma epidemica 
in diverse piassi d* animali. I pochi esempi che si 
trovano registrati nella storia, sono almeno grande- 
mente sospetti, e potrebbero risolversi in erróri po« 
polari , o ìq odsérvazioni impef f«tte , nou essendo 
possibile che 1* atmosfera concepisca nel medesimo 
tempo due costituzioni epidemiche specificamente di* 
verse. La dissenteria divampata nel i8i5, ne' con* 
torni di M^ubeuge» tra gli uomini, il bestiame, i 
cavalli ed altri animali domestici, descritta dal doti» 
Lthmann (3) è • come Oj^nun sa , una malattia di- 
pendente da vizio d' aria e non da contagio. 

Me di maggior favore all' ipotesi del procedere la 
- peste e inite le altre pestilenze o epidemie da un 



(i) Muratori. Governo della peste» Pref. 

(a) Informatione del pestifero morbo ed Parte 
ieconiia* Gap. 5 , pag. 169. 

(3) Uufeianfi. Journ. derpraetiseh, ffeilkùnde. Octob* 
1811 , pag. Ila. 
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^oico principio iporbosQ variaiiiente modificato da a^ 
cideouli cagipDì, è rargomemo.ca vaici da, TV^hsler 
e Hancock dall'aumeoiani. la mortalità ofdiDaria in* 
nanzi lo sviluppanaeiito delU peate* Oltreché e Tono 
V altro, di questi astori . confessano qpn esser cìh 
aempre avvenuto ii^ tat(e le pestilenze (i).» molte 
osservazioni dimoiìtranp essersi di spesso ingrossati, i 
registri de morti per le. malattie coqiuni stSpza che 
alasi introdotto alcun mal contagioso, comfe ayyenne, 
p. a. 9 a Milano , ove ds^l i8i4 al i9xj si ebhe un 
progressivo incremento di mortalità pe* mali voU 
gari, e non si accese la petecchia sotto (orma epi* 
demica, che .pur. epidemicamente divampava naV cir- 
costanti paesi (2). Dirsi da flancQpk, che quiando 
alla peste non, precorre anqiento dLmorulità canialo 
dal le. malattie comiini » ciò addiviene <«. perchè on 
morbo d* inpndapte magnitndtoe sommerge jinVosje 
di mali minori , sì che questi .i^on yeuganp ^ep-. 
fili (3) 4 9> è inviluppare in ampollose alto-tonanti 
parole 1* incapacità di rimuovere nn' insormontabile 
ostacolo alla . predileUa ipotesi. L^ pe^te .divenuta 
.epidemica j sia o non sia stata preceduta da morta- 
lità insolita,, è sempre 9^ morbo di .magnitndine inon* 
dante »; ma^ jieir uno. sì bén^ cbe.neiraltro, caso^^il 



t s . 






(i) Webster. Op. ciU » t;o/« a , sccL iS^ pag. 72. 

— Hancock. Op. cU, Chap^ 8 , pag. 128. 
(«) ^^àsi il quadro registrata . al i s^* 
(5>. ResearchcÉ imo thp 'lMwjf,an4 Phenomena of 

Pcailcnce de. Cap, 8, pag. i5S« . , 
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Éfale 'otmlii^a tempre da iii<)ividai shoff^à^sLtì e' non 
ira diiataadosii te noa a poco a poco e successiva* 
iDenie. Prendasi ad esempio fa peste di Londra del 
x665» da cui i citaci autori cavarono una prova del 
trapassare «lei mali correnti ùel moii)o'an^uinario » 
essendo he i regisui necrologici di quella ciitk h;Jka(io 
•egnfiito nel i6^4 circa tre mila morti di pib del^ 
Y anno precedente, li dottor Hancock dice » che i 
primi a morire di peste furono due francesi alloggiati 
air cstrenaità. superiore di Dnir.' Lane » e ciò e^ser 
accaduto verso la fine di novembre o al priacipio di 
decembre del i66J^ \ che circa tre séttitutine dopò , 
Bella stessa 'casa mori un al ir' uomo della stessa ma» 
latti» ^ che il dà 12 di febbrajo dei 166$» ne morì 
iin' altro, in altra casa ec \ che solamuole al princi- 
pio di maggio» ossia cinque mesi dopo la contrastata! 
introduxiooe del fomite nella parecchia di St. Gif^ 
lea (i)^' corse voce che anto in città uno fosse morto 



(i) Egli è noiB che Itodgfes' ha attribuito ia petit 
di Londra del 1666 a fomite importatoci doli' O* 
landa , o^e 9 ftel x664 » regnaci la stessa malattia. 
Webster, cui premeva di provare Vorigine del morbo 
da cagioni locati « onde ^iemm^iglio escludere V (h 
rigine esotica » ha asserito che la peste già era in 
Londra assai prima del i66S,* a stsa detta^eskendo 
morte in questa città ^6 persone nel 1659, 20 nel 
x66i, e più o meno in ogni annoantecetlente.{A Brief 
History of Epid, and Pestìi. Diseases voi ij p^ 3i6 )» 
Ma dubitiamo Jbrte, che sotto nome dt peste Webster 
#fc&ìa inteso parlare della febbre tnal^na o petec^ 
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di peste in Bearbinger Lane; «he nella feconda teU 
timana di giugno , egaalmente- in cittk , morirono 
dello stesso morbo quattro persone, cioè una in Wood 
Street» una in Fcnchnrch Street, e due in Crodked 
Lane, e che soltanto verso il dì io di settembre il 
male sali al sommo ^i epidemicitk (i).Orè» se Tin* 
crem^ntQ dell' ordinaria moaalitk fosse indizio di 
stato .pestilente dell' aria « e se la peste fosse effetto 
del massimo grado di 4al alteraaione atmosferica » 
come avvenne che in Londra la malattia tardò) tanto 
a dilatarsi sotto forma epidemica P Non ripugna al 
buon senso il supporre , che V aria fosse diirennta 
pestilènte nella sola camera o camere ove. erano al« 
loggiati i dui francesi che furono le prime viiiime 
del morbo in Diury Lane » e che la stessa parai ale 
alterazione concepisse molti mesi dopo nella stanca 
di quell'unico che morì in Bearbinder Lane» quindi 
nel r unica xasa o stanza in Wood Street, poscia in 
Fenchurch Street» e infine in Grooked LancP Yedreoio 
a suo luogo che la storia medica non offre esempia 
di siffatto procedimento de* mali epidemici per vizio 
d* aria. 

Il convertirsi dei midi volgari nel morbo conta- 
gioso dominante epidemicamente, da cui fVebsier e 
Hancock hanno tratto un altro argomento a sostegno 
dell* ipotesi che la peste e la petecchia procedono 



chiale, la quale» sappiamo da Sydenhanii èsser re* 
fuiia in Londra dal i66x al i664« 

(i) Aesearches into the Laws and Phenomena of 
PesUknee e(c*.Chap^ 5, pag^ Sa» 63» 
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dulia medesima cagione da cai derivano i mali co- 
mòni j è uno di que' racconti che si sono spacciati 
per veri aoicamenteper accarezzare una favorita opt« 
nione. Contra il Merc^rittle^ ha già notato il Mat^ 
uuia^ che colla peste regnar possono altri mali (t), 
e la stessa osservazione fu fatta dal Settata durante 
la peste di Milano del i5-]5-76 (a)» da Mertens 
nella peste di Mosca del 17^1 (3) » da Fautkner , 
nella peste di Malta del 18 15 (4). £ quanto alla pe« 



(i) iliud ego tamen vere et sanate omni asieve» 
raiione off renare possum^ hoc ipso pestilentiae tem* 
pore apud nos ( cioè a Vicenza nel X&77 ) plurimos 
aliis morhis a pestilentibus laborasse et evasisse, et 

• 

particulatim ^ mense Augusto ego ipse febre tertiana 
continua ^ unus item mrus famulus tertiana Inter'* 
mittente. Sic in celebri pestilenila ann i5i8, quae 
universam /ère italiam contaminatiti mdjores nostri 
referuàt praeter pestilentes, alias quoque morbos , 
privatimque duplices tertianas vagatas fuisse, a qui* 
bus plerique eyadeb€tnt.De 9eBle. Uh, 1, pag. a5 a 

(2) Quare non fuit necesse morbos omnes in hac 
nostroi pestUentia pestem fuisse^ immo qui aliis mor» 
bis laborabant multo minus in pestem incidebant , 
quod multo etiam minus in hominum consuetudine 
uersarentur. De^Peste et Pestiftris Affectibu*. Lib» 3, 
eap» x3 f pag. laS. 

(3) Observat. med. He Febr, putrida, de Peste etc* 
Tom,.u Par. a. Cap» l^\ pag. ^00, 

(4) A Ireatise on the Piagne designed to prove it 
eontogious, from Facts collected during the Authors 



iMchia^il Moceà parlando delPepMeidta che diserièr 
il Piemonte nel iS^9 , ha lascialo scrìtto a melt» 
esser morti d'altre malattie^ come di febbre tensàna 
Qontfnoé, di febbre ardente ed ahresimiK (i). «* Ed 
infatti; a Cagiono^ a Lonato Pofl&olo^ a Seregoo, e iaf 
ahri luoghi della proVincia di MilanOi ove facemmo 
tenere esatto registro dei mali sporadici che corre- 
vano intanto che ne* luoghi medesimi regnava la pe- 
tecchia epidemica nel i9 18» abbiamo dappertuio os* 
•errato la consueta proporzione di mali comuni, i 
quali se dove infuria un mal contagioso intervengono 
talvolta in^ minor numera, ci6 è in parte da attrl- 
buirsi ai contagio che scema la quìtntitii degli indi» 
vidtti che altrimenti cadrebbero infermi sotto le oc* 
dinarie circostanze locali, e in parte alPattirità su» 
periore del contagio, che, disseminandosi sofiboa 
ed elide l'azione deUe cagioni morbose pihmitt.-^ 
La difficoltà che si è pih volte incontrata nel rìco* 
noscimento della peste al suo primo comparire in 
un paese, può tutt'al pih dimostrare la difficoUii della 
diagnostica , o la capriccioia discrepanza dei medici 
nella determinazione delle specifiche forme morbose, 
ina non il paesaggio graduale dei malr comuni in 
vera pestej passaggio, che tutto concorre a dichiarare 
appoj[giato* a fallaci interpretiiziooi d'i fatti , tanto 
pihche condurrebbe all'asburdo di farci rifiiAsre ai mali 



retidence tri Mahùy when vhiieà by thai malady ifi. 

181^ etc, London 18:0, Chap»^, Seét. S.pit^. iS^^ 

(1) Discorsi preservatici e curatipi delia peste ^ 



dipendcutt da cagioni specifiche findiritlaalith acia* 
scuQ é* essi dalla natura- assegnata* 

Fin qui dell'erronea ipotesi del far nascere la peste 
c^ la febbre petecchiale da viaio occulto dell'atmosfera* 
A coloro che hanno attribuita la petecchia a altera- 
doiM nelle «{nalitk' aensIbiU dell'aria (i), risponde* 
remOf "che i fatti consegnati nella storia di ire secoli 
pienamente confermano esser tal morbo indifferente- 
mente comparso al piano' si bene che al monte, nel 
caldo egualmente che nel freddo , ne' luoghi ùmidi 
ed atciótii» precisamente come nel 1817-18 è acca- 
duta tra noi (2) » e ohe durante la nostra epidemia 
oon SODO occorse nelf atmosfei*a- insolite alterazioni 
^ stare een quella intelacione di causa e di effetto (3)^ 
siccome non ne «ono occorse a Deseozaiio. nell' epi* 
Cernia petecdiiale del 1667 (4)* ^ 'Trento nell' epi« 
^mia del 1S91 (5)« a Modena durante la febbre 
epidemica del 1691-94 (6)« e in molti altri luoghi 
ove egualmente si notarono epidemìe consimili con 
. I ■ ■ ■ ■ Il I f 

(s) Marsil. €agnat. De Epid. Rom. ann. Ì&91 eie. 
•«— Trevia. Op. cit. Cap. i» pag. 7,.»N€ocrant. HisU 
fah. peteceh. epid. eùe» Thesm i , pag. 4* ^^ Chr ,J* 
Lanfii*> De Fehr. pei, epid. Op. omn., voi, 3. Dispulm 
ftS, Cap* S, S ^ 4* **-* Lepecq de la Glotnre. Op. di., 
pag* 174, 178 eie. 
' t^) y^^^^Uìsi i quadri B e C. 

(9) Feggasi la tavola A« 

(4) Gratiolo da Sai&» DiscorstT di pesie ec. Cap. 
Zi s p^» 90 e seg. 

<5) Roboret* Op. cìL Cap* 8 , pag. 122. 

(6) Ramazsini. Dissertai^ cii,% % ì^. 
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irla^ «ecdodo il eonsaeto df'piMij^ |iura, limpida 9 
chiara » non nebalo^a , non fosca, ne grossa. :^ Se , 
male non ci appongbiamo , Tequivoco di coloro che 
vollero generati i contagi da oqciiha costituzione o 
da insolite vicissitudini dell'aria, è nato dal non 
essersi fatta differenza, tra i mali provenienti da una 
cagione sparsa oell' atmosfera, e quelli che per con- 
tatto anJqatn^Dla si diffondono ; difTerenia es&eoua« 
llssima , che notasi persiuo nel diverso, andamento 
di ciascuno; ess,endochè 'i mali semplicemente dipen- 
denti da vizio d'aria attaccano simultaneamente molte 
persone e non si possono quasi evitare soggiornando, 
nell'atmosfera da cui procedono; mfe n tre i mali con- 
tagiosi non si dilatano tra il popolo , o sia uoa 
si fanno epidemici» se non successivamente passando 
dall'uno all'altro» e, indipeddemente da mutazione 
di' sito, si lasciano soggiogare da provvedimenti cha 
air influensa dell' aria menomamente risgnardano» 
Epperb, se il dottor Tonm^aso For$tér avesse unica* 
mente riflettuto, a questi due fatti incontrastabili, 
noQ sarebbe venuto nel iSifrad afti^rmare, the tutto 
le epidemie derivano da qualità insensibili dell'aria, 
e particolarmente da alterazione del fluido elettrico 
neir atmosfera de' paesi flagellati dal male ; e ancor 
meno avrebbe osato disapprovare la quarantena e gli 
apedali eretti in alcuni luoghi^ Jell' Inghilterra a ri* 
paro dell' ultima epidemia petecchiale , in quaoto 
tali misure non potevano^ a sua detia, migltorar <la 
Gostitazione dell'aria (i)l 1 contagi per farsi epide- 



(1) ^ Brief Inquiry into the Cautès and Mùigation 
of PestUeniial Fever tic. London, ibc8^ pag. 9, zot 
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mici rÌGhÌ€(||goiif certatnefite rinlervento di una certa 
influenza dell* atmotferii ; ma quest' iuflaens^ ten<te 
BOUaoto a far alti i corpi a sentire l'asione del con- 
tagia, e non a prodarre la malattia» la quale, io 
falti» non si dichiara se Y individuo s'astiene dal l'è* 
sparsi alla sua specifica cagione. 

La stoVia della peste ricorsa in Londra sotto il 

regno di Cario II, che si vuole cessata per essersi, 

giusta il consiglio de' medici ^ aperte le sepolture 

onde ammorbar V aria di fetido odore ; V immuoit&y 

che io» una pesiìlenas di Verona si pretende toccata 

agVi ebrei perche vivono in abituri angusti, immondi 

mal ventilati; i luoghi pieni d'immondeisa che si 

dicono direnati luoghi di sìcurena nella peste di 

Lione del i6a8 , ed altre consimili dicerie concer* 

penti la supposta virtlt anti-cpntagioia delle esala* 

Biopi putride sospese nell' aria ,. sebbene sancite dai 

'nomi autorevoli di un Fan^Swieten (\)^ di un Bor^ 

[sieri, di un Brera e&, sono per noi unicamente 

f fondate in errori volgari, o in osservazioni imperfette 

che ad una causa hanno fatto assegnare l'effetto che 

procedeva da un' altra ; essendo notissimo , per la 

^estimoniania de' secoli, che i contagi allignano pria* 

«ipalmente nelP immondezza. -^ Contra 1' opinione 

di coloro , che hanno derivato la petecchia^ da vizio 

d'aria indotto da esalazioni putride di materie ani» 

mali flo vegeubiVi, diremo peri, che quest'ipotesi^ giii 

Tittoriosamente combattuta dai celebre medico mila* 



(t) Cùmmeni* in Boerbaave AphorUm $ i4o8. 
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àefte Bartolomeo Cùrie (i),è tuttora pìenanietite ttnea^ 
lita dalla sperìenza, ta quale fa gioriìaltteute redeid. 
fussister seiii{>rè tal causa! non arccompagnaia dal* 
TttktìQ the le "fti vorrebbe atiribaire^ e- incoatrarsif 
tip opposto » atsai di spesso il morbo in questione , 
ove niuna traccia di tal cagione si lascia discernere. Ed 
infatti» ha già avvertito il Dittfiiierftrocc/k/o/che dopo 
k battaglia seguita nel ducato dr Jùlìens» nel i643l>«oii. 
alante si fossero lasciali Imputridire alPariit libera otto 
mille e pi& cadaveri di soldati ramasti occisi in 
quella giornata» oltre un gran numero di cavalli, e 
•on ostante la puaaa ali* intorno fosse insopportabile» 
non nacque tuttavia pestilenaa verona » come noa 
nacque peste «* aooi di nelle guerre tfa gli Svedesi 
e gì* Imperiali 9 tra cai frequentemente si rinnovava 
il costume di lasciar insepolti i cadaveri (a). Anche 
Chisolm riporta pjii esempi <di grandi raccolte di 
materie putrescenti con veiHin danno di coloro che 
erano destinati a respirarne gli effluvi -(3), e il , dett. 



' (i) Lettera intorno aliena o vermtciuoli se cai- 
gioni della peste ec. Milano ^ 1710, pag. 8-57» ore 
il Corte si fa a provare che le pestilenze tsttribiUit 
da. Livio alla put^^efatione dei eadareri e ad altre 
cagioni accidentali^ non erano malattie veramente 
peetilenzicUi y o si è ìngatinafo in assegnarne ta CA^ 
gione; iattio più che Livio non era medicone i Ao* 
mani di que* tempi poco si curavano di medicina» 

(2/ De peste i pag. 3i. 

(S) Annaies de méd. etrahgére par StonSé Krujskeni 
et DuÌM. Aodi ,-i^u 



Jancroft rifeHftce, che vemo oocunietitO' patirono gf| 
abitanti di Sivigira , ehe in folla coacorrerano al 
timUero'ìa cm erano stati sepolti pia migKaia di 
eittadmi spenti dalla febbre gialla divampata in qnè^lA 
cittk nel iSoo^ lutioch^ da quel Campo Sanlo si esV** 
lasse fetepCissimò odore {§)m « Nella peste di Malta 
del i8i3^ «iiee .^u/Aner» Casal- Zebbag, silo per lo* 
•«ilttk, nettezaa e ventHasionetra i pi& saHibri deU 
Fisòla, fn il piii maliraitato dal morb«» né iì 4fug(^ 
Gasai 'Znrich» quantunque assai megHo situata e e» , 
alrntto » rispetto a aalubritii) d<^ propinqui Gasali di 
Greudi é Sasi, che ne andarono immuni. Il decimo 
quarto Reggimento e f artiglieria « acquartierati ^t 
tana delle parti piii popolate ed infette di ValoCta ^ 
furono preservati dal contagio durante tutta l'epide^ 
éaia, merde le sollecite resrrfsioni cbe lor furono Im^poste 
dai riipettiyi Comatidaifti*, e k non mai interrotta 
irigiiaufa dì *loro4 ìmpedhe ogni eommereio eo*cit* 
ladini. Al contrario furon colti dal morbo ti Reggi- 
mento di % Ralle p e il 5^ Battaglione di gaarai- 
gione y tuttoché soggiornassero' ne* siti pi& elevati e 
tnh sani di Valetta e dintorni « • Anco il quartiere 
denominato il Manderà ggio , sito tra i piii bassi e 
ineno ventilati della città, circoscritto, partito in «notti 
vichi angusti per modo che il passaggiero allargetiéo 
le braccia perviene a toccare I lati opposti' ad aflol* 
lato di fjeifie povera e immondj» non fo tocco dalla 
^este se non trenta giorni dopo l'ìntrododoite dèi 
contagio neir isola i il che non sarebbe certamente 



^T-^ 



(i) 0/1 the Yellow Fever y pag, rift. 
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tccadato §e b maUtlia fosse nata par corruzione del* 
Taria. Aggiungasi che il primo caso di peste aVvenne 
nella contrada di & Paolo» U più spaziosa e meglio 
ventilata dell^ città di Valetta (i).» ss E di vero, o 
le esalasioni putride si fanno all'aria aperta^ e ben* 
che recar possano «incomodo air odorato e perturbar 
talvolta la salute/ elleno noa arrivano mai al punto 
di accender la febbre » tranne il miasma paludoso , 
principio ^iii gieiiertf».OQDÌoamente diverso dal con- 
tagio I e inducente una forma morbosa distinla ; o 
si fanno in camere chiuse » in aria non rinnovata » 
e, in ailonij non U petecchia, ina la morte dapprima 
apparente , e quindi la morte vera ne conseguita , 
siccome è. avvenuto a chi incautamente è sceso nelle 
fogne 5 ne* posai « o in altri serbato} di materie pu- 
trefatte che non ei^no stati precedentemente aperti 
e ventilati. L'assertiva di Chitolm, che l'aria impura 
favorisca la diffusione del .contagi^^non assimilando 
il virus, ne moltiplicandolo per una specie di chimico 
processo, ma accrescendo la suscettività delle persone 
che vi si espongono ,* si è meritata la censura del 
dottor Hósacka il quale ha affermato attaccare il 
contagio di preferenza coloro che sono vissuti in aria 
pura, come avvenne, a sua detta , nella petecchiale 
divampata nelle carceri di Nuova-Tork nel i8it 
e t8i4» ove il dottor Fiondi, ha preteso aver ve* 
dnto soggiacere, tra i primi gì' individui che nelle 
carceri giwsgevano di fresco , e quasi totalmente 



(i) A Treati$€ on the Pingue ete%Cap. 5, Sect. i^ 
pag* 121 9 laa, ia5, i37« 
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esserne risparmiati coloro che da longo tempo ri fa* 
cevan dimora (i). Noi però dabiiiamo assai di Ul ' 
supposta yirtii confortativa di ud* atmosfera impre- 
gnata di putride esalasioui. Rimane sempre a sapersi^ 
se quelli che impunemente lottarono con tra la ma* 
lattia non ne erano stati altra volta assaliti, e se l.a 
loro attuale immunità non procedeva da quelle' par* 
licolari ed ignote cagioni , che gli uni rendono in* 
columi in tneuo al più divampante contagio. -— « 
Vi più plausibile è Topinione di Faulkner che Faria 
impura possa attivare^ maggiormente la materia pe« 
ttilenziale , o rènderla più f icile ad essere ricevuti 
nel corpo (2)r Qualunque azione Farla impura e» 
tercitasse sulla materia del contagio , tenderebbe 
a distrùggerla > mentre argomento di controversia 
è ancora tra i fisiologi , se tal condizione dèli* aria 
abbia la facoltà di attivare 1' assorbimento cutaneo. 
Che la piebe e i miserabili siano bersagliati dai 
contagi e segnatamente dalia petecchia, assai pift 
degli opulenti ed agiati , è un fatto appoggiato a 
irrefcagabili documenti consegnati nella storia di pib 
•ecoli (3). Ma assai gratuitamente la pluralità dei 



(i) Bibl. uni'verstUe. Scienc. ei Arts* Novembre , 
i8i6. 

( ) Op* cit, Chap. 5» secu i» pag. ia5. 

(3) Mercurial. De Pest. Cap. 20 , pag. ,25. — - 
Baliano G. Balta. Trattato della Pestìi Ub. i «5 
368» pag. i44* i^'^' 3« S i6j pag, i7a.*^Diemer« 
broclu Be Peste* Lib, % Cap* ò, pag. gó.^^Hofimaniv 
Fed. Dissert. de origine et natura Pestis, § io. — > 
Pringlei Diseases cfthe Army. Part. z. Cap. x , 8 eie» 
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medki, ha da questo (atto prei») argomento per atirt* 
kuiroall'immondetta tra cui vivono i primi, e Voti»- 
gine delta malattia e la predi lesione da coi vanito 
«egnatì* L' impoliaia paò ben»! prestar occasione al 
contagio di appiccarsi e manienersi illeso, in quanto 
allontana la netieasa e la ventilaaione che ne tono i 
pili efficaci distruggitori, ma generarlo non mai. Epper&p 
Hc*wardf cui in sulle prime pareva non isgradiro 
questa teorica, non avendo incontrato febbre carOb- 
rate tra prigionieri stivali in anguste segrete , in 
mezzo alla pia schifosa immondezsa, pronunciò tq« 
aiilficeikie tal causa a produrla ; so non che, alU 
sozzura avendo aggiunto i patemi d'animo insepara* 
bili dal subito mutar .di luogo e, dì vitto de? prigio* 
sieri (i), non si^ è avveduto ch'egli .veniva a creare 
nn' ipotesi inconciliabile coli* osservazione di quei 
prigionieri da esso lui incontrati immuni dal morbo 
in discorso quantunque oppressi dall' immondessa.e 
da' patemi d' animo ; tanto è vero che è pib &• 
ciU rilevare gli errori altrui , che avvedersi del 
proprj. «- A Bianc » Trotter , Adam$ ec« , che 
attribuirono l' essere Londra scampata dalla pesto 
dopo il 1666 all'incendio generale che ha fatto rie* 
dificare pih spaziosa la cittii , ^all'acqua corrente che 
vi fu condotta pei bisogni degli abitanti, ed alle 
abitudini di nettezza che da quell'epoca sono andate 
perfesionaodosi sempre piii, basterà 1' osservare ^ che 
«goaile immunità è toccata ad altre città che non 



(1) Th€ Works of John Howard. Esq. Fourth 
Sdii» l4>^4on^ 179^ ^ Miitory of tk^ Prisons^ 
pag. kbj. 
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{iiroiio preda AMe fiamme, aan riedificate» né pfoy- 
y«dute d* ^cquj ' corrente , e che la peste risparmia 
qaa^i iiitdiaineute l'Ei^ropa setteatrionale' nel lecola 
decimo nooo. , Se J'abiure in mezao a materie putride 
lesse sufHcente cagione del morbo in discorsa , mai 
ne dovrebbei-o .andare esenti alcuni popoli confinanti 
col polo ^riipo ^ che passano i lunghi inverni sptio 
terra circoodaU contini|amente da un'atmosfera im» 
pregna ta di piuridi effluvi (x). 

Maggiori fautori ha l' opinione che la pcteccbili 
possa scaturire da emanazioni di molti individui rac- 
colti insieme in angusto «paziò, o sole o combinate 
con effluvi di sostanze, putride animali o vegetabili. 
Ma se , rispetlivamenie alle persone 9 il luogo è di 
.capacità sì scarsa o si mal costrutto da lasciiir mancaf 
aria ai respiro di 'tutte, non ò là petecchia ehe qa* 
sce a ma T asfissia , siccome appunto interTenne ai 
prigionieri inglesi stivati neirorribiie <;areeve di Cai* 
cutta , e come è accaduto a diversi soldati Ruasi 
fiitti. prigionieri dai Francesi nella .guerra del i8o5« 
e che furono rinchiusi in una oscnra e mal ventilata 
l^yeoia in Moravia. Nel primo caso, di 146 indivi- 
dui 9 Qeu(o ventitré perirono di asfissia in dpdeci 
ojee {i) i nel secondo, il numero di tre cento fu io 



(1) Baakeifs. Medicai Report eic^'^TransacUonà 
^f the A$$Qciation of Efllaws and . Lkcniiates itf 
the KifÈg's and Queen's College of Phyiidans in 
Jreland» , volp a , pag, 596. 

{'^) Zimmermaan. D^'esperjenza (iella medicinaf 
voi X. 
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meno d* un* ora ridotto a quaranta (f )• Non ostante^ 
coiaota penuria -diaria» e cotanta esuberanza d* ef« 
fluvj , ne9«uno Ai quelli che scamparono ebbe a pa« 
lite mal contagioso. «— Dorè lo spazio ^ sufficente« 
mente aperto » I* elasticità , mercè cui f aria tende 
continu'jmente a equilibrarsi, è messo bastevole {ler 
impedire che non acquisti alterazioni di tal rilievo 
da nuocere sensibijmente alla.Sitlnte, siccome risulta 
dalle osservazioni di Humboldt e GaX'^^ssac , i 
quali non trovarono l'aria raccolta nei teatri, alcune 
ore dopo il concorso degli spettatori , n^ punto ni 
poco diversa, nella proporzione d'ossigeno e di gas 
carbonico , dall' aria esteriore. Ni si potrebbe ere* 
dere , che 'dal respiro è da altre emanazioni umane, 
r atmosfera concepisse un' alterazione non riconosci* 
bile per mezzo de' raffinati strómenti della fisica mo» 
deroa: vedremo or ora, che l'aria non divieue capace 
d' infezione neppure nelle sale piene zeppe di am« 
morbati di contagio. 

Quindi è che non possiamo consentire a Berti t 
Guggerotti Fracastor, che la febbre carceraria gras* 
lata nelle prigioni di Verona da Gennaro ad Agosto 
del 1817 , non sia siirta per contagio introdotto 
ne direttamente né iodireUamente in quelle carceri^ 
ma per viz(o d'aria indotto principalmente dal l'afibl* 
lamento delle persone che vi venivano rinch «use (a)« 
Eglino stessi dichiarano xhe «s al principio del mese 
di Decembre del i8i6, la fame avea moltiplicati * 



(1) Dici, des Sciences méd, 

(2) £Ì9tii^ie isioriohe eCé , pag^ 64 e ieg. 



oimiisoW gir> sieéatòni^ l Taigrtttn^, i cóntrabbao^ 
aWri, ' i ikar Viventr, i Ìa4ri V per nipdo che là òiciio 
rezi^a publ^ffca' (ivea richreSte»' V:lie si-fecèBsero molti 
arre^ti/che pb{ibrar6cit> 1« pri'gitonrsì faftametìte che 
ben tosto. Tè 'Inedie* sùpera- là capacità delle carceri; 
cfae le priiDe tnaiattie cdbtagiòse. in dette carciri 'Sl 
osservarono' ti* dì ai dicembre 'deUo stesso anno itir6l 
losco dòpo gaariit^di^ fèbbre gàstrica tre prigionieri 
•irenatt/driVescò dalle carceri di' Muolova, -e che in*^ 
tórno 4t qùen'epàca 'correva ébtttemporaneaaiente 
nella città qaalchj? tifo nervoso- u cni per& non si 
ttt^Qniiva, per chi lo ebbe à^ curare véraola favolili 
Contagiosa.' 99 II petcbè crédiaàio ^lii /còiis^taiM^ a|lar 
ragibée 41 eredere^'ébe'^uélPWpidéhMàf carcerària' vtt^ 
Disse gcfntsraià ida seminio' contagioso o già latente 
tìeile carceri ,' o ivi itilrodotto da qu e' vagabondi >' 
contrabbàndicìris ttiàlvfvent!^ imprigionati al principiò 
8i dècèriibre^deF'i^Sió^ ò pih probab'iitnènle da quei 
tre prigionieri venuti di. Mantòvat; qb£ x^tó' -sanimi 
Mroiio sdtto le SHttir6rie appafenàse ai febbre gaslrieit^ 
E dt vero*;' se ^Berii e GuggerbÀi Fhxcàsiór óotr 
hanno esitato ad aftttibuiré^'là.luh^a durata' di quel- 
F epidemia u al miasma' stésse^ che da) di fuori ve* 
niva nellt «carceri inifodòtiò per mezzo degli arresta'tf 
dt frésco,' 9» pér^è'Qon vorremo a) la cagione medev 
sima atlribulme l'origine primiera f -—t^è è'dama^ 
ravigliare se tKou - sempre si riesce a scojprire il 
còme dat di faorisia pervenuto il contagio che sugli' 
individui suscettivi sta attualmente sviluppaodo i saòi 
^particolari effetti. Non dandosi a riconoscere da ver un 
segno esterioM. sui corpi * inorganic i ciù sta appiccato, 
una siitatla ricerca dleve necessariamente dHudeie 

4 



«i4 

lalvolu )^ pHi.dl\ig«nU pr^mm^iQ, $i^ p^ l^ii^iaefis^ 
molUpHcìtjb delle occasioni todaliebeiffiyviectiifnysnte 
ne favorucooo la lliffatioite» ^ìa ner U^Hiiighi^m 
ieì temp« eoo che. si maniieDe illéso, nelle sqsia#ise. 
cl^ iìow\ foogimr Ma appuoto. . per qi^U| qu^tjk 
ioereat^ al|a isatuJFa del eopiagip, la Vstgiope e' im^ 
pofl^ di dUlG^dar s^fnpre delle osservaaioai di colocq 
^he lo affert^an^ 9^10 spp^^fteameq^f pe^ spio jno- 
xiyp clui Don. nQ^ii si^\ì capaci di scoynre ^1 qja^ado^ 
• U €W^p^ Yì .^; ^tato ipUodofto. ^ Cfao v*ebbe fprse 
un io|o iodi^iduo colpUo dalla febbre .p^teccbiatif 

Ip .qiies^ prdTÌncia (di Novara ),,-^c^iye ij^ cJF^fjf* 

simo sigaor pròfeisiM-^ Banjtati i che le iDdagini a4 

uopo |aj piialicale ooo ci chiarissero ^yerUxqpUa&iaid^ 

akri €)ie già o'eraoo iofetti* (i)« 9 E qaasì jUrettatti^ 

pofsiaiBO^ accertare e^er aTyeQut9 nella proviocia di 

Sfilano « ore r se i jnedici facevansi con. debito jsc* 

<^r|paièntp a riptracSciarne T ori^per^r.ciua^i seq^prn 

pivv^iyai^o a . scoprire ti punto da^ci^i,, rinfeziop^ 

età parlila. Del resto, ie prot^e !P^#ÌKP i{«PI^ «WHm 

%»Sfi^tie quanjo l'.jes|>ei:ienza. |i9(^ini|ftra,..cl^^ f 

frDqneatissime. prove «positive .eomirai^. , . ,. \ 

> Non diversamente si .viio.l ^^iudi;caré. del. dptto^ 

Johnsom,, il quale a so&tegpo . 4^M' 9f'^8ÌW^fB9^^^^ 

de) njpcUv in discqr^ ha addotip jjjfL.ijia ioB^soyvi^^ 

comparila i^^U »van*i dell' es^fi^iK^i^eJ. , Gennai 

Moore $ sconfitto alla Cotogna. E^ dice t \ soldati 

bagnati d4lla pioggia «, ignudi , jes^ngfi di %se ^'a^ 



/ 



(i^ Afinali Upwenali di mud.i i^ti^ipkt^ 9 18*8-» 
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iRiàQ e éi corpo 9 feritti fioa pofevatto aver addoMÓ 
contagiò* Ter ooo; sVraoo preiUpiutiallV rinfusa sulla 
pHma nave che' ayeano mcoo tratti»; e^,. ci& von per 
tanto» io •veleggiando' per U bJja della Btsca glia '• 
sofie tra e^i un tiio micidiafte» die, t» fugl}iU'*rras 
ampisNneote .si sparse irsr gì* ìofèmneri e i medici 
de^ti ospedali oven maiali ebb^r ricetto -^(i , Ma. ta 
primo Ivogo^ gìrat Ulta aflat IO è T assertiva del magico 
inglese, che t soldati non avessero indosso petecchiale 
contagio^ Se » come il attcsta da Pepys , citato da 
Madean per altri fini (2) , cotal morbo non avea 
•ispalriBiato qojeai' esercito ^ quando' ancora staoafavà 
éeUe Spàgèe» v* ha ansi ogni ragicme 4* credere 
cho noQ' ne fatueró «gombrì. all' atto del fuggirsene 
ih solU- aàvi; sapendosi esser prerogati va, del le i^a.^ 
ferie contagioae di serbarsi illese per un -tempo ìn'»> 
determinato selle vesiimenta , nelle masiertaia • od 
io altra aottanie porose. £ chi ci assicura , che il 
Camita Don venisse introdotto neliè navi ceigN ar^ieéi 



» I ■ «i^ I >■ a<tii«— ^^1^1^— »inpt*«i 



' (1) 77tè Injluence 0/ Ttopleal Climoiè» im Huré* 

perni ConHitutions ett^. Seeond Edii. Loàdon^ i6r8j 

p4Zg* :o. =r /l dottor Johaaoa ti è mfosirato sì pet^ 

* suaso della -palidità di ^westo. argomento a favore 

^W orìgine tpomanea della fèbbre peireehiale , che 

non ha trtdaseiato di riferire lo stesso faào eolie 

nsedesime parole in akr^ opera avente per titolo r 

The lofltteoce of the Atmospbcre* more eèpeciaHj 

the Atmof pbare of the British Jsles etc. Second Ediif 

London, x8iD, secL IX , pag. iS6. 

. (2) •Resitfis cfat% >imi^stigaiien respeeiittg Bpid. and 

Pesti!. Diseases etc, voi. i. Prelim^ Dé^c^urst, p^ i^ 



3t ospedale , che fn ijuella -strittgel|t•^necessitIl^ si 
saranno certamente tii)l>arCEin ? N(»n«polcVa*il conta* 
gio star latente nelle oàvi ,' essendo notissimo -che 
)aD§amcote si mantiene •el lejao f 
' -Né pitt verosimile i T opinione di \4dams, Jak* 
son ce» :, che • \» fèbbre peteccUate deliri da esala- 
aiont noir di persone sane, ' ma di móki ammalati 
insieme raccolti (t). 01tfecb£da^li^sperijDctiti' di «$e- 
piin risulta non esser l'aria degli spedali, qnantanque. 
feientissima , senstbilmento divers4 - dalP atmosfera 
esteriore; a qoest ipotesi ripugna ti non esser sarta 
febbre contagiosa nella congiuntura riferi^ta da Pri^glé 
in cui 370 ammalati e feriti giace vano-rio sito mal*' 
sancs in mezzo «ad ogni genere di sudiciume, e ancor 
.pillavi ri|)[Ugna il non •regnar sempre tal- morbo negli 
spedali oV« pur sempre sussiste la causa che dlivrebbe 
produrla *Iq tanta nioltipHcitk di occasioni • che &• 
voriscono rintrodozione . e il^consèìfyamenlo del cop- 
tagio negli spedali ^ non. sono mai snlScoiti le' caa* 
tele per guardarsi •dall' illusione. Prendasi ad esem- 
pio r ospedale «maggiore di Milano, ove la munifi- 
cènza del fabbricato e le soverchianti .rendite fanno 
no sìng[olare contrasto col nessun provvedimento per 
lavare nel bagno, a norma. delle circostanze, gl'infermi 
che vi sono ricevuti, dove. 1* assoluta mancanza 4i 
vesti da ospedale toglie la possibilità ' di purgare i 
cenci che gli infermi seco portaiìo entrando , dove 
nna mal intesa economia nel cambio, ristauraziono , 



. (i)^a hqmry inio the Lav^i of Epidemici e$c^ 
Chap. I » pagi 1 1. 
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ptrgilioiMrjec., dei .maieMMi» cpUnci» lettiere ec^ 
fay^rùce la perpetuità fiel cor tagio. latente ne fomitij . 
dove la maiicansa di apposite sale dì . cpnyalesoenza 
.€Oi)lriage.i malati ali' appreissirsi della salute di.rì- 
maoere nelle sale deali iiffermi minacciati, sempre lii 
i^pova. infezione ec.; e pong,f^i,,che ,in. qae&^o. spe* 
dale ftni;|[a qualche caso di ^bbc^ peteccUiale di cai 
fioo, si pervenga a seoprirmé la, provenienza, ^ssendo 
proprietà del contagio di stare. ioavv<rlita'metite ap^ 
piccato alle persone» masserizie, jed. ÀI tre robe per uà 
tempo, indefinito, dimanderemp .ai fautpj;! dell* origine 
^pontanen , se tal .supposto eVfsntuale.. sviluppo del 
. morbo non sarcl;»be pib ragionevolmenjt.e attribnibile 
e germe inti:odotU> dal di fuori j o a fomite latente, 
negli arredi de' malati «. amiche ^ile esalazioni degli 
\nfecmi, le quali per o^esì, ed anco, per auoii si. pò- 
slranQ lahronde incapaci dtrproAurlpf . t 

Intorno' alfa, mancanza del combustibile , diremo 
non esser ella capace d' indurre la macchina a gé« 
nerare contagio « ma poter bensì prestar ' occasione 
alla 9oa pronagatione, e eonaervamenlo » in quanto 
.Incalza gli nomioi a ^coaventre insieme •peip^.difeqd^rsi 
dal freddò 9 • li priva di un meoo. facile di venti- 
lazione e di Battezza a cui ytutvna contagio ,resi.$l5^. 
BlanCf j(damsi Bauman» Yi*l^ ec. , che . tra: le. ipa- 
gioni del male banno-^ppr .qioesta aanonrerato, piglia» 
ronp equivoco tra la caosfr>efficeliie del n^rbo^e .una 
circoaiaiiza: aoc^sona che:teode ^ facilUarne la dir4<». 
nazione, é *\') , • 

- Si è detto altrove, che il miasma \p^M4)asp.or Jottdt 
vittoriosamente cpa^ira- il petecchiale contagio, ed or 
cede temporariamente il campo , per mostrarsi ia 
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«ppreMo solio le 5u« ^spectfce lenbiftiisf. QiMftó*$iittii 

itt^òothigubile dihota come andassero errnii Und '(ti,' 
Cteghorn (2) e Trotter (3; io aver aitttibuho è qùe« 
sto ntiia«iiia la vlriii di generar il motbo In 'questione.' 
Invasa la diente dell* opimòbe «he la petecchui nooi 
coslitnìsài UB morW jut getn^ris, esit hanno contea 
Ja febbre sobcoutinoa del Tortt colla febbre petéc* 
ehiale, ira cui non sossiUe analogia se non 'rispello 
a qualche esteriore sintonia. 

N^n* ostante la ooairaria sentensà ó*Ipfiùcraiò-g ki ^ 
plnraliik de* medici ha assegdato alla fame ed ai cai» 
tivi cibi la facoltk di produrre la peste e la pèteci^ 
chia (4). L' incapacità di tal cagione rilnlta perV 
chiafamente dal considerare , che non è naia pesti* 
lenza in Fircnse nel i49^* tuttodliè la generale ca* 
restia avesse tratto nella città no numero graudissìnoU^ 
di famiglie intere dal contado -e di mendicanti fere* 

stierl, per modo ch'erano pieni gli ospedali /ed altri 



<t) y/n Eaay on Seamen^' fiàg* afA, }i9. * 

<(a) Diseasps 0/ Minorea , pug. 102. . 

(3) Med. nani. Àn Essay on Diset$se$ o/Siamèàeei, 
9oh t , pàg. f83s iSS , 3<4. 

(li) Merctfrial* De maeulh pèUtfi^ oàp^ 4> P9g' 4» 
'^ Panlini. Prasteet. 9tarc* eia- Uk a» pog. &74* --f* 
Foresi, Obfenmi* Uh. 6. Oh$. ^ti^àg. i6u^«*- ](.ircker. 
Serutin. pesi^f pag. 17. — ^Senaerti, De I^ebrik. Lihé 
4 9 cap, a. De pestiL caus, , pag* '}97. :=: ▲ Castro* 
Pe$t. Neap. Bóm* Gen. amn. 16S6 e «16^, pag. 47* 
«-i> Gastaldi* De uvertenda et proJÙgi Pe$é^ «le» , ^ap* 
t5o, pag. 671 ^tc. 
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hEK>gb) àt atfamàtì, de- qiiali De teoritono <fi' fsifi^ Il 
iitigHa}^ (t); ìf^ bèff- ttétijiM f»ésiìWiita inf Maitartei 
raòte I'assèlllò^*dt9 èss)i- ifdlkt^ èiA mth€ di scUemlm 
ééi \if^ tA stttttiàtfi àé t8ò0^ in Cffi tti ftfm« 

abitaÉi[i/> W gàitkìkì^ìmé 'H «oitenlbrtaD^ameiftìB di 
<airiie di canili» nftlnr; iiUiU^Kèiri e id)Si <2>i a c6ii 
tacile peatiteùtè tiòn 'sófl^ ittflé (iffec^ilk. Uè ab^ttf» 
pagiMie da c^ranta, tiotn^ li i«ldé à (VèiÉ6v% tferi6S<fi 
ove ai blDllguoài t] disnHbiliyiftì» IfaFtofi'tatiiienle i vi* 
veri, ()) ; e^ eoii^# avìfceatte in i#»litf iiltre rioordaiie 
da ff^eèsier 'f che fiiroDÒ {ire^érso « èifgDat<$'d«'4kb^^ 
boodanii vctfovaglie (4)» Se ìieti cbe/ qfieslo^ i^riuore 
àUMticavo lwpé»aia abbNieeiaio iarafraifd j^ltnzàr diU 
DhiHérht&eoklOi giusta cifi la pe«ilké«e cbe furovo 
casiialini^iiie preiedaf»* <fd a<;itwt>a'gifètè de eare^f^ 
sarebbero nai^ dadta madesiiMi €%igit>f»e tfni^^rs4U offe 
tra jfatloandèr fèlli to' SÌ Hcélfb f5); lénféfieà ^ .cbe» 
come • dicemmo, tf<fti può esiére IVI VeVùtl òbèiii'9é<- 



(i). Targloiii» MinUr^ i óiàia mbdif dt r^tdt^ 
men gravi fe-eàrHtte «e. , r<jf/i , pag: tv: , - 
. (2) Faalkoer. jÌ Theaiiiè àii thè Ptó^ èie. Clkip. 

(S) f £2)u»af>em i/èZ/n &tl/& e HOviè^é i^ Gt^iféva 
del 1667. Descritti dal R. P. A mero Mariti da & 
Bonaveaiura ee; £f%« 2. C^. ti , p^. iS6' e Cap. 

17',' pli^.*-2Q2. ^"^^ .. ' ^. ^: : f 
rt) i*rf- iffriVf llhioVy of ispidi ànJ PéUttènkat Di* 

stasis t voL I 9 ttct. 3 » f^^ig:. laa, i3S^^4?.' - 
<B) Dt PMei pag.ìiù.'^ - ^ * ' ' ' 'r' 



fuìiA dài'xhi n^H .ii«ia;»di'.lMCÌàr»i ftM^^ia«« 4a] sié 
ducente |Hro|M>«i(i^- di Mb^fiiimre.ad' .im ^iffOGf fNria* 
€Ì|iÌ9 de^Mrdfeui/iifi^bbraiBtate 4ipl;a4tiili da ìctk^ 
giotti diveive, *- ^i^^jiUrdo aUa rp^liocchia,» fai gìk 
afiffiiio da Gn^h':d0 SoÌqì. 4;W r.epid^o^ia 4i De^ 
atnaanodet 'i&(l7 , d^b era^ aortiiCfU da cauiri .crl^i 
ttè da 0àvf9%\fit 9 «ìa. spercbi. io quefraano mal doa 
omocaroite abboodapti «,t^uMe veitoraglifi. tia pfff^ 
pel i%9 e i56<> la cm v'el:))>e graode jb Ipoga ca« 
rmia 4d ENnenaao^ 1100 ai "vide puato. qHcti'.infcr* 
viti (1). Ni pemiri»; dr viveri 4i ebbe dura air Tepl* 
demiadì Galtaraie, del i588 (a)«. di Trento del 
1^91 (3)y di Modena -del i%^i^ì^l^ <4) » di iGrosa» 
Xbeil nei 1769 ($)ye.di molli aliri . k|o^i die vano 
aareUie jriicoadaee » esMUdokì puf; veduto ira ^noi Sf^'^ 
gfltar epidemico, U inprbo in molli pa«fi.;nel i8|8« 
dopo F al^boudao te ' ricolto dell' aiiHo pirecedente» e 
r esperienza avendo pib* voUe nA>4trato non esspf 
aitno pel<?Gchiale malore nelle inayi.e'jMlle; ciiik» 
che per avvenimepli di guerra od' altre eventuali 
cagioni erano state lungamente travagliate -dalla 
lam^ . Kidd (6> è Bateman (q) ;^ c\» kUa tar^tia 
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il) Discorso di pesie ec. Cap.-^i^^^p^g^ t^S. . 

(a)r Trevia. 0/>. cii. Cap. i^pqg.ri^ , ^ .. 

(3> K^orew (^..cit» Cap. 1 , pag, ì €f €!ap* 5^ 

(4) RamazKÌnii Disseriàu eiu 5 ^^yj . . '^ 

(6) Lepeoq de la Cloture. Op. ci/.,/?d^* $'« i?5» 

(6) Edinburgh mediasi mì surgifol, IpurnaU 
Aprii, i8^8. . , 

(7) A succinl Account pf ihc ewkf^us Feyer 



generale è^\ t^tb\%:ifi%6 ki$o]lpftBmio la febbre epì«: 
iemìca dell* IrUnda e di Loodra; del 1187.1 baoila.. 
j^igjliaio lo! 8l%ssfl( 20qiii]r<«2Ò'>k cdbrti iclié iauribuii^ii». 
il:morbo'alfì:ièniPdttdettaV La (MHiiriade' Tmrì-oonr^ 
baiatone inmediaitr.djelk geneìrpzimie.}4eU4i petee^bi^*. 

Ola :'Ìk:èitdo 8ioHi^H4aMré:gH.a^^ g»<»9^ì» ?: 

tà^ììsudo i ' interi di detieta^» toade a .favorìi:e il ua^ 
•ppflo dèi coitlagjo neVfKaeù Giri,ul/gent« penrien.f, 
in traccia 'di lavoro e di^ plll#^i.£ ;^e in WULie 1%, 
epidemie i misefàbili ^e il. r^lgow Lvan sempre p^b 
Uavagliafi'dei rtéehi ed opulenti, cib non è Uo(0 
d« attribylrsi al rispetlivaflMile jnaggior i^umevo ideit 
primi, qufiiiiio .alla -pradeiv&a che, j(;^dp^a\i secondi 
d'^cFltare pi& dìUgen^mente Ij^ oc^fifioni d^ìnfeilt^ji^ 
e alla maggior j|bbondi»iizA di meit^ di. peneaza. coi|f 
cni> ben an^o Joideoiieniefiie « vafina ripiirgai^dos|l 

• • • 

dfille accM^lali'.iof^P^oi^* iL^ c^r^ia npa sembrar 
doverai..annoFerar€f/neppttr. tra ,le..;cagiòoi (Rapaci di 
accri{scfre U suscettività a jriseniiirsi. \del cpufagio» 

Diremo io appresso, c^e Trevisff , ^ :$^^^/?^^.^ ^"^ 
fnazzini tra gli aqtichi, Kidd^Fieroiv^ e^, tf4 i; ia(\«i 
^rnl» baiino concordemente, vestito esser più gr§yo 
e più micidiale il m9fbo..ne* ficc;^!, « JN^t 9<)|bfilij f^hf^ 
Ira la plebe |*iaUQ che ba ricevuto, piena c9Qfermf> 
ii^ir epidemia tiombarda, e <^ max fi, saprebbe as^ 
io^fiet^are , aiPipot^ del pre^Mp^v !%• Ut ^«me airim* 
pressìoùe del contagio, tanto. più cbe tra i mise^ 
rabili , 1 più giovani e i più r^usti, sòn quelli 






of thii' Country efe.«*-7%e London' medicài HepQsix 
tory. Oclohcr ^ 18 i 8. 



Iti 

die itt ogiìi e(^ièÉteià ìè» véugodo et- prsferènst jn^ 

'*■ f;* <^tigéit»iN4tf'iMttf#«iMi<<); thivU 
^Mtf pMNÌÉrré^ ti ourrbd ì» difoolvèr; fa«iichè -serviU 
«l«nlé àbbf^ocfUtt dt^ citri , oba'-iiMriu rfooniiMnii 
n (rtiiior <felU mMiVa ; IViwtUmcfMo de* poìti^; 
P estrema pMtlratkiiM ' deHcT focate , il freddo delle 
4|ltre&fltk,4t dè1iHò,'«t M>pa^e ec. » «he^ ^occadM» 
illa canc^na* di quaUtié pluf le per: poto- inspArtaate 
die da 4Ua eoosertaitoiNr della vita, foéo AttOiBen» 
domani ad altri 'mali , é' non dOittiaeititi eneostat^ 
aaettte II tfairatcere ipaètfleo dbt petéecMak nialorei 
Aggioogiiii cbe Dòulie ha AfMitrato non latctani 
h caner^hit 'eottiii'oidare pe? '■ iaitéiCo negare eomè 
morbo' focate »é ehe il ioìiot Oa$pard dàlfinjezioné' 
nella glogiitaré d/'caal; di mate^ie^ afniitiali in pi^^ 
tréfanone« ha bensì cedalo nasdéré uId* ik-tit'asiòae 

hifiamniaioria nèlh niembfA>àia:ftfu'6d!la fntc'IlInàle.tfoÀ 

• 

déjeasiooi safnguigne, vòtntlo, é, p6kò* étànte, fa tìlotie; 
ma'ye^an effetlo * ttcHdAamente àtfàlògo a ipiéltt che 
nel tifo, ben anco semplfcissifliòy 'interterigoilo'(a7« 
' U astrorbimentò di mateHe iAtervtt per atotecedetaU 
^rohessi fnòrboii;' pdò dar odgltìe a gfaVlifliifi acci^ 
denii, ed a febbre' ben 'anco mortale; Aia taf febbre 
tion faa veruna reTaKÌonè col morba^ in diaféortd, sto* 
cóme $i pa& redere nei dati riferiti dal barone PèT'^ 



^>mmmm^,^^^,mmm^.^mimmrm^mmm^tmm.lK^mmmm^r,^,^mtmi^ , 
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(i) Commentar» etc. , voi. 5 , pag» 17. 

(a) jianaU Vnivertédi di medicina. Aprile^ 18 18, 



^ (i) , e etnie ,' eoa .fthrl Y no\ pnr^ vedemmo nel 
A^nw frigna ^ giii .cfaifuryo délP esercito tiaiiano ^ 
Qrd pratica felice - ia queeU « cìttk' fluii ana Inailo « 
probalMimèoie scofiicatÉ . aveédo ' duéétO' cbtriirM 
£rtt)B;ai» nelle vitcere d' un tfottn^'^peoii» :df enterite 
passala io eaocreoà, egli ^ebbea^ papcire 4apprl0cip1# 
«tt9 violenta 6og#si %l *'>iM^accii> c<»r<lBp«é;4eliee • é 
^ilìadi» per be« doe atM^ efifl|«^«Ms<kkMèieiiYaDi#e t^oigiil 
manièra , nleeratiòni Okt )$6l»» ttlefretla / M>brt iai4 
lertorrenii ed altri infittHf guai di rp^iio^vsidniMi # 
Tenue» tha^ non alai ito si luogo • ééilfrire Terouo 41 
f negli accidènti ehè ttt pet«cclfi4e carMerizaaiiO'f 
come nén ebbe a (ìatfrM il preiseeOfe Mt&nt^is g 
Olii , se oòQ ittth(mò , per una «MiglMe anàloga , cf 
pare di aver l^tto» esser toftcainja Messa stitigUra^ 
Ve. doTe da tsl lÉMérra nascesier6.il deliHo , il so^ 
pere; i sussufli tM^oosè ^; , si Parrebbe ragloM éì 
segif^jre lai Éintònii col nomfè ji (ebbre petecchiale* 
Ben . sanilo i medici ^^stfrt nel trat ramentaf 4i qoésté 
malattia » non esser eglino eottceoll a ipiàU&arto 
per tale. 

Trottar (), Stollo (i) ^ P.èrey e téaurent (/|)» 
vcigUoon. non^ coaKtgiosa 1^ canoaenaf d'off edii(e o 



wed, 

(2) M^d, Nomi. 9i€^^ sud/. 3> #Miy^j4^< . 

(3>^ On Diaheies. A $ix}ri JccautH fff,fir^mf^id 
Poison acting, in sorèf^ e/c», pag. 256 ^^^fig* 

<4) Diction. dt^.S^hnqcs. méd* tonf^ÙJ^ ^Ui>^ 
pitah 
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Éleus ^an^renosmii^ i e con tt^arnetk {I) 6^ aisai 
«Itri pceteadoBo. efisbr dei^a uà .effetto delU*.febbro 
ohlamafà adintfttica i - noftocom^lc» ^tifoid«; Le osservar. 
wm ài 'BaM (2) » Brugmàm , Delpéch^ Kdéser (3)« 
Cainon / a . tegoalaniaiite . dal chiariMJoio signor \Ai-. 
kn^ ^4)«',^<i'^^^ftn^ -p^tò» chje 'que4l* u/cm^ nasOe 
^ couiagìo apacifi(^ innestato ad. of ni maniera di 
lasioùa 4i: conliniiitàifricltìe il qaale» in oritine s|Hnp^ 
locale t non arrira a perturbar V organismo, e a ac* 
aendof la • febbre «. se non por irradiaiionè rflel per«^ 
tnrbAmento Jocalet» ..e che; dittmggendo per . tempo 
questo .ceiil.rp' di primitiva irritaatòoè* sta ipo.l futfco^ 
sia con a>ui caiislpdj si previene, la febbre s^copd^ria» 
ossia rirrit4giSen.tO generale} caratteri- cbe totalmente 
la divocsiftcaqjo dalla, rara, febbre. pei0ccbial^.,s^. 
EiffpeM^>elU CQS^,4olU sinoca t^ncreiiosa, balia p»* 
ragonare il quadro tiosologico di questa malattia U4ic« 
ciati» 4« .Borti^rì. (5) e Baixelhui Xò) con ditello 

^ . • • • * 

della feUire.. petecchiale pisv .conyjineersi Ideila speci* 
Soa diffenanaa di. cÉAsonoar. 

»■!<■ ■i. a ii. i<. H ill I iii^ ri ■^ i I #iiOii ì II ,11, I ■■ ■ I .1 . I >» 
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(t)] Rurl^AtHe Beàratge.zur Rmuunàte 'der 
ifatur ^Enstehur^weise , f^erhiUung ^ und tìeilutig 
des Hoipiudhrandes. Satzburg, i8?>o» . 

(a) Klujskens. Anmales de Ikur. méd, e^rangk^ 
voi. XI. 

(5) AmaU Unh'krsalf di niéd. Marzo ^ 1^17; 

(4) * Annoti ifnir. di medr Ì)éeem6re » 18 i'x. 

(5) tmtii. mied. pracikf tom. %,% 222. 

(6) epitome di med» prau razionale, voL s» pag. So« 



; 'Dai opti iJsser- inno ftìttthisXe iiUlore trai gli 
énfelici ^he-^a' migliaia 'raorìròoo * di. 'fanib a Fii'eote 
nii) '1496'» noD tra- %ti- abitaoli éi diverse '^ittà cbè 
iiarobo/ desolali <^gU ari^rt' di lunghi' assèdi ;*iioa 
tra la* ciurma di navi salvate da' hiitiiioetite nàu* 
fragio^-^dtt tra gU inglesi, scampati dà morte pelFor* 
rida carcere di Calcutta « e noò' p^re tra i prigié« 
Aieri rùSsV stivali in otia caverna in Moravia, cnè 
velie angosce cTel morire dei toédpagni » mirava» 
no .là sorte che stava per toccar lord ^ da|)presso ^ 
possfócsé legittimamente cdnchiàdére, cliè'lnité Je pA 
disperanti èffiizioni dell' ànimo non sono capfa^i di 
pi^odnrre la naal^ttiàdicùi si ragiimàV jEd ar»2i^ IV 
sperienza parrebbe quasi dimostrare, che «li uomini 
quanto pih sono travagliati' da patemi d* animo de* 
primenii , tanto meno facilmente sono assaliti dal 
contagi. • 

' A coloro che nella guerra cercarono la cagione 
dèlia fèbbre, peicicchiale si mi& rispondere,- che. d)Bl 
Trattato d'CJirrechr, nel 171S, alla guèrra di Spagna 
nel i^4ò> in cui si ebbe continua pace, sono avve- 
nute più pestilenze in Europa* in Affrfca ^ è nelle 
ìsolei che non siano comparlé negli - altri anni dello 
atesso secolo cosi fecondi di militari imprese (i), lì 
convenire insième di genti di tanti diversi paesi, con 
tante robe é masserizie capaci di ricevere e ritenere 
il contagio, i:énde ragione del perchè la febbre pe- 
tecchiale Jion risparmi qua^i lóài i grossi eserciti In 
campo i tra i quali non nasce già spontanea ^ ma 
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<i) Webster. Op. c'is., voi. a, ^ecr. t4i pag. 11 4^ 



0ÈÌàmpnt4 9i 4liflbod# co» piti oeUrit^ , perebì pHk^ 
fcaqusiili e pib oiMoeroM ioao; le occasioni 4i ri^ 
C49i^fii .ftcipnocàiiifiiui il f^Qpie, m^boéa. * ^r 
. ]W<i.9« U m«|tbo p^4B0€|ii«k Itoli nskàs ò$ vici^ 
4*a«ia, 1)00 dii ^à^j^yì o scarsi: 4:iibl5 ooo duimmoQ? 
d^na^.d» rffltufi pulridiy da. miasma paliidjHQ' èc » 
<yme nacque agli d<Mro fece U . »«a piima couipanaf . 
4' quatta .diiBaQ^a rUpondereiao ignorarli -{a cagion 
prioui del contagio peiccchialo^j oome si ignora là 
priina Gigione, di mila le cose ^. e doversi aozi 'iug* 
gire queaià rioarca come lendeole a promooVerf errori^ 
.0. a rilacdtra gli arvanaameiiii della j^eina. Ed io 
faiti, «e far Dii^ aitano yàiiaggianeiiio il supporre 
I c^ni^gi pmdoitt da c^gio^i asirooomicbe, « «lagi^ 
che»' da Arcliei «degnati» da eCluri ArseoicaU». sul^- 
fiireiy'viiriolici. bitumilosi asciti dalle viscere delta 
terra} non meno singolare è da stiinarst ^ 1* òpioiooe 
di coloro^ cke.banno creduto i coaUgt gen'ipraii dagli 
•oìniali », perchi q»es|i furono .prioia schiavi degli . 
iioaiiiii»'pe(cb^ il b|ie pieg^ ^w prima, it. c^lU al- 
l'aratro che V uumo alla sogg^rio^e « perchè la for^ 
m^air^qe delle i^apanne e delle stalle . precede quolia 
degli ipedajli a d^lle prigioni. L*a giornaliera speriemn 
fa vedere essere gli aaimali insensibili a qoast lniit 
i contagi omani ^ e viceversa , e il ragionamento 4 
hepe che. Tosservazione ci persuadono a noi^ lasciarci 
illudere/ dall' uio|e$i eh* es^i siano nati . e naacano 
da cagictoi a9cideptali vincolate col viver sociaU* 
Cosa accadf^se degli animali é degli uomini» prima 
che questi si costituissero in società e quelli fossero 
tratti di selv8tich(!na non si' sa , ed è affalto so* 
peifluo di filosofare intproo ad ^rgome^iU f^be (ra« 



fiere» «t^ n^v -^RfinpeniL librili, «jìaii^f (9 là p«|ec<il|i% 

•OD 5Qbor^iD9ti gli .filtri Q0oi9gu Lq^ if<yzf di. 4?tr 
slruìi^ di fleiii^ii;lì^ci «< nt^raU'ma^eoit in^kHcMf 
aUa vfia c«é)':4 il HfMmifi^^» .^è to'rt|iitMia«« jdell* 
cotlrimiooi . imna|;jDarie di Olii ttf idflillMiO i» f^ik 
m y 0r^|si«#! ««cideiMiaJbe iki' m^lti <»iilllgÌ0si .. Jicfiret 
irlaamoiad idu%#ficaiii^e ^i>)« è:A»nt0a9Ì« AlTaaàlogiai 
«tUr «empKcUà ed inY»nabililà.<^eU« leg^i della mtf 
iùra, giusta ei9i uti.^eiké dk^in%àrnMtti Mcmpn^iàp 
«SM diaiÌAlà ^cagÌMMi^. L' esptrlenaa rd^ésltr«t r «he | 
mali coj»jtagiQiii ài maoteogoDo aott^ fwma ioalf^aT 
bile da più stoikU {a luui i Jo^gbl .e ioiotii i cìimk 
1/ in^lier^biUik 4^1U forme y una Ifg^ eMftupe nUa 
naiara iorgaoicia ed- jnQrg09Ìca*;SeMa'4i^iai(i»r^bbo 
perduu-l' iodi vidoàlità. dei corpi «. e; la • Qaiindii iìAtf 
aerebbe oeila ccHifu^ioQei e a^l i^aQp; )?ef jf««^ta jql^ 
fagiDDe.» il ftistema della geo^raaionq .«^G^uiy^^c^ non 
aark mai ricevalo nel)j| sciei^ qaturale. » 3= L'idra? 
fobia 1^^140/93 ni^isa ia' campo» 4^1; sigià^r i;Qasigli$ce^ 
Binerà a sdnegilo dell' origine acQÌdeotalft de' codt 
^8*iW' '^'*** wi^mealo * dì ialàjMpij, apagogia, iess«i' 
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(i) Cenni sulV ottalmia cantagiosà if Egitto e 

pag. 107» 

{2) Lezioni sui contagi , 90I jg , an. 3.^ .cap^ :>• 
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ebtfiii^ rfib^mi»^ è^ «óìr oAtMrè «1* 

r aeqita in^oiio -dà ereniiiali cagiotaj , "a "èk eftarU 
liNliéiito éL tMAìÉu U èMQ riferito dal prdfesiiora 
BàrhaMni . di- ffieì caogiaiofe » il ^t»le , mom^ 
€atQ daL ptòpdù^ cane ^ tatii t aibiom' offriva di 
'iferm idfofbbM((\ ed- era nella détpe^ante agoala di 
Itoèrit^.f e'che* uUMàto rìsab^ «in riveder sano- e 
gfoivNile* il eaoe che •;#•' a' era faggico (i>,^ mrta 
ilei fami esénapi • che ai potrebbero addorre a- prova 
delK' oteccatitk 4i procedere eoo tutla circoipéBioae 
JUloraD al deinire TeMensa della oaalatlia di coi ai 
ragiona. Ma di ^neate cote ptk ampiatnenle oeHn 
|N4isia medicaft «» Qai inlanio dirèmo^'obe 'neswm 
«egioco iftccidemale estendo capace di pródnrre'^la 
peuecbia ,* è< giuoco fona coDcbiadete non- najMee 
ella.'aliainieofli ehepev contagio tpccifico. s;s L*opi* 
tti^é *dl'cé1orò cbe amnietl^Bo T origine' spontanea 
della «peiecchia e della peste; e tosto nate^ le gi(odi« 
tane contagleee* ad altrui^ non potrebbe mertiar fa>* 
Tore fbss' anco pel solo motivo dell' es^er desse ìu^ 
atrflfictetlte;tt fte'rviredt oornui al governo prts(>rvalfv«b 
Foegast'^ Terbigracia , che nu paeìse sia minacciato 
dallU ^té divampata in un luogo vicino. Se te no 
snppoike poisrbtie 1* origine per viiio d' aria indotto 
da'eagtòni locidi^ còsa dovrà fare-K Magistratura 
per vietarle r ingfesfof Dovrà ella tener le porte 
meno chiuse e mezzo aperte ? E cosa singolare come 



(t) Brugnatelti. Giornale dijiska wc.» 1617 » ^•^ 
JBimeiire ', pag. i^o. 
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ti douor JSRmcodfc, oqq de* più rffceati acrHiori &uV 
r argoménlo » i^oo ab^ia Bnry^rWto a questo sconcio^ 
di ammettere» cieè, rorigine spoatanea je |a ceotagiene 
ftHCce«Mva della petecchia e della peste, e di essersi 
dàio a credere di avere con tal ripiego, certameole 
DOQ naovot ricomposti alla concordia i coniagionisti 
puri e ì non coqita|;ioDÌsti assoluti. Ma fbrtaaata« 
mente per F umanità « rispetto alla peste, i Magi* 
•trati lasciano disputare i medici e proTTeggono eoo 
mesci curatiyi alla srcurena coÉiaiiet 
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Jkfmui, Wol XXUh 
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iUccrehe mmtmudke wW.enMioìnpm dei 
$>àsi assorbenii coih' yenc. iki dottforé 

' Vincenzo PoBraiAN*, incisore panato- 
mia alla Pacqltà di medicina éS Eidel^ 



JLja teórioi . delf 4M^«U«osi dei /viipi a«9orbe«U 
colle vene non è ponto nnora. Già fo detta abbrac« 
data da iScenofie, iVficft, fFàleo, Pec^uei^ PèrrauU^ 
DreUncouri^ fVtpfier^ Bù$w^ AJbr. Katzuw, ffehen" 
sireU ; Mcchtl^ Linder e da altri distinti anatomici 
del tecolo pattato. E te Mascagni , Cruihshank è 
Portai colla loro autorità 1* hanno iatta cadere in 
obbUvione o almanco in ditcredito» abbiamo ora il' 
signor Fokmaan^ che con etperimenii variati a^rin* 
finito e praticati con'tingolare diligeoKa ed esattezsa^ 
ai è atiidiato di dare a quetto fatto fisiologico totta 
;*FeyideDsa Ai cui è toscettibile ; tcopo deU' opera 
presente ettendo appunto di fair rivivere la nozione 
disputala delPanastomosi de* vati torbenti colle vene. 

L' ojpera ài. preceduta da una ; prefazione del pro« 
fctsor Tiedmanm, il quale adonta la teoria del tignor 
Fohmann , e riproduce T idea da lui. emetsta nelle 
sue Ricerche sulle funzioni ddla^milza^ cioè« che' la 
linfa ejl chilo vanno rimetoolandosi gradatamente 
còl sangue, e che i gangl| linfatici, e le glandale 
sprovvedute di condotto etcretore » come la mOaa , 
la tiroidea, le. captole renali, tòno appunto dettinate 
air ufficio -di operare teiiza inierrompimento qnetta 
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■ Mftc o l itftMi. figli d«clttt« die qHttti afgani fireparant 
li* léofii e il cbilo a divoir «aogue» dal «nnsiderar^ 
the a miiiitfa che ui amori ti avanzano, ne' vati iiii^ 
latici si vaggofié. a • eaari>iar di colore » accostarsi 
vieppiù a quello del san gue, preaderdé 4* censii teoza 
o sopraiiutto le coagulabihU» efinatmaaia tutte le 
tne -proprietà e fisiche e cfaimicbe : osservaatooi già 
fatte da Htws<m, Mmss, Emmtn^ F^au^ueUi^ Brandi 
e Miuscei. " . ■ 

11 signor 'i%iiiiMi> dii priaciptQ all'opera con un 
cenno stagli siiriitert che prima di lui hanno trattato 
lo stesso argoql^mo, e cita particolarmente nn Iumo 
passo di Lmdner che ne ha parlato nel 1787. Indi 
procède in discinti paragrafi a esporfe il risaltato 
.delle sue speriense fatte sali' nomo » cane» gatto» 
Bdari^ra , foca» lontra» cavallo» vacca e uccelli;: 
delle qudi speirieoze crediamo dare il fegaente Kan« 
iimto. 



$ I. Spterknse sutt uomo. 
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11 sigAor Fi>kmann ha inje^uto del mercurio oe| 
Tasi chiK£eri afferenli di molti cadaveri umani» ed 
ha sempre Vieduto passare questo .meullta dai gangl| 
linfatici ora nei vasi afferenti solamente» ora in qoe^i 
iti vasi e nelle vene » ed pr^ nelle vene.solunta 
Egli ha per% osservato» che il passaggio nelle vene 
avea luogo di rado nei gangl) prossimi al tubo in- 
testiuale » e piii di rado ancora io quelli situali vi» 
oino al canale toracico ; dal che risulta » che eflet* 
toavasi nei pih grossi gaoglj iqtermedj. L' autore 
9on osa pròonnoiase *Be aU)ian diCferenaa di strut-» 



fura e di «onfoniittimie iva qnieitl • gli altri gaoi 
glj. Egli ha perb dotato , -^ he i vasi - linfatici »oii« 
assai pia gtotsi alla loro origine liel* tab<^ intestioale 
che nel retto del loro andamento; ci% che h>' induce 
a di'stinguere Questi Tusi in dae specie^ gli i^ni. sol* 
tilissimi e isolati circondano il tubo intestinale a 
{orma di cerchio, e sono collocati tra la tanica mo* 
cosa e oanscolare ; gli «altri» sitnati tra' U tunica 
mnscoUre e sierosa ,*> sono assai gl'ossi , avendo al^ 
cuni la capacita detcannone di una penna di corvo. 
Questi vasi sembrano .seguire tatvolla* una direzione 
l9àgitndipale , e si' recalo ai gangFj' restriugendosi 
vieppi& gradatamente» è terminando ansi per diven- 
tire analoghi a quellt deUa ' prima specie. 14 tubetto 
che serve dlfiojeBione è sempre statò introdotto roQ« 
facilità in questi vasi; ma non fu sempre egnaliyiente 
facile di farvi penetrare it mercurio^ il quale ha so** 
vente incontrato un ostacolo nelle valvule dt cui 
questi vasi sonò provveduti. Si è p^rò sempre po« 
tuto facilissimamente riempirli d*aria« 
• Il signor Fohmànn crede che questi vasi nascano 
dal tessuto cellulare che lenisce la membrana muscu» 
lare alla membrana mncosa degli intestini. Ansi 
egli pretende che essi comuiHchino eòn alcune ra« 
mificaziont venose gik neil* istestino . stesso ; percioc- 
ché- nel cadavere d'un saicidd, al quale avea aperto 
f addome quattro giorni dopd'Ia mort< , incontri 
una parte de' vasi linfatici degli intestini tumidi 
di chilo; ma poco stante; questi vasi si votarono » 
e non ha potutp piii discernerli. Le vene erano va* 
cue di sangue ; ma siccome egli vidde alle loro radici 
Qn liquido chiliforme , avendole tagliate, vi scopri 
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HB umore . bianco e chilosp: sa Ai cbc. il doti* Fokman 
|H*opone a ae stesso la domanda, se . questo -uinore 
aia stato succhiato nel tubo inteatìoale o sia sti^o 
versato nelle vene dai ''iiofaiici che si erano votati 
sotto i suoi .occhi; e al olostfa inclinato^ per la ae« 
conda con|;eUura. L'. autore .non è mai riuscito » 
injettare i linfutici dello^stémaco a jboiìvo della loro 
tenuità' e poca resi»tenta , «ma li ha vadati formac 
quasi due smti coone negli iniesiiiti, e <)irigersi 
Verso i ganglj dell» grande e piccola curvatura dello 
atomaco , ove il mercurio che ,vi lu introdotto pe« 
netrò ad. un tempo nei vasi lib/alici^e nelle vene^ 
Egli ha* anco incettato a pik ripr^e i/vas« linfatici 
del braccio. introducendo il mercurio .per un và^, 
sorbente del dorso della mano; e quivi yidde pure il 
mercurio passore* nelle ràmificaBìooi venose del cubito 
dopo esser passato iiei*gaogij situati plesso questuar- 
ticolaaione. La steasa osservazione ha f^iito ^ui gangli 
delle ascelle e delle anguinaglia , e vidde pure del. 
mercurip fluir fuora' dal ganglio, lombare e, andare 
immediatamente alla vena cava inferiore. Da questi 
Csiti il signor Fohmaim concbiude , essere probabi* 
lissimo che nel corpo umano vi siano dei gangli 
linfatici non provveduti di vasi efferenti» o ^almepq 
che abbianvi di questi vasi^ non comunicanti che 
eolle vene» I ganglj .'mesenterici e ascellari • seni*) 
brano priBciiNihnenie ' favoreggiali di questa dis^o? 
aisioiieb 
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y ^ %. Speritnie tui cani. 

' Il sigìior Fohmatm hn kijetUlo de* vati liofiiltci 

degli inieitliii e delle ^ariicelatióiii di gran namectt' 

di cani, ed, ha notato elle le ptartrsapefioroe aàedia 

dègridteitiaf sono ricehitsktie'di tiofaiicik che qoetli 

yasi' dlminttiBcoBQ veno U fiae dell* iniestiifo teoae 

é crescono di nuovo Tèrso- gf inteatini -groiM» e che 

tutti qaetti vati coooorréno a( grìan gàngltei metien* 

lerico detto pancreas di ^eiH,. ove comonicano ia 

parie con delle Ten«v ^^ parte co» altri vasi Unie^ 

liei, e talvolta «egli uni e colle altre. Qaaati vaeà. 

aono sempre pìh grossi .prima d'entrare- nel 'ganglio 

ikiesénterico clie dópé la loro nsciu, d'onde a*iMfvlatio 

al canale toracico.. * j » .. 

Tra i vasi sorbenli^ dei- grossi intestini se ne in*» 

còntrano alcuni «the seinbraoo «egnire nns^ diffOMino 

.loogitoditiale : il signor Fokn$anik.maa ha potattQ 

acoprir quivi' dei vati efferenti dàrsranti dai gao^ 

aiesentericf, perciocché ha sempre veduto non nseito 

il OMrcnrto ilo ({nesti gangl) che pee mteriii di ra* 

QiMcationi venose sotliKssioie* e iihorei ^anto.oi 

▼asi assorbenti deUe sionaaco/il atgoor Flathmtmn si 

è assicurato aver egKna la atessii di|speeicioae che 

sT incontra neiruomo« perchiLcehè i^ trova;. ii mer« 

curio tanto nelle vene che ne'. vasi linfttjci di que* 

scorgano. I vasi assorbenti. del fegato sono nel cane 

nutnerosissìmi e visibilissimi » e questa è la ragione 

per cui si possono iniettare con gran facilìtli. La 

pih parte di questi 'vasi si avvia verso i gahglj 

situati tra il fegato e il duodeno, e il mercurio che 

asce Inora da questi gangij passa, sempre neHe vene. 
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Il signor nhmam » ha i Immediataoiente dopo U 

morie degli aaimalf^ yotaio 41. ftangup ^ delle rmiift* 

cèzìottì vtiiofe di quelli ganglf, é ha redttio queste 

rànii^aeioiìi' • venose 'rìempinr [kìco atmote di uà 

liquido gieltogook» l' aondego in tolto a quello cha 

s^iiVMqfra oei- Tesi linfatici del sfegato, t/'autoré ha* 

altresì injettato un yaso liofatieo del dorso del tars» 

deir estreiDitk posteriore di uà cane ; cinque grossi 

vasi assorbenti fiirMio rieiDpiàU éi .Vn^rcurio eoa 

questa injeBione ^ e portarono questo metallo 'al pi& 

grosso ganglio linfetioo del garretto^ il quale ganglio 

•ne restò pare rtjiieno » e fasdi pasi«Nre 'l* iniezione , 

parte ne' vasi asseirbebti efferentij^e patte nelle vene. 

Lo stesèo accadde delle vece e del . vari atiorbeniì 

che escono diri ganglj linfatici delle angtttnagliaj 

dei lombi e delle ancelle. U niguo^ P^kmann ^g« 

givage,. che talvolta il mercurio passava in lanca abbona 

denta dal ganglio ascellare nella vend trameeMa^&capu* 

lare eh' era stata precedentemente legata , che « per 

evitare di romperla ^ dovette sospendere Pinjezioney 

e ciò non di meno gli fiì impossibile di scoprire 

Uaceia di vasi linfàtici, quantunque avesse nOtómiz* 

tato con meltbsima diligènta i geng^ cit^tfMptfftl» 

che tulli erano npieni di méreuilo. 

Il iignòr fbfS»»ii^it he iu;c4t$flò éèf' werenrio in 
molli vasi, linfatici del me^enieHo df < itti getio sei- 
Velico e di • due gatti doititiétiftl .^ ^ vidde àempro 
pattare il metal to tanto nelle vMie • che eseguo -d* 
questi gdng^ } qeautó nel vati efferenttì^Mel «gaetji 
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Mlvatico not& la paìriicaiàriik» the la liinfa; la qualWi 
•tillava nei vasi efferenti avea na color tomo » ed., 
era talmente coagabta, che il aaercarìo non .paiaavà 
•è non con grao difficoltà Terso i gaogl) mesemericii^ i 
qaali non mostmyaao altronde reroo indixio di atata 
morboso. Egli riconobbe altresì dei Tasi longilndini^li 
ini grossi intestini. 

$ 4* SperUnM^ sopra uma.martorA . 

L'aotore in/ett& del mereorio in diversi, rasi fin*-. 
Citici del meéenterip e . dell* iotestioo tenne di iina. 
martora,, ed ottenne il medesimo risultato l>ttenujlo 
nelle speriense precedenti; perb, le anastomosi 'collo.' 
Irene SMubrano quivi meno , frequenti che. negli ani-, 
mali gik nominati Anco in qnest* animale yiddesai 
grossi intestini dei vasi linfatici che parevano avere 
Una dlretione longitudinale. 

r 

S & Sperien^a su la foa^ , 

Secondo il signor /'àAiMiin»tu|jt9. il cibilo di qne« 
iti mammiferi pana dai gang}) mesefiteric^ nelli^ vene; 
perciocché, avea^Jo ii^jett^to con gr^n jliligenxa i 
irasi sorbenti degP intestali tenni di due foche , ha 
ieiftpre veduto il merpprio passare dai ganglj me« 
ienterici nelle vene e giammai nei ; vasi linfatici. 
La flfessa osperTrarione h» egli. faMo^. sui .'gangl) ltn« 
fatici del pohnooe senaa poter ricp^iisc^re tracce di 
vasi eCTerenU'* ed aggiunge, 'chq due pi»zi^j|o#tomÌ9Ì 
cosi preparati' si consery^oo nel museo di Eidelber^a, 
Fn^o iii:islMo di diss^ocamentO|r altro coaser?ato 



aoIl*.alc<Hrfe9 e cbe.io qaèsti.poièì sì. pài facilmeots 
vedere le dnpomioor or ora uetàmnaie ««« Il doli* 
Fohménn àice di non aTernoiaio siffatta disposfoioDe 
in y^eroo altro d^li animali che fece argomento 
delle soe spenenae ; percioccliè non 8i>lame»te escono 
jpicciQle ramifieaiioAi VènoM ^ f|crj> «ulieieQten»nle 
▼MiJbiU j < dal ganglio delle 4n|;uina}a .e ^ del collor » 
ma vi s'inoonlraoo aUren dei grostt rami nel :paren»r 
chima del. gaiiglt«r^ c^e «mbfano ruppreséoiare dei 
i^ni iftenosi. Ld spirito di ginfitiala ebe cartlteriua 
il signor Fohmann f^ìì.hi fittilo, «fife .^* Idrùna noia ^.. 
c\kò c^rtO: signòQ fVo/jirii^ 1 professore nei . LéuU^6a^e^»<. 
ha siii,d;il s8xi scoperto le comnnicezioni dei: t^tl 
cbilifipri col sistema della vfqa^jioria, delle ^fodhe. 11! 
signor Fohmann nqa. conosqe : i^ope^ 'di- qtt«)$tOMp|iov, 
feMore ; ma ha sapoto qveUa pactieoUriA^. d^ no. 
medico suo aiyiico ch'era alalo nelle Iodie« Abbiamo 
citato questo.. Rialto per • dimoatrAre j con* ; qiinle < disinrj 
leresse fautore ha proceduto; noHe.soe investigatiónt,' 
lasciando a ciascuno la. g)oipÌ9 «dei; .propij iriirovaff 
menti*; quali tk ehe •graaialimente |opo. troppa raro 
«L qilindi nieritevoU .di. tnUa la nostm >mtoirAai< 
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S 6.,Sp^riem^ m di una fenfira* • . 

Giudicando dal^analogia» la lontra avrebbckt-dovniot. 
presentare al signor Fohn^annU'm^éfiAifftsi'^iipw^ 
si^ni anatomicbe del tistema aorlH»n^ delUrfeea^.jCii^' 
non dimeno y di sette gangl) mesent#riciife[-dne,ca9l^. 
mente comunicavano neir interno del gim^liOi'Cd^. 
delle vene , mentre gli altri cinque non comunica^ 
yano che con linfatici efferenti^ Vi erane quivi dei 



rmì Hitfatiet lottgitiidittaH n^ groMì idfi^tial, a mòlc^ 
lioblici M fegato «i aoaMmixsaFaDO Mt pttre nei 
gaogQ colle Teof». U etgnor Pohmatm pc^eede ora 
^lla deicrisioBe dictJ!» &b*ecH chiame v«%i 4Miorbeiitl 
lengtiodiiiali dèi fnMto intetliiio aei maomiferi car* 
mvoti. Qaeiti vast aof ò piecMi j * >p%co visibili sttl , 
cieco e perii .vk9M^ |Mt diiTcatano plàvòliNiiiiiori o* 
pifa mwiierosfr • tniaora che fi rn-, ppoùéèeàéò ^ìèné 
U fine del retto /oiro h$XM qèkUìké frolla là ^fòk* 
•enà dal cattmuie d» nna peana 4' oca^ e dk priii« 
dpalamrte'ael leone » che è^ r animato aaif ^flale il 
aifpvw Pk^kmanun Ir ha Vedala; p«f la prima volw. 
BgU m ha pure tremato mi .gan«f sul caitfe, attlW- 
Cica» lii^lettirtt^P ono vlitjniiriofa e ani mn^; mé- 
ne^ è* rioMllio e vederli net pi^lcioU ({nadmptfdi ca«i' 
nlir^ri» ijftfatilan^ae per anilogia , «gli creda^.^ non»'^ 
dorer dnblcare' deUt loM> eilftenai.^ QaerfI air^Of« 
benii lohgimAnoli copfMfè^' A]É^ pMe dèi gmso 
intéiitltto^ 'loniaodo/ inediihMè^MfttiitfeHfeé ^«stemoéi ^ 
m gran^réticolii. Qòeftti^H glÉsUfitf é9M»rfaari^l del 
aigàor Mimaim » ndn diipMisano cfaf» piC($oll#Ainl 
rattn aigcoglj oMeoiericV i gitali anno A poco r4g<r^ 
gnardeyoli che è loro impoftsibile di. dar passaggio m 
tutu la linfa conitaoia 4aei Vaéf-di (|u£»ia:gran re* 
ticeUa« donde egli conchiode che questa reticelle 
divt comwiteare iiémèdliiienlénte co* rainoscelli te* 
Mii Egli credè , che taalé copia di; vmbì assorbenti 
ecn necessaria a rtiocivo' déHa breyìlh del grosso in^* 
tcaiiaN)/ e che qnivi si faceta nn àsso^bimèoio mollo 
pHl abbondoAte die ttel rcslo dercaitale tligesù^o. 



5 5. Spe'rienzB ad «dv^tlbV 

DsgK*«ipertiiieati nitraj^èsi dal sig. Fohmann sif 
dì otti> c^ain risvHli^» che tv^si Ihifatici detl^ gifabae 
e piccola ctiriraliàra dello stortiaco versaiio la liùfa' 
cte* ganglj titifalid tiei'.vasi às$oH[>éfiti efferenti é nellé^ 
veni-.; cHe ilduo^eiio Ila t)o<;hi vasi chilifera , tùi^ 
che setto namérp» alla parte ttìédia' degi' i^tesUnf 
tenvì e OMovameiìte rarf ireirstf la' fliore det}*fnteslÌQO);^ 
die ttitli ^oèfii* YAiì if incaniitfìdanò ai gaògl] in6« 
aèalerici , da ilo ve versano 21 chifo tanto nei vasi 
efferenti 't{utete' nelle Vene; che di (}ue^ti Vasi etùi^ 
jlfnti che escono dai gàtiglj , ve n'ha alenai òhe 
{lassano ad altri gang!)' per' comtrnlcìare colle' vette j- 
e ftnalniente che in un eavvllo , 'cur , iieir atto ch^ 
aiiva morèndo ed era andor caldo/ ri àig. Fohmànrà 
avea votale le vene* che sentono d4i' prftni ganglj 'me* 
liBnterìcf» è poscia feffaie, le ttttà riposte otìFaddónie, 
vidde, a éapo di ({naicfae tènipo, qtlehi' ràini venosi 
riempirsi dì un nngne miUd' éi^'$ÌrHce' ch'Uffe^nttF 
disttntisiitile » e il Angne éiiró pnre prne beh to«t6' 
un colore' che avvìchotavasi a <{uelto del tbil<i» 

* $8. Sperienze sjà le ^mdche. ' 

• • 

Come nelift ipeHeta^ pteèedénte^^ i Vasi Unfbtiei 
dellfiniestlno tenne citaiinrcaiio quivi ttWt Vette aRà' 
l«#o uscita dai ganflf iiiesenterìéf.-'Quellf dégfi ìtti^ 
testini gròssi sono numerosissimi tra la tanica ma* 
•culare è mucosa di quesl* organo; anco quivi i vasi 
assorbenti seguono una direzione longitudinale per 
la lunghezza di due pollici, e. sono di un calibro 



quattro o cin({aa volle piii gròsso dì qvelli del me* 
lefil^ria II ftiguor fbA/fi^ran descrive in questo luogo 
nò ganglio mesenterico notevolÌMimo» ,cli'. egli crede 
ooo essere stalo descrito da nessuno. Questo ganglio 
è situato nella porzione di mesenterio che corrisponde 
$1 meiso dell' intestino tenue; è lungo dà due a. tre 
pollici» ed alto tre linee» in modo che.fr piatto daU 
Falto in basso» avendo no marginr anteriore ed 
un margine posteriore^ e due estremità»' fina snpe** 
riore e l'altra inierioroé Qualche, volta questo ganglio 
presenta delle appendici irregolari. la una v^cca 
giovane il signor Fohmann V ha vedalo in|erroito 
ili molte masse; il jcbe io porta a credere eh* egli .i^ 
primitivamenie formato, di piii ganglj che finiscono 
per, riunirsi. Questo ganglio riceve , come tutti gli 
altri» del^le arterie e de' vasi linfatici afferenti » e 
lascia soirtire delle vene e de* Vasi. efferenti; ma <;gU, 
è meno consistente degli altri» e ài , di dentro ha iia 
parenchima piii nero , e al di fuori piii . bigio degli 
altri gangljv Questa sostanza nera è assai mplle • 
disposta in raggi che si dirigono verso il margine 
concavq del ganglio, Il signor Fohmann colloca que*. 
st*organo nell'ordine de' ganglj linfatici»' perchè viddn 
concorrervi de' vesi assorbenti ed altri uscirne;' peri, 
ai scorge che V organiataitòne di questo , ganglio si 
avvicina d' assai a quella delle «capsule renali. Noi 
invitiamo il signor Fohmann a copjiincMire le suo 
ricerche in di questo puntò di aoatooaia comparataé 
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% ^. Sperienze suf^i uccellL 



- U e%ì$ietìtB du Vasi linfatici negli uccéiU è Sfata 

jurìnrès^a 'da ttftvif'^ori e dal ^ìf^noT iHedmanrim Mof 

, . « ♦ . , 

géndie però là rfca in dubbio » è assicora noD aTer 
iacontratp tràcce di questo sÌ3tema nel cigno e net* 
1* oca. Il signor ^ FoAm/Sftn ha trovato vad linfatici 
In 'lutti' i g¥os^i ' uccelti da esso esaminati « e segna* 
f amen te nella cicogna ^. beli* airone, nel tarabuso^ 
iiell'' oca, neir anitra, e ael bozzagro; nei quali égli 
li ba veduti assai numerosi non solamente ai collo» 
ma ancora sul canate intestinale specialmente dei 
quattro primi. Egli ha pure injèttato alcuni di C[oestl* 
vasi nella cigogna, ed ha scorto il mercurio passare 
Bella direiione del canale ^toracico. Nell'airone f nel 
tarabuso e nell* oca , egli ha anéò tedulo uno A 
questi vasi andare dagli Intestini tenui yerso gli 
intestini grossi e unirsi al plesso renale linfatico* 
U signor Fohmann,ha altresì iniettato assai faciU 
ibénte dei linfàtici della> coscia . degli uccelli or ora 
nominati, e Ir' ha Vedtiti andare al plèsso renàie liii«' 
fatico , il quale non è altro che un aggrégaro eoa» 
fiderevole di anastonion lìnfeticbe collocato al d( 
sotto dei reni. Questo plesso dispensa alcuni piccioli 
rami linfatici al cariale toracico ^ ve n* ha però dei 
pih grossi che vanno nelte vene renali e sacre. H 

sigttor Fohmann ha pure veduta passare il mercurio 
da un vaso linfatico del lato esterno detta cosck di 
un bozzagro, in un ramo venoso cocigeo, donde po« 
netrò nella vena crurale. Rispetto ai vasi aissorbeati 
del collo , ammessi anco da Magendie , V autore 11 
ha veduti nelP oca, neiranitra , nella 'cicogna e nel 



142 

Itozzagro; eMi- tanno ai piccioli gBiicIp giii .descritti 
da H^wsùn e da.TV^Jmusiiii; ma non ha potuto tc* 
dcr qneftio ganglio nel bò»agrOk io eoi non in Ve^ 
duio i linfatiù* del còllo «e non- dal lato destro. 
Questi g;iQgl|, linfatici del colio hanno aaanrfSBtla- 
n^ote ym eile^nti^ mentre il sigfior Fohma^n do» 
ba potalo, a^opxirvi nn solo vaio afferente. La stessa 
^^sserv^ione jè. applicabile ai dne.akri gang!} sitnati A 
Iato della laringe. UautoDS credo cbe qiìelti ganglj 
siano destinati a separare dal sang9e. «arterioso' hii 
fluido particolare., che- è àssòrbityy dai KnfiitiCi ^ 
' fuimU. ti;a4otto ,nei tre tronchi per servire ftlFassimi^ 
•larione d^l cbOo^ e dell^ linfa. 

Tali sono .le. ricertbe del aignor Fahnumn snU 
ranastomosi ^eì" lii»£mici colle vene. Queste ricercho 
sOiìc^ come ognun* vede»- appoggiate a in)eeioai fatto 
<;ol ipercario* Siccome però Ma$cagiU ha detto cho. 
4C[Mesto nfetallo non poterà passare dai vasi linfatici 
nelle velie . saoaa lacer^one delle loro pereti» e aio* 
coaye, qnest-* aptprit)^ potrebbe .nnocere alle cpnchi* 
aioni ohe il stgoor Fàhmawn intende tirare dalle ano 
ape^ieim» cosi fasilore'ha creduto di ovviare a qoe« 
sia obbi^ione esponendo i| modo con die ha procedili^ 
negli esperimenti. ^ Mi sono servito^ die' egli^ deù 
I! .apparecchio' , a meccorio di Soemnuring,, il qnalo 
cpn^ialo iHk OH tubo di rveuo cui si adatta «no can» 
naccia e. un siCane diaccialo; iadi non riempiva -^qnè- 
sto ^ubo se 'O0D di poco mercnrio # aflincb^ il me», 
tallo s* introducesse dolcemente* Olire di cti > la< 
nrggior.pafte delle iojeaioni sono state fatte poco- 
dfpo la morte « e prìn^ che si desse a divedére la 
più spicciola traccia di potrefaaiope» Ve0o «gli è» the * 



MB ,ti pvu^ Hmpn P^itaxt gU •iriiipi|ii|>Mni «Ue«# 
jQ\iP|i ipcip Mai|Mre.si^»i^aU« dall' eCblio. cbc lfofetf« 
gaf loro aiuribi999^;.(Merci0vbè queHP piuta^io dd 
im^rquio oelU ww cesaf (|q|MÌ iSAmpre dopc! la là* 
Céunóoap del pacfocfrijoa dfÀ ^agH k • m in allora 
•i oootinut 9^611' inj#Mga«».U ni^Uo i$l tpaftdo sei 
I^Milo pelii|lare^ Tficjiao^ lìioUro » ptrchi^ il mercuri^ 
pojkta passare, dai vasi liiifaUpi .iieUfl vene» sarebbo 
9^sfàrij^ la i:oMi|ra 4t djiii^ ^$%9mi dì vaai» Mppo- 
aia^PDf Ma .gia«tÀÌCftl4 «In lA^il^fMO). Fiftaln^u il 
Ill0fti:<iiidp9i CQ»(auifl«ataie .aoUei fyeftOj per^* 
I|I9^ a«oa4f^ d' MiAoticarWr «elle. éfilMtiet 
Nel iprodcpoip^ sul sjsmaaéti ▼«» Itnfalki» Ma^, 
icoffii p(fii««4«» « ^^*. dk it qaieacttrio md a* in* 
UQ4«K;a pii^o jj^Uiisyi^iK qnaodp^t g«iigli> linfatici 
ne aooa ripiena» m» sohniieiiiQ all#rqaando..non sonar 
l^ni che in pAcief U «ignor JPòkmami ba veduto 
fiiesio passaggio aflbftioaiwi BelTniio b- pdfaltto caio», 
e* li ^ .<)eUo di sopra^ vn^s e^i ossarvato net cono 
Or,Qel|a foiyijjd^i, gangljj^nprovvodnti éi< vasi linAiUet 

«..Ftn^liyKinto angli animali dì fireaeo ncciai^ aiaeorg e- 
iH^lle ramificaaipai venose oh' éaoono dai gasgij ; lo^ 
aieuo flni4p .ohe, a' iwNMilta «M'iinlatièi eiifeeenti»> 
come la kgaluca di. qnesie vene ìc^ ha ripeuunmente 
4ìi9ps^44o aUtantpre. NegH nceetli» i vasi oftorbenti* 
4eUe oKenibra cpnHinicaiio gik oolle vene- entro la- 
pelvi, e ,pea copsegnensa ancora assai lungi ^ ^' 
n|i|e toracico; dal che risulta, che questo cAunfet o^ 
p^r c}ir meglio^ ià riunione di tatti i linfatici delle 
diverse parti del corpo versd un solo^tronco, non è 
sì assolfiuinieate necessario come avea preteso VÀikiro, 
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Ottra di ti&.V'tf'VóhiiM dt taùi {Vati Ihifatiei det 
corpo» prHr kMitfnc » tasto nei mamianeri che 
negli Qccelii» sorpMsa cootiderétoliìieoté il'*Galì)>fa 
del caaaU toracico; clrcosfama AvorévoHssima alla 
comaofcacioat dpi aìtùmè assorbente ool sistèioa' ^é» 
tio«o«<nnprimeDte gllr atiimaH «a. «ui' st è-legato il 
oaoalé itoracico^ vivono piit Icingaitfènte di quelli che 
ti lasciano ^morire di fame. '.■ * - * 

Da' queste conaidcraaiooi, egoalmente che dai fatti 
osservati» il signor >i%/kinaiin cobchlode, che F ana« 
atoniosi dei vali linfatici colle vene 'è da ritentrsl 

9 

qual^ fatio p«|Sttivo non pih soggetto* a dubbio^ 
donde risolta^ die' egli , che le sperience- del signor 
Magendh sdlf àisorbimenio vefidso sono èieiio' con- 
cLudènci «|i quello si -cr^da, perciocché le sottilf ra« 
■ufiì:aaioni '«della *veoa porta comonicatto coi vasi 
chiliCrri oell' interno ^dei gaOgtjnié»eiHerici.« La bèU 
nota sperienaa.del signor Mi^/tilre » néMa quale ho 
prodotto; sintomi di avvelenamr^nto con ^ aver intra* 
docto della nooe vomica in on'ailsa d'ioiestìoo isó'«> 
lata per meaao della legatura^ e non corrispóndente 
coi roto del corpo se non per mesio di un'arterin 
e di mio vena, non i» secondo ij signor Fo^ifnis^ 
una prova favorevole air assorbfmenfo delle vetio 
del. mesenterio v perciocché queste ^ s* anastdmiakano 
tielle pareti did 4obo intestinale coi vasi assorbenti^ 
Sitnìlmvnte.» l' avveleoadMnto prodotto dai signori 
Magendi^ o Delilte per meiao deir upas Uéhté in* 
trodpito nf 1 tessuto cellulare della campa di un cane 
la coscia del quale separata dal corpo non comuni* 
cava se non per mezao dell'arteria e della' véna erti» 
ralift^erde pure- assai di valore» dietro le ricerche^ 
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ieì nIfMé PohoHum» iii>i{ttaàio dègliaMoithenti delU( 
■Moibra di questi animaii èofBimicaoo. già culle vene 
nei gangl} popUtti*. 

, Ciò Don di mano ii Ngnpr.Fo&iiMiM' non uiega 
pnoio la poMÌbibtà (leil'a»8orbiiB/ento veiioso; al cou« 
trarii9i pare a,li|i sia desso ass^i Ireros.imilé, peragcch|è^ 
'diesagli, noa..ni/edesiaia legge filologica 'puÀ pr^sia* 
dera all' assai bimenco ef alla coinunicaskMie , di dùf 
ordini di...vasi..£d iofaiii , se si considera, che una 
abbondante ÉD|eaione nei sistema venoso produce so* 
venti dei cattivi effetti e (gualche volta la mor(e, e 
the la stessa tn)eaioBe fatta gradataqueote non è so''ce* 
dota da verno accidente » si scorge j ch^ la noe^qo* 
lanca del.'chilo col sangue non potrel^bè f^rsi senaa ior 
convenienti se si operasse, istantanea mente ; e questa 
è la ragione per coi siflaita mescolanaa si fa dapper- 
tutto io modo lento e insensibile , tanto nei gangi} 
liofatìcif qoanto nei vasi, i pih finamente capillari. 
. Questa circostanza. spie(^a altresì il ' pìccfèltf* calibro 
del cvnale toracico, e la somma frequenta con che i 

jfasì lin&tici si dividono e* ai suddividono in rami 

* ■ . • • •• 

aempite pi& piccioli, . . 

Da tutto cìb^ che 'si' è detto si poè comprendere , 
che il chilo e tutte le' sostanze succhùite nel canale 
inlestitiale , e che hanno già provato nn principio 
di; aasimilazione prima di entjrara neU sistema della 
•vena' poc(#, sono soUpaaess^ a una «nuova a^sìmilap 
aione .passandoK^T te^s^iq-t nei qual organo lion sO' 
lamento vengono cuttuniate insieme,. più intimamente, 
ma, ancora purgate dei materiali della secrezione b- 
liate , donde risulta che* una parte soliaoto.di chilo* 
le ai cantale toracica ove . questo, i^mo^e» rime* 



gcèodiost COI! quella lliifa toiiicria e ebtgttfaliBé, di«. 
i Pignori pt^emn.Tìeiemmm % ^Sméli» dkimo pM»« 
venire dalia milsa (i)»ilivi€aep€riitfaiu ^laioolaasii 
irieppiii analogo lat giogue.. . ' 

Tale è Ptntkoie dèiropora ibpOfUs'Ie dtif fli|MC 

fohmann i cka ci èiamo . ilndtatt di finr «lOfiaiQart 

... • 

coD qoafctit pacti^làrità , .ondo tOvogUare i Mari 
iiiblogi a rfleotare k medesimo spenemoo' » oob« 
fermare e torreggerà i risBlUlt* oUattQli dilTalorÒM 
biologo dt BMèttfergiL* . ! 



Medicai transaclìons ec.^'^Thensaziorti me- 
diche pì4bbUcatc dal Collegio dei medici 
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Osserpoxioni sulla mtum ^i sulla manÌ9J^4. 

% * • g • • 

di curare la diatesi calcolosa JJiWJhaou 
Priup, M. D. ec. • < 



ocopo principale di questa aìcriUttn| è df eonfia* 
tare la teorica del signor Mag^diè » ghttla etti li 
formarne delP acido Htioo dipeodereMM datt*aaoté 
4ihe gli aoimali introducono nel >:orpòj;ogllalimeniti»* 

. . • ,. • .. - • . 
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1^ 4i p^^c. c)i« la Iprniatioi»^ <|c)I«i^reiiBl}9 proced^ 
j<^«r;fliiien|^ 4^ paggior t^pj^à^ione di uà' ìiUr' acido 
Pfl^e prime yiét il^gps^le pfinisaiido ai Feoi, fa quivi 
^recipil^re Ti^cido litico* E^li è poiq^ cb« il |Uioloj;p 
firancese .era vcjpjutp ^ in gu^l div^anieti^) ' dair ave,r 
^UMileffto, pbé . i'ajfiólo ^prfi^ay^ parte i^tegraile itU 
r 49Ì€k» li^cd^ j9he ai maU. calcolosi .quelli di pprefe* 
rema erano sottoposti chft. faniip grapd'.uso di cibi 

• 

np^^ipc^li e jii ii.q4>o.ri %ii:)eatfai f . e qhe^gli an^ftiali 
o^t.rìM di so^t^D^e poo coiit^ocp&i, ^Vfp ^ che ave4i|o 
jier^òonfegneDZfi e ji^ salfite e le secrextooi altc^ra.^^ 
. aoa davano pu^tp jac^do jiticq. In ^enj(eoaa dejl «^gi* 
PfUUp iu>(i w* ba ^odttzio^e jfìk fallace .éi ,gijeUa 
cavata da.fiifiatte (C^^o^j^erasi^ni. lofipi^e ,fltcè cifcf|.- 
•laqse,^.oss9a(o n^odificare lo Matq dell' orina , iodi* 
pendant cmeute ^al|a qu&plitk di asote cpótenuto af- 
illi aKaieni(i. 

- f^ cxk^eùzìo^ji^ célcolose , risiiltaj^c|p 1lappr|oci|iio 
qìml s^p'Tfi <y Kido luiqo^fojo u^a.^f^^ie ji,i.^^|e- 
ll.menti 1* pvtQre ha cerq^ip pn> di tutto «.6 di detejr- 
«inare le .cùcjp9t^xe ^h^ em9f»9.^ fevpyi,»f h f^^S^' 
yjù^ione di ^^st* iiqdo n^lle vici prii^p^e* 

K.® Sipprpj^entq. Uo gìpv^iie i;QbifAto e aano^ou- 
trivasi di losta^ze vegeto apiai|i.li) .la sua orina la- 
•Clava gioTjnalineote pre^cipi(are uin grano e «leno ili 
acido, Ittico. .Q||^<^4p alfa stima dieta ;aggiiingev^ ^e 
]imo|[ii al .|(ÌQ/x»p,, l^WQ fé ified^sime qirpostaoae, jl 
PWV^^W ^i »a<?i^o urif^p ,an(^a|^i>,va, a ire grani e 
mm9^ — U,2.*,e3.* ap^^pt^o^i hanno av^tipil^^e- 
timo risvltaip..^;: I^el 4.^^vs^eriai^uto'» un .giavi^» 
visse- due giorni ^ni^iaw^ute di.cibp anin^ak cpn pane 
«4.acgna. A P4BP .di. questo jperiojlit^ /o ^iv^e^por* 
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tioni d' orina messe in diiparle liei àecoaJlo giornèa . 
•i trovafoioo de» ptecipiUfi dì fosfati ma non dì acide 
litico, Scorsi due grorni cod tal regginieito di vita, 
maogib an limoDo alla sera del secondo, e nel giorno 
«eguente li coutenti éi cibo vegetabile , tranne un 
wf di pane a pranio; ei prese altresì doé limoni. Il 
giorno appresso, dieta analoga con tre limoni. I/utìoa 
deponeva dell* acido litici».. 

Da questi ed altri consimili esperimenti risolta . 
iti sentenza del dottor Philip , . che <{ua1anque' csin* 
' gianàento nella dieta esercita una distinta iufloenta 
•uir orina : e « cbe ì cibi acidi ed acescèàti pro« 
tnnovdno la precipitasibne deiracido litico dalTurina, 
il tontrario della dieta di natura opposta , la quale 
tende a prevenire* questa specie di precipitato e fa« 
vorisce anzi quelli risnltanti di fosfati. 9» '<- Apppg^ 
giato alPS.^ e '9.? sperimenti» l'autore dichiara non 
essere però invariabile cotesta^ regola, mi />rin/ù • 
auarto giorno délPottavo sperimeotÀ, si elbbe eguale 
quantità di acido litico, quantunque nel primo giorni 
la dieta fosse slata interamente di datura acescente . 
cioè di pane , latte , miele , fior di latte inagrito % 
succerò, è nel quarto giorno l'individuo si fosse' na« 
trito in grati parie di cibo animale. Il i.^ speriménio 
éimostra che la dieta pnò essere <)i nétura estrèma- 
ménte acescente , e'che V indivìduo puè» ben anco 
pigliar acido abbondante , e coii tiitto^ cii^ non pre* 
cipitarsi acido litico dall* orina. In questo caso si i 
àltrès) osservato, in opposizione islla. teoHca di Miti* 
gendiè , che la tràspiraiioni^ accresciuta, si bene che 
altr^ cagioni tèndenti a. Remare la quantità dfl- 
^ urna / facevano aumentate il precipitato di acido 
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lUietib Cgli^peri smprc irero,,<Qhe« éaterisparìbu$^ 
labto meM facilmeót^ li depope l'a^iilo litico» quanto 
■lagfiose e.la.qù^Q|it|i é'acqoa^ in QOt è desso di- 
•ciólio. L'aintofe riportai Riversi, sperimenti n«i quali 
co* rimedi si ottenne di promnovere la traspirazione, 
sensibile e insi^iftibile^ in tutti questi casi l'orina 
lasciava precipitare dei fosfati , ma poco o palla di 
acido. litico» tf La seguente differenza negli effetti 
del Urtrito d' aiitiùKmio e . la polvere, composta, di 
' ipecacuana meriu rìcordansa. L'effetto dell'ultima 
auir orina e pasieggiero , e, cessa si tosto Q{ie il su- 
dore ha. cessato di fluire; quello, del tartrato d* anti- 
■Mmip si mantjene genec^lmente pib.o ineno per di* 
▼ersi giorni dopo la sua ingestione, durante il qual 
leinp^tesso sembra minorare la tendenza dell' udna 
e precipitace acido litico. Io ho ripetutamente esser* 
«vato che.il tartrito d'.antipooio., quando suf^citava 
nausea, non impediva si efficacemente il precipitato 
di acido litico, cpme quando non induceVa alcun 
sensibile effetto; fatto che io cr^do potersi illustrare 
co' priacip} ohe avrò presentemente occasione di con- 
aiderara. 9» 

Il dottor Philip osserva i^vervi.bej^ pochi ^imed] 
che promuovano le secreaioni più . f;fficacemente del 
inerCttrìo. Egli ha avnto diverse * oppjM'tuniik d* os- 
aervaroe. I^K effeiiti sullVrina; e il decipao speriménto 
serve a pHtistr^re alcuni di questi effetti. L'orina di 
un 'giovane (una pint^) precipitava in ventiquattr'oce 

* quaUiiQ grani di acido, li ti^*, 'f;on verun atìmo di 
fosfato. Ora ai. fece a fregare giornalmente alla pelle 
ttna dramma di forte . unguc^nfp , m.^rcurialc;. .^cor&i 

* c|ttindici giorni « il i^ercitrio avendo .incominciptp .a 
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pérlorbare lo iitòmaco è taCta Teeódòitlia» r#rlèa' 
•1 fece piii àbboiidtdU e lorde a dej^orre 4elf atìd» 
lilìco teosa fosfati. Gioitali dottor PMHp^ f agiotv* 
^iafotetica d'el itiereafiò/ ùe! primo caio / diùioiil^ 
Ì*arÌDa if sòipese là pféctpiiadònè delPaèi(& Htièo f 
ma^ s| tosto p«frtorÌratò ìà stomaco , Fa pelle pMr iè 
lien nota simpatia eoa qtieif organo , estènde difl^* 
nuta meno opererà , ' ne nacqtie V aumeiltaio' Aliato 
dellV>rÌQa, e' le Vicéiidk ni' sttòi precrpiratl' L*iÉUtore 
d^ice di aver osservato quvsto effetto pìA' ó^xsé voltn» 
Gli esperimebil XKf-lf lehdono a ntoAfaré lAie 
la vita ótiósa f^ aanieiltsiré ' Il prèciplf atòr * di ^éi^ 
ào liticò dàlP'ufloa. ±:£ Sfoò dal t*fl^^ il dbtfOt 
Fories, in oo*opericciuòla ìfulht reh jlh le '$UlH' gtnfNi^ 
avèa' subitilo, che agglàogendò alfiMrfk tjttailMlM 
acido, e beo' anco racfdd catbotiicòji riÉseera uè pfe^ 
cipttato di acido Ittico, il dottor PlUI^ ha i^étlH^ 
qoesO esperimento cogli acidi soìlbricd, AHiNco; lÉìs- 
riatico, cilVico: e ctfr^ot&feo/e^MIIJpi^ eéi idéèèsìilli» 
risiritatò. ti dòtloV PHittfi Itti puHé òssiei'yàil^ Ai« la 
giontà di qoatc^e'ficido èra cK 'o^fàoM alla <»itiia« 
aione dei sedimenti fino a che nèU*orida lto|plt4va!«ial 
certi tosfaii: s±i Ì>a' to(tÌ gti^ spèrfVtie^ti -délV'&iifore 
•i raccoglie U i.^ che i tibi atfidt ed da^s^Mtl m'». 
donò ad àuihedtare ta pt^ci|(ittifeiohe MVaetd#- llii«o 
dairurlbaV ed a imp^fr'e qaeirà' dei fe^tì. 1^ Gha 
la dièta composta in gran ' patte M-'c^Ìo anMala 
tènde a diÀf udire la prèdpiiaaiode' dè^Faeldtf VtiM» 
ed a accrésòèré quella*' dei' fosfati. 9.^ Ohe t9t«é>ai&.* 
che proàiubvè Ta^ione della tdte, tende a pr^eiiine 
ìà preeipitaéione deiratfdoltti^d, e a fat%i^tie>qMla 
'del iWfati. 4^* Che h disp^cssia tèDdé" Mé-jitoH^ìit 
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li predpItazbMlie .d^ll -acUb lifieof^d a sminuire quella 
ée* fiwfati, e ciò io due OMiiiere, produceodo acidiik 
flelte'primf vie» e Mid^udo In; lente. ìnsitiiva. j>.^ Cb^ 
. riofioferdafgHie teàdé all^ ttet#9 effeti^^^ taoip in* 
dttcèo^^'ls dnpiMiie » -'qiAiii#.coio<^9iuU> l' MtiFiA 
Mla^ttie, ify ragìmM^efcTeiie. diK^rìm^ il vigore ^elk 
éirpohaieue' M GUe p^^lf INipiraftic^oe aensibUe e4 
toieiMqbilv ^e dal «ofgMii.fiii.^dpL : . 

'Dei'prMeéèaiì eperiaieliti «gli ,§^i|^iva rUuUare » 
eoggittoge il . d»tMr PktUfhi ^$i iBfNtMiiiqtte. prevalga 
' Oli aeidv Snelle -prifl^ viei^ . pum^è la traspiu-azìone 
sia libera^ Mkeoto iiiiiavii a irovacfi ìo^iedita )a pre* 
etpUnwaue.deiy aciA»- lìliea» e. si genera u^a ten« 
.denift atta preotpiiaiìone 'dei faiiau ^, Da, queiù'f^iii 
•ea^bM poìarsiièavffre la lulufale cantegueoaa , eh^ 
iBHetfdo ngàirata .r aciMtfé èutafM.p per- iria.di qne- 
•l'oègano/MOipm ti ^espelle 4>i4 a sttenardl ifuelHacidOt 
%\ ^ale» ;BMagoidila ia uaipìlraBiociei |PA8§a pei reni» 
• n prxi^aee.ii.póeGipIcaio di ialcido JUiea^ Appooen- 
doli alla pMcipiioiioDe dei foi&ui. «t.L'auiore ha 
ioveiiti OBsenmo cbe «i pentieiie :ad éUniaare pia 
fadlmeme q«eii' acido promaoveildo la irafpiraaiooa. 
inééusiblle »> i^e Ia'ee«i9>ile4 uà! póflio .eaao.i^ciref 
deado eglìy e fom non .a' lario^ pia auiv# Pongano 
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entaneo, .a plb viianato «nal aecéndoi La ttoMa oaa^r^ 
'vatioae è applicabile ai foni.. Il dott. PMip òU% dai 
rifui "è^ la cnié passa» piii aéide Jà giorno, cb^ di 
%blle.«A*eto gli dKettt defatls^oii della aiaoeea.sem- 
fctsfDO diftiiiiHÌra la .Ibraa . enlanea di Mdsptflleee ^ne^ 
%i*aeila''$i^Da cìb-, «ancinna legli , ai pn^. i^ùmfrefir 
dere «oaiNi fe eaj^ai> capaci 4^' tndrliolife gU*or|^ 
4lgèil>fi^p<ièiaM» alla famgéMeoaiparttfea' la diifia«i|^iie 
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alia prédpitMione dèlPscMo lilioD. ddl' orifiai ia 
Kaìsa che questa pr^cipfiatloae «uoceda prima cbe il 
fluido orinolo laicf^ \à * pelvi* del rene» il rifaltaia» 
de^li sperHnentì del^dotiAr Pkii^ Qoii.^i la«<$ìa ^CTCf 
dere che pasiii*peV'reQÌ pA acido Itttoo'qoiii^orio?». 
dhrtduo faccia uso di oibl- -aceioeoii « che, di natara 
opposta. Solaineii te egli pare. j die nel prtaio caio- 
punì per le vie òi'ìinno maggior copia di' jfvaleiia 
altro acido capace tU precipitare «l'acido Ittioo., oiNi 
dal vedere {mpeAta la pred^itasione delFacido litico 
dai .diaforetici , si ha Tagio«è di credere «ho quetio 
acido venga eHminato ^ef memù delia culai Sui }a 
veggiaino letapre precipitarsi dall'orioa agf iiMftgeiido 
a qtiesta qualche a/#no acido, il mecoanisflào sia in ^ 
dò/éhe ir diaforetici^ ha eccitato la -cote ,a «eaiieU 
ler^ l'acido, il qoale sarebbe «idirinieftt pa'saaAo .pd 
reni e avrebbe indotta la predphaaiooe ddl* acido* 
litico. 9» Se queste yedote tonò ginste^il BÌgiror'J!f4v 
gendie avrebbe grandemente errato « jnse^aoklo. al 
medico di rivolgere- la sua atteosioiie ; alle parti <o^ 
ttituentf r acido litieo'» e proponendo d* ivn'pedifoe 
la formazione mediante il non inirodttcre ,nél slste^ 
ma una di queste parti. »» Il medico làoii devo prò* 
porsi di preservare r^mmtf lato dalla iormadane d«l« 
r acido litico,, ma. deve 'adoperarsi' ia'.:guisa'' che n^ 
venga impedita la precipitaaioiie»* . «•<..- 

Il buon asilo dalla tuira , confermi^ ' picpaitfe aie 
1* *f|gio^&AteMa di questi prindpjj.'.U dollor PkìUp 
impieKa da luògo taìnpoqwt&io. plano», e* d^v^ imnì - 
oravi già fermata vera confiscaione,* ha quasi .i^iv^^re 
potuto* impedirà^ con esso la ricorr^oaa della fenèl|(^ 
• <2"^^ '■^^^^ cuNi^tivo oonaiat^ in govemard mì^ 
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slinali, in modo cbe ij|èi%à 'tinóbrib é preveaau U 
éìtfpeMta, CMiì 80»t«ner6 la debka energia 4ellà c«ie 
^oiraso degk aMi*acidì\ ' tra I ^iiaÌi^boiiiOTata-efì» 
.ftencmiiBo H tai^^e.*^ ' ' *^^ i- »> i' 

Ad dola éegìi ifneoiiycnil^ti «Ctr^mitK'da Marcel 
tW^bvisó dé\U magneiia/'^ dottar PUli^ci^e^^ae» 
ilo rìitfedio >otUMntiiid'4i>a^pf«$eiirvatiri delta renellai 
non ^olaiseiite perchè corregge gli' acidi delle prime 
rit^ ma aocora perchè formando od blaodo sale ca« 
tartico, «erve a far <^«inflirè dal corpo le macerie 
aUerait. Alle .cotterézidui \magiieftiacheti>egUtotesiioi 
ai ptt^ ovriare aggiangeodo alla magnesia mi po' di 
rabiarbaro , il cai sapore disgustoso si prà ma$cbe«' 
rare con qualche aroma* uSe i catartici. sono soventi 
mShéiiltii per allÒniàiHwe la- teiideiiEèv,alla< renella , 
ctA essi féoob rìfiiòy^Biio gli acidi^-dalle prime vie, 
sgr^rféoifo gli organi digestM^'^^ «i| peso^^ed acci» 

r 

tandoli « maggior rbgoliMritii di' faoàione.».. ^«--Alcune 
Aelle osscnpasioiii prodotte »4af iifogeiiiiie -dimostrano 
^Ofatti / che" la 'dispessia è ia •cagiiokie d^a-^ reneifo > 
e che i migliori li tontriiicii o almeno >i migHeriimeoi 
«di* evitare ^a pftati*, sono quelli che iendóiio>a de* 
bblFare questa inaitattta' di stomaco; Premesse «alenne 
Ingegnose (riflessioni strila tfforìaidi-MigfffKfiSépVantore 
conchiode eonie soglie»' « Da étia oio< sì ^ è ppisio. aot^ 
V^chio 4ei leggitore* ^bo ragione ^iOoiedecei: cbe'ta 
renella proeede.^eisenilmenteidàtta. |M|Elai()iiafl;ipiie*del« 
V addo- litico; c^d^ reni , .indotta d» inclita t><|jiantifb 
di no altro aéldo genei^atosi pdinbipahiìepiiert nelle 
^ine vie cfao passa «per qi^i:. organi. Giòrst^nHy ìi 
aiif Ifor piano preseeivàtiro dovrb cojttisieMi.>in lai nto. 






«i qae* mtui e%« r*g1uitN^ * ctffveggiti^Ja t^adétow 
stile pri«e vi« di £»|«ar« qiiei4''tcido». e ^ 9ifi4i«« 
•ci» té^U ito«U«fili 4el sinieaia' v^aicohure. 1' cta^rgte 
Mle«fMib«t cnuoec^ oier^ jpnvki.isUto di i^lnt^ 
li espelle la aorrabbondaQsa di qiielPactdg.» Sie» ad o|ii« 
ii' qàéttt'injaiirt^ pasiaiaa loijiaviai a^d# to^ralHw^o*' 
dante (lei raoi , gionrjrk correggerlo isogli .a»Uf4icidi 
ffAmm ehé émm Miri tuA toffMaU.deUaoiraolaaioiie* «r 



SuUa natur4 del processo deitg E^aluzipnfi 
' spantana 4sl/èto ^ * di RcmsRT ^Googh^ 
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, Eoco. in epilogo il Auo e)»» h» figgimila 
^IrOy.attfYa a. dimorare la . po#iibili|ì» dÌ!.ii«eHo sit9«» 
golare praiTVfdiiiieiìW.deU* ttaiiiK^b ^-- il <fi a^rdfi 
ma»» à\ «(lobee^del i8i^ il «feHor^ ^pocA fa ci4%t 
mato par «saitttre ad m^ 4miiMi« Qde per la prioNi 
T^lu era. aotto-il bavaglie def paiolo. Balla Iff^irict 
Hteppe, elle d tosi» roiu» le iaito«>ÌH:aoe4-"^ i|ttfiU<*uni 
éel maHitio » -<». la becea dell' lijiei# ff a ,«h|oafiti^ 
aperta» na noi^ seniavasi Verona:, parte. di- feto, .F^i« 
liu t dobìrl pi& foni , ed «tsendo filari M9PÌH *( 
Inraccio, ai cbiaiiiy i\ ai^nor (Qo^à^ il i|ìial4 HO* 
aèlameQle Vtomh il Iwaocio mmio' àm tiUa la Ino^ 
gheasa , mar la apalia Hvolia Jp«K^ii .««aa» V, aim 
éel pube , •^ffaelsaiiièsle eome aiaxdiipoato f occipite 
FitUoie priiiia deiCiHcita del capali doàtor Gooeh 
^men^'^wté 9 oka ad><^p» dolore^él} torace del iet^ 
iMnira nei pM e iii^ eoa fotta; ^ctMlitt. il. prriocfok il 



.% 



. t55 . 

Braccio ^tDvece d^*^Bsevè iléntraro éfià ènti òfag^ldr- 
mente usciti; ed Wa/niav^' slV ràpida ai^tìte»'cbé \ix 
due dolori cr coiP ajuto degli tforEt itttttfCGlari éétiji 
mSidre» il lato del (oraoe , degl'addome e d«l dere» 
Uno , ^aaséfoito 1' «no dopo )' aUro Yetocemeote «4 
péffiòeD» per imdo tht U ifaticbe e Je gato^be fòroóo 
imeraalente espulse, I! capo e l'altro^ braccio , vesserò 
ora Sviluppali con graadìssiòia facili^. Il fetó''ert 
morto da ano- o due gioroij avea la mole naturale, 
é là pelvi niaterua noti era di Ufàdrdiit^rff tapadltb* 
ti dottdf Oo^ll <ired« '(tf»" fav<iVeìH>W !arÌVeVotuidd*ne 
spoiilanéa ìf ^ìfi liiorto cfie Vfvd. e tr'a lì^ pò^l^ionf 
cbe possono agevolare «questo proeessil stiil^il « ìk ^fS 
flivorevoVé quelYa in ctfi la spatìa «ia élf arco del 
pube » H capo vef^6 la' fronte^ e te ilatithè Verso it 
dorso clèir' luterò' ; è là 'métto ftl^orevote quélh id 
ciii ia spalla età af iacro^, hi' tSsta*^ verso iV. dorsil , 
^ le natiche verso! ta^ froà^é della peTvi.i»-i- Que5t<» 
calò sembra favorire ro|[rtnit>ae del. d6tròr Óùtìgldi^ 
riguardo al pi'ocer^ èhe Ir ^attira' hnpfegà per H- 
mediare alfa catHva' ^ost^ìòéré di cM li iraha; tnà' il 
dottor 'GòÓQh avvisa' gitlstaàiénte ìmii doversi niill4 
tonchindere cidmra ,ta jsrati^a gederkib del Hvt>llgi- 
taientb n^ltk presentaziode delfè b^acda; dalfa^òircò>» 
Vtanza che la nattiVa òpeira talvòlta (j'uestà Spècie 'dt 
Ii»àrtò' senta fa òi^ssil^ d! i^espin^efe n^l' utero ' it 
'lir>c<itf è la s{yallà 'fuori u^ètt^. « ^é'if bractift è U 
'sfalle* sono gii Itr^r^éi' ^tkHé' tscfti ;' W t d^oil 
iìa'no fortì^ e H idrate* si'à.éJihnpi'éssO^fbrteÀiétiieVbtf* 
ti-a ilpelrfùeò , li potrà lemporé^giaWiffiftin pocoì 
'ma oltre questo ^^érìordo , chfttiV^^e dath ebgóitio- 
afe di ' tju^èid' fàrÓ^ fatto' '^pfónd^à^e •"àrgbm-èYft*' Jici 



JU^pproràre il rirolgimeQlo ndÌle.,|ireijni^zioiii 4^ 
braccio, iarebbje colpevole | io Gtcàq , di' ìttnQÌu* 
^etta crimìao^a.'!» 

• • • 

Deir uso delta sanguigna' ne' casi improtu 
i^isi, detti comunemente colpi; di Sòmu 
jLàtham, M/D. _ 
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. Il dottor tatham %\ è proposto io qn^sU scrUtara 
di'cond^iuiare'la pratica <coiÉiane, la^qualej maoveodo 
dal supposto che, tulli i mali del sistenpa teusilivo 
procedano da piene^sa vascolare, impiega in ogoi 
caso remissione ili sangue. L\ autore comiócia dal 
citale V isterismo. e repUessi^)» i cui insulti pei con« 
lorciroeoti delle membra, non permettendo 4a «ao« 
caigna » si vcfggbno tuttavia . termipare spontanea» 
n^nCe, ed aggiunge d'essere stato più volte , testi mo- 
nto delle Catti v« cons^guense,del}a.medestoa pratica 
impiegata indistintamente inaila sincope- m Quantun« 
que debba confessare^ che ne ir apoplessia il salasso 
•là rade volte si 'dapnòso come nei casi ora ora citati, 
ci& non di mf;no« anco in questa n^alattia si procede 
troppo indistintamente nel trar sangue, operazione « 
(he, a mio giudizio, richiede ^ maggior considera^ 
clone di quella «i è disposti ad accordarle comune* 
mente. E di fatti , vuol j^agione si faccia qualche 
differenza tra un infiermo di abito 'pletorico ed nu 
altro di eracl)e . costituzione • jC tuttavìa si osserva 
.religiosamente il costume di salass|ire nell'uno conte . 
nel r altro caso, e sedotti da ua'iopni^gioaria .durezza 
o contrazione d«^ polsi si c^rca di glusljificve l' im- 



mediata emissione di sangae, ad dot? che la palli* 
dezza dell' abito e ila fl. ecidi tk dei muscoli dinotino 
lui t^ air. o fuorché ple4ora/Verò egli è, che la lao- 
celta è. slata generalmente impiegata con verna ri» 
guardo a qaeste circostaufe e all' età deli' infermo « 
prima della venuta del medicò , e che fl sollievo 
lemporario ( che il primd salasso noit lascia qusisf 
mai di procurare > 9eive di argomento per rinnov^ire 
¥ operatioiie ; ed anzi è ancora assai , se pattando il 
medico di pienezsa locale, di * oppressione del der*' 
Tello, perVieiie a persuadere gli astanti che colle san» 
guette alle tempia'*, colle coppe alla nuca, si pu^ 
cavare una sufficente' quantità di sangue d^ le. parti 
vicine all'organo alT^^tto , pì2t ìthmediatametltc che . 
per mezzo del èalasso generale. 99 -^ Non si pu& du» 
bitare , dice' Làiham che ^U individui corpulenti 9 
di soda masculatura,' di aspetto florido e gran man* 
giatori improvvisamente colpiti da un insulto cor* 
rispondente alP'usualé definizione dell'apoplessia^ 
non abbiano ad essere"^ prontamente soccohi colla 
sanguigna dal braccio,' dall'arteria temporale^ o dalla 
vena giugulare, unitamente alle sanguisughe , alle 
coppe, ai vescicanti e ad altri mezzi tendenti ad elimi- 
minare umori* dal corpo. ««Ma nelle peràone di op« 
posta natura» di costtttnione' flaccida e dimagrata,, è 
certamente '.con trarlo alla sana ragione impiegare il 
medesimo piano curativo. Pongasi pure che t* apor 
plessia sia nata- per* compressione del cervello ; ma - 
ciò^ non deve mai farci obbliare» che le congestioni 
possono nàscere altresì- per lentezza di circolo e pe^ 
• languore dèlta Ibrza impellente. La prudenza insegna 
di esaminare diligentemente la costituzione dell'In^ 
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4»TÌduO'> jMJsK^i dir jvr^qede^ ad ni» , o^pfNWtOipc^' c|mi 
A^UlIlcnU i^hp'bs^'ài» potrebbe fiu»cii;c {a%kh$. p 

«Is/iMitore ooD ioiendU* dì |r«ceiar c«|§fale fiKefsi* 
•e. af)pUcabiU io og«i i|popl«9Si9 ^ (ii:arif»iide |[ra|id^ 
.n»/Qiite le c^c9$%ti^ dkt , d^elà^no Ói9i$rm'ì9^§e ìgt* 
pratica pe* H^^ìi jqmm* ^ P«ri , ifMMuraljaaipilie |Mi<^ 
h^9'^^ cr«4^» che il «medico cibiamali» por up 
4iidiyjyli»p aU^^M> da quel laale im ai ^li' mNM 
jdi colpo 9 abbia ad «aifr assai scafili», aell' «sa deltn 
.Jaoceiia *» i,|i|tuvoli2i vche il n^^a&o Ha watil^tp «^ 
j^ia i mìfA^oii flaccidi, m* ^hp Dai cpad^M^Miff* f ^1^ 
4odÌ64ìoto del ^aJbpsso p il doitor ^4^iWii> H^P ^tfP**. 
ide tttuaiytia. ,di qDVk^igliiire il medico , a aMrseoc «9. 
jImì casi tfiitiiÀiote inoperoso neH^ nogoiise 4eU'i|ifBr- 
jy^. vP|i& 'darli cjie nei tubo ialettioaU' sifuiFi delle 
cofigeuieoi, 1^ QHali coH^priineQdo 'inaiti vasi am* 
,guigni i^odttcaiio . cgiijèuiofie ìm varie ^rti dui ' 
corpo 9. e apefiialmenie oel C4^po..(;oo i^ui'i finloiaf 
di apo^plfMin. Lo, ^tm(9 eflTeiio .pii^ Yenir caqfa^^ 
d^Ua diflèAaioaè «Mgea .del Y^nJUkcdk(h ^tip' -qttfflie 
0ri:f9ftl«nM, tf «d^lt^r i^ftour crede otiMao «wsigUo 
d^ far precedeV<K,.at'<iaÌai60 T ||so de'M^» teiidf4>t> ^ 
ed eyiieiiarf ìo.^otu^àGó >e grincesiiBi^ umo p^b che 
il -inedie;^ .guadala tempo ^t maglia 'niiidicme ,diel 
^arnilefe. d«l male^ .^ delerminaM $e n debba jii'e*' 
ferire r emiftU9i»e .di iaegiie locale b gCMei^leb ««- 
Ciò che H difle deir apopkiM^ «i •Urna daU* MAfnt 
. ^pplioelMle alU paraplegia « ^'coacra ciii la li^nciilta 
fy pure ioipìegaia crap^'O ìodi«iiotameble« « Da tiHio 
CIÒ il dottor Lathtiun coochiode, che ne' casi di cai 
pi tratta -^ il lalasso V «mpi^a irofiipo ge/ieraipaeo^ 
esaendo fallace argomento della 4|ia utilità il &€kI* 
lieve che si otiieue dalla |>f ima emiisioue di aango^ 



cbt .la IMcctdteiC dei oiittdoK > k qiuk dìpmde ilal<^ 
Fiuanisieite dri/ira§t che acliesM recano il natiinatatg^ 
è un miffliore iadiaio dell» stalo* atlualv eoi titlfm^ 
vascolare , cÌm la polaasHoné dalf ai«eii|i ; e . che 
r in9gfial« dinHbuttioae dol «augna, la qimie bcft 
aocaf nelle pi&< deboli coiti imioDi * pu) aflbctare il 
capo, si' lascia, uegfi tndividnt ri lafltaaMnit ìniiibét 
Kti, vincere amai piii {aetloafiile e più efficaooaeMi 

da altri éTacnanii , clke <lal salasso «entrate* » 

». . ^ 

* . . • 

( Sarà cofiMiiMOi > 

• ■ t 

NaHzie bUfUografiche. 

•• • 

0)1 Bfédi del'fu.proresso«ft Paoìù H/M^^gnèi dielvo, 

• ^ * - - 

la sentenaa pròferiia dalla competente Aulovilk \ in 
dau de- x5 aprilo di qoeslii anno 18^2 , Aedocono 
n pnbblico nfistiria, ebo geloa» doll^odoe^^ « dtUa 
|{foria del celebre iorm Facezie, nonhno credalo di 
poler meglio affidare inito f 00110. cbe il prelodato 
profeséooe lasciò dello grande QpéfM amuanUtati 
quanto nelle mani dei signori covai* Andf0a Vaecà 
Bm^iingf^i^ . Giooomok' BaneUoiti^ Giovamu Masino 
professori neir Ifaaiversiili Pisana» ai quali hamio 
venduto unti i disegoi, lovolo- ì^cisaJe MSS. ioscioti 
dal pc<^fes80rò Foo/o iHascàgHiii cedondo oimsferondo 
od .ossi loHi o stogolii i loro di^Hi i diebioaaoda 
falso , apocfìfo, e inrreitfaio qnanto dóUn smMetco 
grande Opera Anatomica da ogn' altri venisse pub- 
blicato, fuorché dai suddetti professori fWcd, BìiT'^ 

zellóui e Mosinh 

Ifkola JUa^cagni Tut. 
> €rino&mio Mattù Contutore. 
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''Al»lnK^i 'dlnfla frlttUattche la FàiÉ^glia à& dosile 
mimtme e cansitmo amico ^ il celebre pTokuot Afài' 
Écoànif ba>ó!uto mosUare teiio di noi; e piii aaif 
s»ati da-' qoàl^» gloria ed poor paziobale $ <^de il 
Mascagni^ ie^taar potè «n «l faeì lÀòìiiunento aetla 

oatomica^ cbé la morie ooa gii 
permise di . ftubblicate ; nel tempo. che ^li Erecli del 
piHodato ilLuHre Anatomico dichiariilio » che a noi 
bah i#asiiie9!K> tuut i proprj diritti , ci crediamo ia 
dovere di prevenire il pubblico che* sari da noi 
. usato ogni »forso , ni safà risparmiata spesa, oè fa« 
lica'-,,oiide la f^rande Opera Anatomica comparisca 
nef mo Jo, che si crederà* il ' più degno, e convenlènlo 
al decoro della natiode» e a quello dell'Autore^ cho 
lennf uno. de' prinii siéggt tra 1 pìn grandi Scieo» 
stati ItaltaiUfi. ^ • 

Nel. mese . di .giirgno . compaiirk il pros^to^di 
essa ,, ti UQùìe ìndichèrb esaitamente "il noiliero e i 
soggetti dt;lle Tnvole anatomiche ; l'ordine, che •^A 
da noi tenuto nella, pubblicaaiooe ; il uéiodp , <;b# 
tk nàérà nelle spiegazioni delle tavole, le <|uali ( da 
nuovo rtscnntrate sopra i cadaveri . jdair abilissimo « 
predilello discepolo dtlAfti5C^m il dott. (S. Grifoni 
di «8 iena «ad ÌMempio di quanto fecero il Lanétsi o 
V Albino sulle U^ole •deir^cifi^icAfO ) saranna esatta^, 
mt-nte verifiicate prima di darsi in luce; e tatto quanto 
in somma concèrne questa grandissima impresa « .di 
cui può dirsi asseverantemente che gli Annali d<?li# 
.scienza noti n^ vantano T eguale^ . . 

«^ V ' , • ■ 
Pisa 24 aprile 1 9^3 • 

Faccài Bandoni. Basini. 
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É^séiorii Jisiche sopra U DigiuQQ/[Ze//^ 
a//a il^aZ Accadèmia delh Scienze di 
JfMCca^ il di ^4 moggio i%2%.%Jìa ERisEr 
NEOli^^P Mama FisT£Lu^, db//ortf infilo^ 

• '5a^ e meMoiifa , 50é^ dSe^/b predetta 

Accademia ec. ' 

-, » .... .-'' • 

'Abitiiie et fIfRdcf qaod medicinii neqotl. 

VjHie Vttom foise creato alFimiiiortalitli, tra tante 
Tagtoni che evidenteméiite il dimostrano , una cer- 
Hamente ti i la di lui tendenia continaa a cercar 
lÉtiMi onde coilaervare ifródlnmij e protrarre pi& che 
^nb ItMigaoieAie i giorni di sua eiìsfensa. Cosa di 
luti in ogni tienipo non fé' Foomo per ottener que^ 
atf intento? Mno^e, quasi diret, t^ìii il riso che là 
AmriU. Voi, XXHU 1 1 
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compairiofir -4^ ^edmr %- quifte- qwMite «tfMMK 
siasi egli per tal fine dato id preda. Eppure il pi& 
del^ ^oite avYÌsandbit éi U^ovàr« il segreto «di M* 
nitk e di lunga vita in erbe o in farniaci , assiti 
raramente il cercp ih dpye prmcip&lmente poiea 
trovarlo, e, vale a dire^ neirastinenza. Rifogge iuor* 
rìdila al di lei solo nome 1' umana deUc^tezzà rdf^ 
finaia vieppià da una mal intesa civile educazione, 
e credesi autorizzata a riguardar lai virtit come amica 
l)ensì dello spirito, n^a iremtca e poco men che distmt* 
trìce della vita umana. La ragione però e 1* espe* 
riensa interrogate à sàngue' frodalo , e senza il velo 
dei pregiudizj, e' assicjurano che l* astinenza , come 
poteva nei primi periodi delT esistenza deTT'uomo 
èsser la madre dellVimmortalitk col conservarci Pel« 
beirot defià vita, così può oggi in qusilche modo ri- 
compensar la perdita di tal pianta privitegiatà^ col 
ìaaiitenere lina stabile e costante salute, col cpàd^- 
varne ò ^nelié ^ìroi^ime di per se sola' ^4* atf^^dhio, 
e còl conser^arlte fA a lungo il godimeM& *Aia 
veritk sì importante e nel tèmpo sieUso &l podo ciré* 
duta anzi impugnata acerbamente dagli Apicj mo- 
derni, merita che si iaccia Agoì lealativo per ren- 
derla sempre piti nota e credìbile ad ogni classe df 
cittadini ; ond* è che non M^uto superfluo V «inire 
i ìdleì sforzi a quelli di varj altri fikiei che ipèk iltre 
vie mi precedatero in quetC smprela. 

Fa cerumeute maraviglia it ^pert dt <]uaiifia'peioo 
la natura. umana sj coqteoil per vivete 1 {«a sioktta 
ci sommiiiisua moltisrimi «em^ di ywyeiir thè ti 
aiantennera lungaBaente ' in vita vagete e sano Mi 
aensa d'tinTMto asiai limitato; « d'lli$e che via- 
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44M ipibf mklclM lampo o «oa jbHtnitsiaA^QlitriaieBto, 

• «ocbr teiwa punto cìbam aifatio, Appartengonp 
^Ua farina, classe gli AnacoreU^e ì SoUì^t| dei primi 
Urapi della chiesa., la di cai dieta. » cf^ne tòrivy 
Castiano, coosisuva io mi usq bea. ristretta di, pane^ 
4' erbe e di frotta coi^ s^niplice bevanda d* acqua , 
iiybl^ae ad un secolo, ed. aocbe qnolto ptii oìine» pro^ 
Meisero la loro viia Kana. e robusta* E nei teimpi pii^ 

• «tot yi«iai si coatte oUi»e lènti «Uri» il c^lebr^ 
.««Mior veneto L>^igi Cof0»ro , che in meizo alla 
fiiyil società condusse, con mirabile alacrità di meolt 
di corpo «J iooi-dì fiam nir ftlMtna deci^epitcfpii 
fiOO: sole. .dodici onde di cibo» e ttuartl^ordtci ooc^ di 

Jirinp al giorno. Molti pari«ieiiie tono ^U eSi^flOp) di 
.parsone cbc si mantennero in vita per q)|ialclie.lenip^ 
A con iscarsisslmo nutrimento, o aficbe senta iM^tri- 
memo di aorta alcuna. Kammeolo a qacstk» pr#{lostlo 
K.casa riMto dal celebre cUni^cd Pédovatict^ Set^ 
tumUna Rapaazini^ di queUa monaca^ die attec^aM 
da in|«penibiiè disfagia fa semita in villa fier h 
apasip di s^s^antaaei >gifiriii oontiftiiiÀ nòlk con altro 
aOattq che con un lòto eiiètere hi gioriió cpràpaeto 
di brodo e di due torli, d'uova; dopoil'f|aal icuipo 
risjtafail isti in salute i& sopirà vvisse per varj altri anni^ 
Jf^m intendo poi di qnt chiamare a Conferma dalla 
cmBipatibilitii, Goll^ vita deH'oatiiiènfta iqaale da og6Ì 
nottimeato i langbi dtgiitni per lo pi2t lAveataii è 
Uppaggiati.alla crodulilk .à al)*ia^ann6; óre taaipodo 
qfifAìì cbe. a j>nro mtracohk debbono ataribatrsi ;| 
Sf^if^ dalla vcritk.aasideua. bastantenenic dfs per» 
in^dlt la clipi^j la qoal ci.mbstia na« rari esomp) 
^',^9iBia!ati. cbe viyom. per .pià\e fA ^iomi 
prender cibo o nutrimento di veruna sorta. 



• Sette Inoltre à t^ttmr Mìk ptecblma M%iW 
di cui k cooleaU lanatora umana il vedere^' che a 
ttntrire e a corroborare lo membra del tiottro%pr|fto« 
oilorehi di Duirnione e di (orae avvi il maggio^ 
uopo, è Tale a dire* cella teoera iofaoBia, oca ri* 
chiede già ella luccbi aBimali molto, sóstaouoai , óè 
liqaort tpiritoti e fumooii » ma solo la para e tem* 
|i1ice dieta lattea « obe • per chimiche analisi è noto 
che i*aceoaia assai dawklno air indole vegetabile e 
refrigerante. E nello e viluppo sncceéslvo delle -mem* 
lira« e nelP aumento delle fecse digestive qtial è il 
>ìllo che ci vediam noi naturalmente apparecchialo 
ae non se Ferbe» le biade, e le frutta che d'artificiat 
preparaBÌotte:.esteiiBÌalmonte nqn abbisognano persero 
Tir di cibo ? 

Ci porge similmente viemmaggiort prove dalla 
tenuità del vitto di cui è &oddisfatta Fumana natura 
r osservare 9 che il passaggio da ntfa vita lauta ad 
mia vita ristretta e parca è sempre meglio sosu*ilttt0 
the non l'opposto da una vita limitata ad uno lauta 
e^copiosa. E ciò è tanto pih osservabile, fu quanto 
ohe si verìfica anche i ad onta dell' abitudine , la di 
cui fona fenile macchina umana ognun sa esser somma 
e prepoienté a segpo di gingnere a mutare le in^ 
clinaaioni , i bisogni , e 9 starei per dir ^ la nariM'a« 
Era il Còraaro, pi&. sopra lodato, avveiao fino dri* 
feik tenera ad una vita sontuosa ed opipara; pint 
il passaggio che fé' neiretà di qnarant' anni ad una 
▼ita sonunamente ristretta e misurata, lungi dalPar« 
recargli vemn incomodo^ lo Uberò invece cottiii*k 
raviglioM prestessada tutti qpelli che aveva fino '4 
Huell' epoca softerti, e che mina^iavano di troncargli 
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té Vita nA piii bel fi^r ;de( tuo cmo;j ma ((uaQcio 
air elfi' di leittani^ai^iii <;QpdÌ8ceie» per islifaùoo dagli 
amici, ad aumentar d* alciioa once il sao, i^iho e'ija 
sua beraoda , fa salito molestato da iaìcoinbdi gra« 
vissimi di aahite cUk srampoto beo pretto dappoichjl 
fu egli tornato alla d^se^ primiera. Ma sena* andar ; 
mendicando fatti particolari^ e non vediam noi ci& 
verificato tntlodl nella , cllnica P S' ammali « ^vtrlii 
graaìa, <tttt -uomè> avretto a cibarsi lautamente» non^ 
soffre per questo,- ansi - coturibniice a render pi& 
mite -la ferocia^ e il corso del sno male, q^aUoquo 
* esso sia , ie poiigasi immediatamente ad oua dieta 
strettissima. Risani air opposto 4* un; lungo morbo 
un pover uomo assneffato >gik naturalmente, e più in 
jnrza del lungo ed osiinato : male.» a sostenere una 
dieta, assai) parca n restretta , e piassi . con poco ^ ri* 
goatdo:neUà eoniralescepaa .air uso di cibi, alquanto 
copiosi' e iOutri ti vij Cr^si. ye4rà d't>rdiu^rìo o^ ricader 
di leggieri .nel. giia rSC|pefata, roorbo^ p andar incontro 
ad altri ^ed anche piii gravi iofortu^nj. t 

Mostra iìnaliniante qyianlo sia amica e contenta. la 
natura 'umana del \cibo parco a frugale il sapersi, cbe 
mentre. Aorìi avvi cosa niii atta .a iponcertar Tequili- 
brio dell' umana: macina . quanto la crapola o il 
cibo incongruo ed Jnppportun^ conforme* por troppo 
le quotidiana speriensa. ne fa fed«, u^n.v'è airop-. 
postoxosa più atta a riordinarlo (' ancbe allorquando 
dalla crapola non fu jconceirtaio ) q^a^fo .1' tne(}ia • 
rmtifcnèa. .Troppo fungo sare) s^ qj^i lutfi enumerar, 
volessi i vantaggi che reca l'inedia .alla terapejj dei 
mali. Dtasf anche di volo un'occhiata ai medica An« 
nalj , e vedrassi che non solo le gastriche alfeaioni. 



mi le fftM>ri di . qiralftnrogliè spic1«i lis ittfiKfiHa«9ioQt' 
lauto va«até che leale» V eniprr*gte^ i pvoAiMrì di. 
({uàlun^fMi Mria^ f idropisìa , k 90tU>» V epUesiU g 
le leooTaltioiii» le ftffesioai paralitiche^ mui imoqinia. 
ì 'viali ttervosi I i fféomatitnii , die. piii ? gli stessi 
languori di stòinaflo ^ le dìsap^teate » te debolene 
mprbìMo eedóa sov^eate aon* ad aUro feroHAOt ^^a • 
ad aiCroi metodo caratilo che aU'ostiaeaaft e al villo 
Chigàle. La sitorià ^ delle epideaiie ci oMMlfra thè i 
mali eimatemeticij comò U vaja#lo^ la roasoHa^fa scar* 
iàtiiaa, la pèste « ia febbre gialla » U peiffèchiiile e. 
sfaktK sebo taeno. seatitti e meglio saperati.da ohi* i. 
Odetto ad uoa'^dielf Tegelabile e parca* - 
^ Da latti qaesit fatti pennato rilevasi chiarameati^ 
die la parsiffifTiita è il plh omogenei» t ' A pihT 
(^radfto appataaggio. della natam anuma, e che asua 
poco rlchiedesi a soddisfare ai di h^ tfeali biso ga ì » 
é si vede ad ev^ehaa conferaiata ciò di cai* ai* *^* 
iisa f Etetaa Saptenca (t) i % vdf a 4ira / 1^' M 
cose eesensiali alf iiiBaào« so^tentaaientv aclao «il 'solo 
pane e T acqaa semplice o para. Beo è vent^^éhe 
nello stalo attuale della nfostra edacaaioaa diflieil* 
aiente ci sappiamo di cii peruiaéerè. Ma<sefitt'dalf» 
riofaazia. non u tenisse talli? col troppa' maagìara 
Ac tomutietoienlè ci' viea dato • la' lacotta di cono* 
scere qaandor realmenie siatào satolli j e «e ià aagaito 
il raffinameotOj e la troppT atte della cacina non ci 
pierturbasse rièppfh Fidee, aoi^ veikemao ^ cefabe 
meco riflette aadie V'Buftkmd, eseet^ assai epèma. 



(i) £ccl t\ 89^' t^. a5. 






uti mero sofìstica dei psì^Li^ qaello-'tli«^ nói cafatte* 
inaiamo per bilognò di njttnmenlo, e conoscete nimo 
che beo poco è quello di cui assoliilanleEite abbÌ80« ' 
gniamo per vivere. r ^ . .:. 

Ora» %t j)i poco eibo»' e^ frugale , 1- a^iofta Qaiurà 

è conientà^ e se ad onta di ciò» fino cornane degli 

uomini è di mangiare « anche te nz* avvedersene , piri' 

di quelJo di cui realmente abbisognano , e cèrto' 
adunque che ckfbbdno'le dnaccbioe itoiané eiser f^r 

legittima conseguetisa sèmpre Mi 'piédis^srè 6 spetta' 
aggravata da una ^priibbotidailk'a di. saogue e d*ai»' 
mori nociva 'o per 1» nieno*, pericolosa "^aMai per'h' 
loro salute ; ond'è» cbe pev altvà eo»Seg«eh«i ^pariA 
mente naturale o le^^illima fa d^uepo, affitte di pò* 
lerci mantener sani , di non aver ad* ivioafrere m 
mataiiie reali » e di poter evitale F uto' d^ formiàei 
che (TordiifaiFio snervalo per q§Rilcié^ parte leimòUé 
vitali 9 éi d^oope , di«fl , di ticosrere di tratto in> 
tratto tfH^a^tvneuEa^ al digiimo, '' 

Ttt^i' i medici ; dìffa^tt « priociptandii dbiló stesso 
Ippùi6P(M ^ venenda-di mano in ibanò ISìi^ a xxtìk^ 
se pur se n'eccoiMi alcuno che 'Senza CQnftttar.)a'iift« 
tuva > secoiidl» 4ola i capricci di riscaldala 'faatasU , 
itnri^j dkOj i accordane X unaatate' cometuiménio 
a ^D^nclndete esser Fastjtteaztr la maiftré detta sanlthy 
e^ehe sieiiBi^ di quella non paóssi* a aiònòi di noa 
incorrerà Cacili^enta naUe nìahatUé. Beuèiia^o * da 
questa verità QaìenOy non meà celebre pel ^sqoi m^ 
ditto Sapere che per fai sttà longevilhi ttstcóaMf fessa 
oddeHo^' par «isleaM- iA %% meiod^t ài vi^ ornila 
pÌHMr*5 '^ ^ ttoo gìugnesse ma» Mai saémitk^. ent 
svAicb ifie^iediiMlio'agni dteet giorni ^ passaraa <uao 



iotero MiiM gminf ìflkiH iOffl% tl<Hiii«, tyiafMÌei|y«r j 
oooM «eceMarià -quetU costomansa a totti quelli dbcr ^ 
iN>levaii sani GóDtiirvar»i ed iqcotami.. Scrìvono Xo^r- 
9Ìo t LauangÌQ»tht sé i Grreci per <|iiatir0cenf anni 
pouroao impiiDeiiNpale eiier privi di inèdiq , fajn 
grasia principalmeiita dalla loro moitfBj^Ofùip ifel 
vitto ^ fiaecM non eran bii mangiare piìt dT una 
volta al giorno* v : t 

La varick «oeipreiia » che l' aatioema cioè .api U 
tMédr e doHa '•anitli» Hfiike con ^ttota chiaresia e con . 
unu co»tansa in tatti i tempi » e pveito tiitll i pò», 
pnK 9 cko i pili grandi legislatori delle nazioni cut 
aasiem «4 costnne fu sempre n coire anche U'taitMt . 
dei cilladini, vedendo che contro le sedniiooi djoll^ : 
gola a poco o nulla vi^liooo i tranquilli paacatli 
delia medicina» si sw fiitii un sacro dovere d'istimim 
delle leggìi colle «piali venisse imposto «n fmm» 
è una regola alla qnantiti e alla ,q;Halitk del, «ibo 
delle popolaiioni governale* Sono a tatti ben «ot^ 
le leggi, cibarie del primo, e pth illuminalo, lega- 
tore de^ popoli , Mosè , colle quali venivaop spasur. 
telimeli varj rigorosi digiani, ovviero Passislenaa tor 
iale da aloime; specie di carni* I Romani par imcilla»t 
la di coi awedomma . nel governare • rimaiti^ ^e«*< 
lebre.andle ai di nostri, coUa legge Fannia e o^|^ 
Licinia limitarono Tnso .delle carni a parchMma 
deise. Aac^ la Chiesa Cattolica promulgò le suo leggi 
cibarie, te quali son sa adaiuie e si confaiQeatl aUn 
eonservaaione dell* ornano individuo^ che^son dìjr^ 
M&e oggetto d'approvario|ie e d'ammiraaionè imÉmio 
peifioo agli stmsi pih Jlluasinaii EtevodossL Tra jqpMi 
ecco come s' esprime il celtibie medioo ingtcH <!•? 



ffiktmt^ Crani , mW Ìiil«ri0f&fH« miq TraiUio «oUf 
Sehbri ( lib* 2 , p9g. I9X )• H0. fip«.«f^ ^aie dM4«^ 
mO| egli dice» che d^I ripofiaSi^re <i)|e tenero niìm 
CoiniHitoii^ Romana i nofUi «ateoaii 4^ve«<ef o^lfiieno 
coòserYAtò le leggi diejbfiiche Ui foelk CUieia. Ella 
i €0ia 41 fatto e fuor ^i q^uestmie « clpfs. mi ^ao; 
oain^ro di soggetti Religiosi arriva i|et_ {^vei|ti, 
alla pi& provetta vecchiaja senza aver mal soggia* 
ciato alle malattie alle quali gli altri sono esposti 
nella vita ordinaria. Questo nùmero , seguita egli a 
dire 4 è inohre si grande che fa variare il calcolo 
dei censi vitalisj, e che la tisia dei vec^i estirem»^ 
meole avvaoAaii. in flk è maggiofte ^e' pa^l; Catto« 
liei che tra i protetlanii» =3^ Ora^ le Jeggi cibane del 
Catloticiimo tanto ammirate e commendale anche da^ 
chi non ha la sorte d* appartenervi « proibiscono > 
come ognun sa ^ due yolte la séltimatta 1 uso delle 
tarni; Oltre .a ci& di trìitfo in tratto nel coVm^ ueU 
l'annone pib lungaìnepie poi nel Adir oel/veroo, 
e nelP tncomiimiir la prfmtyef a j oiiia' allorquando 
per r escrezioni diminuite, e pel maggior . cil^ in- 
ghioitito nella fredda stagione il sangue e gli umori 
ptii abbondano, e piii facHmente pel calor crescente 
deir atmosfera si rarefanno e quindi più minacciano 
r equilibrio degli organi , m ^osii tempi, io dioo^ 
in cui d^alcvonde la comune Jginica» ritorre ai saùsai^ 
pmeerTativi, alle pntghe; alaien», al sùeflit: èrhoti 
refrigei^Dtt , preacri vobo. k aazpdiatie U^giaanm^ 
cutfaetffenza; dal ritto c^uao ^cfcé p JbniiLaUa 
qoiMMi 'd' ogni aliro cihp. V : V i.. n ' . 
pimior queste ;rsflessiòiù piHiiaìit»:è quèlti iai^. si 



lAòlK e quei gfaidttMiT, che eonfondenilo i reali U« ^ 
BOgni delia «anitt coi 4eti<kr) del loro ventre de* 
prereco oioa rìgnardereilDigiaoo^ome cosa afbtCio 
coniMrla eperaieièMi air aaaàno kidìvidao^ quando 
At faiv^e e f eiperieoasa e k ragione oel moairano 
il meoo pMi idoneo e pili nainrale pi^ yi^er eani 
e per*TÌ?er hingemenie. 



IdroìogU minerale^ ossia storia di iuUe le 

. sorgenti é^aoquis minerétU note sin óra 

negU siati dt S. M. il Re di Sardegna^ 

compUata dà Bernardino Bertini, dot* 

tore aggregrqio di medicina^ corredata 

. dialcune nozioni generali stale medesinie^ 

. s di ilk manuale pratico ad uso dc*niù- 

dici edegUammalatL -^ Toriao, 1822 , 

8.^ di pag. Xt-324; 



Se F osò imeroo 4eik «eque aiineroli eeo i^rae 
ignota agli aatieU , tanto pih oonninà enotf 
ìtffo t bagni di etio teroMiU 9 ovrem di acfno mop 
plico risealdiitau U piaceeÉ gindb gli nomini jfm m9^ 
Tontora da pnàeipio^a giovafseale^ conie ai jpoiicUie 
argomenlaM dalle prime • memorie troMnesmci ( ¥• 
Omero, Odi^eUo doliaio de' Feaet U >> bisogno po- 
leie» «bado .ii'difso airerii ' pelmo Ereole» 'ttwiii 



per riitoràrst dàtlé sue ikiièhe. Ntitli • ijùSÉt gK aii«r> 
tfchi* Rò^maiit pA «rnUvaiTo del baUfiii dbpd^ èM Me^ 
cenatb costruire loro' he^ lece il piìfnd «taBWaTeoto ,' 
e Malto Tiip.' Agripfià/ loglioso di ^iSaltiV^tt la be*' 
nevohoza del' pbpbfò .'efett? ile av#iri lo ttiimerò* dF 
170'/ ibtròiludèbdòVr piAre 1^ uso del ' bà^i^ freddi.' 
Uè' tempi barbari sassecuiiTi tfoir «rati^ aùcorà andallf 
in disuso , mentre leggiamo ira gli altri fattt aver 
Teodoricd', re de|;ll Ostrogotti, ristorai i bagni di 
Abano , e rendali * msai pi& comodi. €arlo Magno 
piascia tanto se ne compiacea» che in' nnotare dentro 
egli ailipH bagni' arfdi noti Vera cbi lo parvg^ssèj 
e per quésto' stio diletti^ tdifitar ' Kk^ la reggf a - di 
Aqùitfgtana; dorè gli ultimi aohai passb M stia vita. 
Ma se conservato si fu presso làòTti popoK an »if« 
fiitto ambre, non così accadde in Piblnontej dove nei 
tempi andati appena ad' alcnno de' bagni or pia Irac- 
tiomàoda'ti si recavano ^f infermi' ' dist>eratr p\h dai 
loro dolori, che dalla medica dottrina a|Hrt>nativ e^ dfc 
ben motti pàeìri vi si pu^ '^verìt tuttavìa 'cbè beii 
ancora minor uso ne facciano ^ qhella - Aie me4à^ 
cessero certi antichi popoli della' Dardani^ , che i# 
tre cifcostanae soltanto si lavavano ; tosto, nati , 
maritandosi e dopo morte. Da parecchi lustri pere 
(Comincia a propagartisi U gusto dtél bagni ; e'' éet 
Bére* T acque minìerari % 'di. cui nbn poche 'iK!frgen ti 
efficadiiime molta p1&' vogar atidartaoie Vkmib pten^ 
dendo. Ricco il Plemòine di' ttinrèì rithii^ acque ; 
cosi che niun alt^o St'atò Yoèse pbsi^a hi qubsta^coii^ 
teodergti la prèmiineiiza «^ sentiva . perciò II* bisogno 
A*ua'b(feràA òhe' pónesse' sottri" lo sgiiardo de* mediti 
té àiVérsè specie SÌ ^udlc^'acqaèv irUaiitle 'ikianiM 



i valermi g . te irari* |i|^i#|k ; lof o . f^ap«pilidMi ,^. 
^ndle pemmo ^ tif U^ viirie . ocH^^n^ntì. malaui^. 
dare a fatsia o «taell'^acqua, a quatto 9 q«ai ìnodo. 
ji •errtneDe, la. maritevole preCareoa?» £pp«re la. 
^iciiu Fréncif oioii maiifea da graii Unàpo lii simili- 
aeriti!^ e pe.v^^ta 4a piti d'un iÀeai#. se^o Tltt^ 
gbtlterra (Y, Au Aci^ml of the. Bfiiiire« propenm- 
audua^f of.all |ke ramarbible. miner*!' watera m. 
ffffM -Briiaiu^ aii4 òftlia l^p§: «iueral waiert of 
fjrrm^utt, Spa» àod .$el|ier )» Niuo oaafiuafe quindi 
avavafti a, proporle ai noiirt mal^M» che di^pouevauii 
iper le fooU miiioraU, e Je persoue. delfarU medico 
QOQ ayrd^b^o mai poiuio quflK io^diricure à-quciie. 
o quelle, coa^ vera/0guiaiooe di capisa , iauaa^cho 
consultati avesicp'o i v^ri autori ^ che di cia9cnu% 
di esse iraitarooo Iseparatameote. Ora 9 « 9«QM|iraii» 
sono queatij tf àlt^ell^ , speisQ incompleti , e per lo 
più Rivenuti or troppo autidii e quindi iDeqcbi » 
giaccbè non potevano splendere di ragfi^on^f Uf:* 
ìri|lò pili recentemente la cbimicia scienaa. IH. T^ri^ 
ae togli lo scritto, gik<eaiaodio. antico» del dfiHom 
Mfltino sui bagn^ di Vinadto » e il più, jrecfiolf O 
e molto migliore del ridltor Berno sulla ..aci^ue di 
Ciioroiaggiore ^ Qome pyr .qpelio sulk , acque di St« 
G^rvais del dottor JUaiihff 9 ^9^ *^ se. altro noal 
£ra i molli rioscir.potcìse di sufficiente lume at Fra* 
tico , cb# ne abbisogna per V a|tr|ii yant/iggio. U 
trattato sulle acque di f^aM«cr/ del celeberrimo, d^i^ , 
hwt h 00 capo d', opera in chinii^ » ma la* patte 
medica non, poteya corrispondervi, e più ^otorno alle 
chimiche aiialisi rersanp del. pari vaij altri egrc^y 
acritti 41 tali .ototerie che non alio scopo no^ta^ 
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Zeéetioatl penpii iisai . ^òdd» «on Tfo^np i 
ioodàlà mente « rbat versi' 'a préicerrè • le àtcpeè ' pib. tie^ 
fttaarie per la enra de' loro - BBUilati , ^' taiffto meno 
tuggerìr lóro poteaao le rUpettive re|$ole 'nel Posarne;, 
k-qualirftottanio in cia9cliedafi luogo veog^nri adol«' 
tate pia qoasi dii'ei per tradnioùe yerbtfk; che'/p^|r' 
gli opportuni precetti : dei clinici ,' sidèome ^ ebbero 
irasta vampo • ad osservate quei medici che ven^no 
chiamati ad aaaistere, ai tarmili . a tabtlimetitl , a cui 
di rado io PiemMte- interviene per fik d* uà anno 
«n medico medesimo, e apeato w'ssttoo» come in aU 
cano di esai^ Ota» dotale qóasi/d^brobrioaa , e dao* 
ooetaéima leeuna riempita vtMBe.t testé dal doiM ' 
coUefiato JSenM'coH' opera cbe annonziàma Con 
gaale aeoorgimento» e con qoal rioaàta abbia ìqne^ 
ingegnoso e dotto giovane atteso ad on- intrapn^ 
non scevra di.acegU e diffiCoUk , potrk giudicarlo 
Cacilmeme il letlpre dal eenno cbe stiamo. per darne*, 
giacckè nn'acenrata aoaliéji iprnire non ee ne potrebbe 
sansa copiarne il \Jibro intiero.. 

Premfis^ qm dedieaafo^e al ano. P<dre piena di 
sentimenti, d'' affetto e graUtndinej ed ona préfasione 
in cui reade ragione dell' opera « passa • V autore a 
^tendere alcuqi Cennicatorici intorno elle Hcqne mi* 
aerali. Incomincia quindi' la parie prima^v che fornsa 
U manuale pratico, e vien. divisa in i^ capi.» Nel. 
j.^ definisce n divide le acqise minerali a seconda 
degli odteriM lami dedocendone i caratteri dal loto 
p? iacipj , e dalla loro lemperatiira. Tratta nel ' n/* 
della c^«sa del calore -di cotesto acque, a.rij^uàrdd 
del'^l^e, dopo aver recate, in messo le opipioni dèi 
feici pìii oelebri de' secoli joorsi, sembra dòrere coo« 



h^^h^Mkhm Mie pifki 11 5."" nm màéàfìm4Èk 
49% paffigmft^: .4l«Ur «0 •otii'kio dell» 9itqBm'tìà^cn^ 
icaHa il li^g dal cfoife ne rituke eiieisi ^ti» ino^^ 
«MiiGiaia ittl'seeolodSAttfusco^ ma eueni poeeia péà 
pf^pciani^Ble: piopagaio nel flecoi# i6^^ per U pft^ 
ctplwettni del ioitì luliaoi : il $ i.^ V ajgirA^siiU 
l'uie efl0MM di eoe : rinditiide qae^o > i*ÌMigirf » ir 
dtfcoe . hr bHatttrfrj le muffe , I fomeaii ^ eee. ti 
€«p« 4-^ è mif onmim. per le^r^fried^igiene dille >^ 
«oloro ehe li .ttcaaa-a« far tts% deUe ac^e miiMrtfll| 
«egòle» che «oH iadmi K^t^^e di {ireicrir«re*w0»* 
piotO' numeréj ma mum « 4^M di 4ott#- msdieo^ e 
auttcieoti. Per èere poi queste acfée coii ptofoe 
h|9a§Da chi «e ha d'uopo 'isVatleiig» al Moap# 1k^' E 
per «sanie eBCeraamenie è dt mestigli «oelHrftareft 
«apo 6.^ Vcdmunowist^ lé^ rigala gitfdìaiiMMme pél 
]>si9n» <^ ioimertieae , perqiièU^^ di vafiove , p» Ih 
doecia».per le iii|eatotti » peir la liMatiifa » <ar p^r^ k 
muffe. Il C, 7.^ versa IttCoi'tto ai rìlfttfdf etm-^pèa^ 
iooa accoppiare alTluo' di «efèsie acfi^ 'fiilledf che 
f auioiie 'Oi^F^^a TieoAoìiet #eceasa#| per s^Mùdanke^ 
•d acQMscenm ¥ aaieue « aPrf^reeÉrdetl,' i^ lé- eeftl 
la prmcrkieM delle acfae miaieraK 4^^ 'HMift^^ 
ItpraUuUo .per efsersi |co4 «MpeM i «aiÉlf rittied}i cM 
pia dalmata fdatrauéi maiali^ aséefir|rilW«4i'hM 
eoQtracia'alla.medioittai; ipissab pare <otiiiPili»<«l' me- 
diai > e. sfar loaaiemofia «m ^i • vado* «tappli "«ttfic 
Ha breve aaL C 4L^ ai diacorrena i iirtHì^M^Èt^tk 
Horhosi 3 ich» fipssoim topragglooga^e' damane» I^;m9 
delle acque miaecati»> Dan che t meicK ofipocfp^i di 
npararli. Speua il 9.''.air aeMliii chimiew AiahiaD 



f^èfjqm^ tubikndoiiM .U' Wgohi l» . dl-qa#U - motto 
.floodurjre il dioico, n preferir qiiet^ o fuelk a^flfai 
. cava delliB diverse amUiUie , mn» eis^ poi MmetHui^ 
penetrata. l'iatUna cqnbiAaiióoe de' pripoip} 4k* mm 
cooUa|;oi^ Si rifleic^. coi lo»^ all'fili4ii^ * ai 4aiiét« 
ch'emin Wsirate ìd yarìè ioraie auf passava mretìma 
4mi»ei|ii soóò.i ca«i ii^ fi|i i chiare ki pifma, non 
jipcbi 40no pure i casi ia cui h nnanMbite teM bei» a . 
«ecpAtii, cpme quelli di -majAntia actft% «l'aMani k^ 
teroi ,, ed e0u$ ioni in qualche caViik » -di quIaIAìe 
ìperalaaicbei dt «ancm , di «cprbocat» fofsa di jfaeii^ 
incendo i £raacaii« di. predi»{»Mi4a9e9aM' «fApleiila^ 
^««MiifiMti<Nii.<a«rebKall{ier qitta«to aififaardi^^atfqiie . 
jaeid^k^di «{mt^di sanfoe, ,flii|«<> caorrciidalf i M in i ar f 
d'«kì#i^ ei^mragfa uiefÌDe. con itgiii di pl«HM|.aa*, 
uatmodasi ^tle ^cqiie ferrngìAiiwe. Le acque . taMiè 
calde nop cooTCDgauo allf aflesioni «cicrofte d«l fiUala^ 
ai deboli ai petio > àgli asmatici « ai pre4«*|>ali atta 
f|>i|to di sanfMe» ed. alle affeaìQtti cffebralt* Cfnteo»» 
^9«i Acl Q, xi.^ le igiriH lufdiiiba ^flle vibrici f#Ha 
^4«Ue^ pred/9tte. acque» .risi^ii^ndoiie^. giuMa f auUHmi 
ju? le sQlfofO80 tergali a.fr^de .i«»e ini aiHeaea 
Jixifaiico^ e tp^loieiite . aul cutaoeo ( ppora» erpeie^ 
icrofela^ morbo nifcour]^e:^,coii|gfatio|ii MdoiaiMlé 
senza pletora )i^ il gaa cl^f aa ^i' esala eltaae «lile 
j}et ispkasuoae quelle iiialaiiif di ^pelilo aeaia* llibhftk 
a iaaioaca^ di syuio «aogaigao ; v4nc|ff pttm ^«aii| 
jin bevanda l' ipappetensa » . certe elidili aiiittalt/df 
iveauicoloj; in docci/» calda guaiire Kilaara inolili» e 
jC|iUo$e. ioveterane.f per^isis. rigidezsfe delle me^ibra.; 
•■ scialicboi rieuinatisini cronici.; . ..,. t . j 



■ 3.* Le. acMolt^iMjirt 4t tordBtotnte tal «MeaM 
Hègirosoy utiK foindi nem afbtiooi aerrote^^ nella 
clorosi , odia Joaeofrea « nella soppressloifo delle 
eyacaasiODi abttaali non àccompagoata da italo pleto- 
lieo « nelle ^onge^tioftl de' visteti , ed io generale 
«dio persone di temperamento coél ioito bilioso. 

S.^ Le lerruginose essere tonielie ti pel ferro 
conteilato che pel gas acido carbònico, ed agire por 
coliarmettce sa) sistema yascolarej e molto essére 
Yantaggiòse ne' casi d' atonia del canal cibario senza 
;gaitri<asmo; d'idròpi -consecutive ade fefaibri periodi- 
cbe ostinate, b prodotte da luoghi nmidi^ dalfaboso 
di bevande ' ac^poie» e da ooie simili ; di déboffezca 
cagionata da profase emorragie » da leucorrea , da 
poHoaloni involontarie ; dall' abuso di venere ; di. 
IbleiinQrree antiche; di ribelli diarree; di catarro ve- 
acieale cronico , di affeEtòni nefritiche « q calcolose ^ 
dì sterilitili 

4-^ Le saline coniiderarsi come aperitive e din- 
leticbo^ e ulnne erìàndio purganti ^ ottimo perctb 
MHa itterisia, nelle coliche nefritiche, irelle febbri 
fuaHaoe ostinate , nella aiiienorred, nella metrorra* 
^ 9 nelle atlesioui atrumose » ;nelfe ostruaiont dei 
viatori coi! chiamate, ed in alcuni vomiti ribelli» 

Le mediche proprietà dr cotesto acque sembrano , 
dice r autore, in iliolti casi confondeiti Insieme; lo 
prodeoaa peri comanda di sospenderne II giodiaio 
prima che su di ciò non siansi raccolte molle e 
molto pil^ esatte osservazioni. Suggerisco sol C i%^ 
lo precaoaiottl pih necesiarie pel trasporto delle acque 
e dei fanghi minerali* Paragona poi nel ti.* le 
acquo minerali artifiziali colle naijirali, e pniferiKe 



« ragione ipiesle a quelle^ qiia|ittiiic[ae^.n«n siano U 
prime senza iclde somma, corno fede- a» fa lo subilio 
meoto creato dal dottor Paganini in OUggìo. «Ter* 
niìna fioalmenle questa atilisnima Parte con alcune 
ricerche sul modo d* agire ^ dei bagni ,> dalle quali 
egli è facile il convincersi : il bagno tiepido '. càfo» 
moUire e rilassare; il caldo accrescere letforze^d^lla 
vita se usato per breve tempo, turbarle f;d ' esautirle 
se protratto di troppo: il fipeddo quindi indebolire^ 
ma poi^dove la vitalità può riaversi, e riagire, rloi» 
▼igorir esso allora, siccóme pure .dóv'.essa per SU9 
eccesso produce ir morbo, notandosi che siffatti eC? 
ietti vengono vìeppiìi ad es^sere pMesi quando vi 
concorre colla temperatura la oalura delle acque 
propisia al caso» per cui • sono prescritte. E di molta 
ftloioGa ricche noi troviamo quelle linee^ nelle quali 
in una serie sufficiente di sagge osservasionl, ,e sper 
rìenze pratiche ripone ramore il meno più acconcio 
onde accertarci della vera azione terapeutica delle 
varie acque minerale 

La seconda Parte ci presenta le sorgenti delle 
acque minerali, che si trovano negli Stati Sardi al 
di ^ua da' monti , compresovi il Ducato d'Aosta* 
Mei Capo I.® discorre l'autore tutte le acque mine- 
rali conosciute njDlla Provincia d'Acqui, arrestandosi 
particolarmente ed a lungo sulle termali di quetlla 
Gfttà, e su quelle oltre Borm/d^i, dette propriamente 
i bagni Acquensi. E di questi e ili tutti gli altri 
stabHiménti nulla vien' posto in obbiio, e sito, e 
qualità di terTcno. e temperatuìra , ed analisi delle 
acque, e iabbricati, e virth mediche, e molto esatta 
bibliografia. Le altre sorgenti ivi desccitte sono per 
AiiiiALi. F9L XXUL la 
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lo pik, coon qniftte, lolfoiilu caldci tlcaBa.^edd&, 
«ft acidula , «d una brniginoia^, di cui poh « £b 
•kt ara aleoD* luo medica. 

Pana nelC. «.** a parlar di quella cita riuoravì 
nalla pravincU d'AIraundrìa. dì qiwlle mi di l,», 
• di S. Salvatore , arabe lolforoie. 

Egli i maiia laciHiico Irattando delle iniiierali 4el 
dvcaw d'AoiU, cmaa od C. 3. Famoie ««q» le lor- 
groti dt Cuoriaamiore , e vaniaggioM tanlo all' h- 
vana ulate. E, ci& che mollo agli acco/raati giova. 
•i t di poiarri liavenire in poco ipaaio dì etlei^ 
•ion* ne foBti acìdale ( la Vittoria , la Itarsliciiia, 
la aaa Vinctnao ), vm» toUbrou ( I4 Saie ), od una 
Hlina termale { Prd 1, Didier ): Peccata che qwelU 
dì S, Vìncciuo, Eerragiooaa inoltre com'è, « pìk 
delle allM acidule, pattmit ed elEcKe, pegli avve- 
noti dirooeaDMnli non eh* per difeito di altri uè- 
cewarj comodi. rinavgaiì ora uialmenta oegleua.. . 

DitaminaBii dne altfc aoigmti aoUbrOM della pM- 
viacia d'Aati net C 4-°> di ^ui la prima ( qnella dì 
Cutelnuovo ) fu igoMt «fa ora agli acrittod, e rico- 
aoicinta par venne, come la aeconda ( diMrwufia), 
Ai OOD lieve efficacia. ' ' . 

Cinque forgeati minorali ci aonuniniitra la Pto* 
Tìncia di CaaaU , maUiia pel^^C. &.* uuie ••IferMe, 
Paliiffla di cut ( quella di Vtlladealì ) non venne 
mai da vemn autore deicikla. E non tacertnlò uà 
iàtto marawigtioto cl^ a propotila dell' acqoa loU 
Jorota di CaUiauu ci narra l'aolore. L'acqfea aocel- 
leoie e pura «he da tempo immemorabile li attin- 
geva a ire poni profondi piano Ceaulf-Alfierì, nello 
nette del temvMlo , par cnà ^ Mvuutii Livboaa» 



itel i^SS* s^foroMi divinine» té antloga aquila 
di CalliaiMi. Le scosso di t remuoio sott'étte io Pia«- 
noiite nel 1808 restituirono aii* acqua di uno di 
qoe' possi quasi la prima purità e natttrah Questo 
f<^omeno, di etti se Q£ cooo«Coqo i)e||^i analoghi ^ 
dimoslris come siflaiti terreslvi urti pariiaU ora pro>- 
docouo dei T^ti 9 ed ora li riempiano esistenti nel 
grembo dei iponii o .della terra. . 
' Non meno celebri di quelle ^1 Cuormagglare 9>no 
le acque solforose caldea di VakUerì e di VinaJio 
esistenti nella Provincia di Guiieo, cbe . formano 41 
soggetto del C 6.^ Presso le «prime pssonunsi, piàv$ 
due altre fredde utili eaiaadio talToUa.a1on.poc0» 
ossigenate secondo rillustre GMen* 

talk Provincia d'Ivrea (C 7.^ ) va tìcch d^Pacqua 
acidula ferruginosa di Ceresole , una d^lU- migiiori^ 
e di cui siccome di molte altre sì aspe^a^y||a com'- 
pita analisi » e monografia dal doMore CatUà » dm 
molto promette dì. aè iilla cbimica auMpina» 

Duo solventi ae ,ut contaim nella Proviocia xK 
Mondo vi <€.&''), JBO qoella delia Baissa lum^ 
tenuta altrimenti per ^ minerale dal celebre ìitofon^ 
« di quella ^i MomboBÌ^Uo noavemie laAta aocpm 
menzione da veruno scrittore , oè chiamata fu ad 
analui 9 né a medico serviùo» bencbè .cìtiaranumto 
jolfori^sa» ;. 

Viene cp9sideraui . nel C 9.^^ l*.acqtu solforoso di 
Craveggia nella Proviocia doli* Ossola oltre ad ^Jlre 
sorgenti nella valle di Macugnaga, Le itrade disa- 
strose e^l dìD^Uo <^ oyii idtro piìi <iocesiario occot* 
^rente distolgono. :chi alla prioia . ivolesi^e. recarsi, 
^ella. vaUc. ban lieta 'ondar fliQn . dee ,qu4Ìoc%.si 
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•v^erì intieiÌMiteiite e s^esegniscà il progetto di rtn», 
éetne praìicabtie la yiii% skJbome ci vieo riferita' 

BMk' provincia di Pioardle ( G; ro.^ ) due ti r^T<* 
Viiano . sórgenti fermgfinosej "presso Bibbiana P una ^ 
r altra presto Brtchera8Ìo,4j;eBchè in questa siccome 
io due altre etedmte par minìitrali V esame chimico 
rinvenuti non vi abbia prioòip), per cui distinguersi 
esse- deggiano dalle acque comuni. 

La Provincia di Torino: cbe si esamina a questo 
fignardo nel C. ii.^ ci offre parecchie acque solfo- 
vose. La prima (di Castiglione) i una solforosa 
fredda V o fu fcon^osciota quasi sin 'ora« Della siésià 
matnra si è quella di Lampiano » e' venne pure per 
lil prima volta dal nostro egregio aaiore^ricònoaciatt 
ed esaminata. Menzione vi si fe di' due altre ior- 
geliti state credute e proclamate minerali , ma gli 
anlori dei Saggi Statistici di certi Circondar] e certi 
Dipartimenti si divertivano d^ ordinario pi& di sia* 
tesi , che d' analisi , e la scienza dell' autore del 
Voyage dant tet vatléeg de Lonzo ^ che trovò mar« 
siale la sorgente detta del Castagno trattandola coi 
reattivi era tutt' ahro, che chimica. Cenno bastevole 
vi è pure dell' acqua solforosa di Sauu Fede« stata 
acoperta ed analiszata pochi anni or sono dall' eiimitf 
chimico il signor Latini, e pressoché - analoga a 
quella 9 cbe poi vi descrire, di S. Genesio su tutte 
T altre rinomata in Piemonte ed in moltissimi cali 
vantaggiosissima. 

- Molte poi se ne rinvengono eziandio nella Prd« 
vìncia di yoghene(C. la.^)^ sotforose , e calde «e 
fredde^ una'acidula ferruginosa ^ due saline « di cni 
una fredda, e T altra umida. Di tatù queste fo|M 
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puethe qttdie di Rotorbido sian» iute àà ilcmijl 
•noi oggetto, di parttcoUre iodagine.deì chìoiici, e 
non a torto ricusar sembra P aotore d^ ammettere 
. com' esatta 1' aoaM^i . fattane * dal chimico* farmacista 
signor Degiorgif facondo ^essa a calci colla cogniaionar 
che abbiamo delle leggi delle chimiche afBoitlu 
' ^ Aggi'* I* tersa Parte intorno aU' acque di Sa« 
fO)a , del Oenovasato, di Nizaa,.e d'Oneglia. 
• Nella Pforincia di Caroogc (Capo i*^) vi ha 
l'acqua. solforosa di Estr^mdiéres ; se ne. fa pochia* 
Éimo oso medica 1/ analisi di Saussure meritar pò* 
trebbe d'-essere rifatta* 

Cinque sono le acque onde va ricca la. Provincie 
del C^blese ( C. a.^ ) : V acqua addala ferrogin 
d'Amphion^ ; T acidula di Fatarne di. cui non si 
i^oscono né caratteri fisici , né proprietà chimichlk 5 
ni fi tempo della. scoperta , ni l'uso; l'acidnla fer* 
rnginosa deUa Grande rive ; quella di Larringes , 
analoga a quella d'Amphion; la ferruginosa di Ma- 
rciasi analoga pure a quella d'Amphion « e presse* 
mente negletta* 

. Abbiamo nella Provincia di Fausftigny ( C« 3.^ ) 
V acqua ferruginosa di Arrache, non sin ora analisi 
zata^ ; ni osata , U (errugioosa di Mathone j - non 
ancora analic^ata, > la solforosa termale di Petit«-Bor« 
nandy.ni analizzata ni, usarla, per quanto sassencj la 
^iliina termale di S. Gervais, dove si e fatto uno 
stabilimento di bagni eccellente» oper^ del padrouft 
del luogo , il signor Goniard » e la lerruginosa 
di Sixt 9 di coi a' ignora se > o quale uso se ne 
faccia* 
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È consacrato' il C 4** *"^ acque Mia 
del Genévese, doTé s^incorttìra f acidula farraginetai 
di'ÀYbeits, la solforosa di Bromi oe analoga a quella 
di' Meitthott ; la ft^rruginosa di ^tenejr, assai utile | 
b solforosa di' La -Ceille^ ossia di Ladbeó, ptobabiU 
ménte conosciuta e frequentata dagli antichi Romani, 
e di cni T* hanno diverse sorgenti calde > e F uio 
vien quasi impedito dalla 'diflScoltk dello and^nrìf 
la solforósa di' Meìithoa, noè analivau» ma oppoT* 
tune in tsìorbi iinfiitici quenlunqne ora poca adope- 
rala; l'acidnla ferruginosa di Plancbamp osata dagli 
abitanti con molto profitto nell' atoni» del tuba 
alimentare. 
t^|La Provincia di Moriana ( G. 5.^ ) ci somministni 
nRqna acidula ferruginosa del Moocenisio non anco 
anàfiatata né usata,; P acidula termale di Eehaillon, 
analiteHa da Giùberi^. molto efficace « e presto di 
grand' uso mercè delle disposizioni opportune ohe 
stanno prendendosi per quanto è necessario ondin 
gioirne i concorrenti'; la ferruginosa di Yillar^^Jarrier/ 
di cui s' ignorano le qualità sì fisiche» che mediche» 

il C 6.^ tratta delle acque delta Savoja propria» 
e ci parla delle solforose termali d*Aix, stimatissimi^ 
dai Romani , di cui due' ne sono le sorgenti.' MoHi 
chimici se ne occuparouo» e con gran frutto 11 sig. 
Socquet: lofiiiiti sono i'ca»! di malattie» doVestn 
mosiransi giorevoli. La tisi con febbre , la tabe» 1^^ 
tcorbuto^ le malattie dependenti da visio celtico» 
cancrenoso, o gottoso, i teriiperameRtl gracili» e gli 
epilettici starsene debbono lontani per consenso dt 
lutti gli scrittori su questi bagni. Parla poscia del« 
recidala ferruginosa di Bois«plan» utile anzi ohe 



ntr-; dell* acidula drCotse ^ non esatUmeate ancora 
ànalbàata^ ntilet of a qnati abbandonala, dalla quale, 
pare li estrichf del gas • i<)rogeoo.>$ della Cecragiiioaa 
dlLa^CroiXj non^ ancora esattameiita ooslitèata»; 
iDscrrvIente ad .osi èconoAatci > e dottAeiiict \ delFaci* 
dnla ferruginosa di La^Fèrrancbe non bf# ancóra 
analinata ^ né di oso sin ^ra ^ della ferragioota 4i 
La-Boìne » acqtia di qcialelie efficacia » vn» lontana 
dair essere sin ora aitafa gkwtaniente onaliama; dejg 
1* acidola fcrtcfginosà finaknenle di S. fiìatone. 

Tre sono le sòrgeotL che sì rrscontrapo nella Pro% 
▼ìncfa di Taran tasta ( C. q»^ )t: la solforosa termale 
di Bonneval ', gih frequentata , ed nCfle ^ iora pòsta 
in non cale per qnantb pare ; , la salica if rmale di 
t*a«Perri^c, molto ntiré^in diverse infervi^lii acque 
fVequcntirtissinie : Giohert sta òì queste faoSendo m* 
adalifii ^da par suo, e le repota «fficadsstiifie ve' caU 
coH Vesctcalt d^ acido urici» ^4a ferrtrgioosa di Los 
Allnes, df cui s' ignérafno i caràtteri ÌMcI' e cbilnid 
non tire i ittcdici^^ 

' La P^otln^ia di Genova ci offre i'acqna sdfeiósqi 
termale dall'acqua Santa, molto celebrata |ina volta» 
nttlis^ma sovra tutto neìle malattie cutanee, e l'acqua 
solforosa teriliaie della Pènna , onaioga a quella, se 
non cbe v' ba mtilo calce, e solfo $• pib magnesia, o 
mnriato di calce secondo^ le abafisi de' professori 2>e«« 
ferrati e Mojon^ 

Contiene la Provincia di Nòvi fa^qùa scrlfdrosa 
di Yollaggio, analoga tfirnlthifta', ora quasi iii«gletla^ 
gi2k molto frequentata* 

Traile molte acque semplicemenle^ Cdde che S'fO>*^ 
centrano nel Contado di Niaz^ due sorgenti ve no 






liaimo.pnActpalf» cftldÌMÌm« Delverno^ e fneddilsiflie, 
nella stale , ihm ileao^iinau Foal de i' Quia presfo 
Beali, r altra a Ptgoa, Pròtiocia di S. Hemo, sulla 
flA, alla ctipa del monké Toragio, aoalpga di aaittra^ 
beochè non ' sCata apalizsaia , alla splforosa fredda 
à* Isola Bona , che poMÌede la stessa firovincia , e 
iéhe non è destimi ta di medicke. TiriSi. Parecchie 
altre ancor ne si ritrovalo nella ProTincia di Nina i 
h soUorosa termale di Roccabifliera, di cqi v'hanno 
quattro, sorgenti vicine» «na volta freqaettUtc* e, di 
dieci gradi , pih calde I U solforosa di Daluysiila 
aelforosa tertnale^ ed un'altra solforosa fredda, ambe 
di & Sahradore, di forse analoga natura, né fin ora 
di uso veruno s. V acqua gaiosa di Barteqaont, piena 
d* atia ri^fca di gas ossigeno , e diuretica t V acqua 
infine di Poggello-Theniers ferruginosa» <fuao Internò 
Ione nooiv^o secondo il .nostro celebre Foderi* 

Il principato d!Onaglia possiede Tacque «olforoaa 
di Borgo^Maro. , di temperatura noco diversa dal* 
Tatmosferica « ed utile In moliMn^eri di malattie. 
; Dà Bue r autore alla sua lodevole fatica con uno- 
agaardo sopra le acqncv minerali della Sardegna » 
éèì quale ne ricaviamo esservi esse forse numerose 
ed effidacissime, ma non esistervi sino ad ora scritti 
che ci possano illuminare sopra il numero^ le qaalitlit 
e la storia ioro. Raccogliendo però diligentemente 
r autore tutti i cenni possibili a rinvenirsi Intorno 
a. quest' argomento » e coli' sjuto deU' insigne prof* 
fokindo, ci vien nominando alcune, gia.uu tempo 
celebri , solforose , e termali tutte , oltre ad alcune 
^akre fredde presso al monte dell'Argentiera, ;9dope«> 
ttti^vi' dai pastori nelle. febbri peritidiche. . 
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C3 iDOBgeda finalneme Tavlore co^clad^JP^o. quatt 
rtcchena <f atqoe roiaefr^ti ; coa^rt «re a, rendere 
pili oberiosi « pregiabHi^e doviziosi coleili Sìsl^ìì 
essere desiderabile Y Mstsienca 4e\¥ «alorilk, .cbe g,ik 
fu tanto nttlnienle prestata ne' tempi andati per al« 
enne di* esse t necessaria ensere una savia organista- 
aione della parte sanitaria, e 1^ formasione di storie» 
e di un catalogo delle nalattir cbe si tentano di 
debellare coli' uso loro ; tloTersi finalmente discen* 
dere alla- riforma di alcuni regolamenti onde^con* 
formagli agli Usi e bisogni dell' odierna civile so« 
cieik. 

La sposiaione di questo buon libro gli dee servire 
d' encomio. Togliendoci or noi la parte del critico» 
ci pare» che Tauiore avrebbe utilmente potuto con* 
sacrare anche un paragrafo all' acqua del mare, che 
da un lato ne circonda senza cbe avesse perciò taato 
a diffondersi come fecero Russel e Sptèh ( A disser* 
tatien of the uie 'of aeawater ec. London 1769 8. ) 
Se trattando delle* acque attualmente piit frequentate 
vi avesse l'autore apposti certi avvertimenti di uso 
locale concernenti agti alloggi, ai varj hiodi 'di viag« • 
gio» a certe provvisioni indispensabili a faosi prebe- 
deut^mente ec , di jcnv non furono ayari certi. Ba4« 
neo«monografi , J' utilità dell' òpera potrebbe senza 
fallo agli occhi di alcuni mostrarsi ma§gtore* £ sif« 
fiiue aggiunte, ancorché in parte triviali. ed inferiori 
al tuono scientifico dell'autore^ non .vorrà .Egli sde- 
gnare affatto , quando novelle atialisi , e novella 9 
rifatte osservazioni mediche gli somministreranno 
maiériaU per una seconda edizione ,. che nou può a 
meno di rendersi fra pochi anni indispen^ile. 



Felice gli Stati in cui le pertèwe , ode per oooiib- ^ 
«I ingegno pewono cosi alle patria giovafe^^ii ten« 
gono^ ifi^»reiso j e vlto neiP animo rantico precetto : 
S^Mu^am ktmc ^cma 9 qmam waetus €t J > 

T. G. 



Del c&ffUigio Ventmo.' Ttattéto isUmco-^ 

teórìco'pratico\ del dottore e professore 
Nicola Barbantini ec> Voi i.^ -^ Lucca 
nella stamperia Benedini e Rocchi 1820(1). 

( S^;»iia della pag. 33 di tfuetto voi ) 

ARTICOLO V. , 

Cura Uette emorragie con sintomi violéàtL 

I talaéio largOj e le locali. misiiooi al perineo , 
alla parte superiore delle cofcie » . intorno al pube ; 
le l>eT8nde copioee eninioHìenti , dolcificanti , mnci^ 
iaginoa^i eataplatmi moUitivi eatomini applicati al 
pene ed al per iiÉeo, naéii caldi neirinvecoo, e irejidii 
ttelf estate , i bagni dt acqua Tcgeto^miner^ile » i 
bagni universali o i semionp) « i pedilnv] , tolfvlut 
>gli epitpaiiici oontro»irritanti situati Iqntano dal luogo 



(i) JrL comunieaio dal sig^ doti. Genolj< 
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dolerne » SODO i pretta] \ quali f&ctotnati^a il cbla* 
rissimo aoiore in simili casi. La cAisfbra il iff litri 
le Qtizioni mercuriaK; Topplo e la eMìoa si't<stigoo0 
yalevof^ ad aum^otai'é Ai gsk grave irriiasioirei. 
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ABTICOU» "Vt, 

Di aÌÉUfii piaHìeèUrt fen&trieni m&rifai 

■•.'.■ V • ' ... 

Si ridlicoiio esli 

4 

t.^ Ait infi^mmaiione delle glanduk del Cowpmt^' 

La flogfOfti la quale sì manifesta singolarmenie 
nelle glanéulé situate net perineo pib spesso si ri- 
solve 5 alcuna volta termina colla suppurazione e 
coirtndurjknentb. Pep àH^ntamaiie questi esili ia me- 
stieri sedare lo stat9 infiam«Mrtorio» colle cmissioiM 
sanguigne generali e locali*^ ^ ÌAmM lassaiivi, coi 
selbicupjj coi bagni unÌTersali, coMe fementasìoot , 
co' cataplasmi e co* bagni iraporovi emmoHiMlK Mei 
caso cBe la flogosi termloi colla suppuraadonetfaMnm» 
praticati i cafoptasmi e le femenle mollitvrv ; e ptt 
impedire tbe l^^emis^onv distia ortoa , per la fomm* 
donii dì ' tliffloH » siVaeeia MBìisNneMe, s» setià 
costantemente una scirìnga in* tiesolcab È «pànione 
di Runier e ài ^BèiP, che i tilflMrf dbhbuno apvissi 
esternamente' onde ' non ^ succedali;» lutfgbi ecT- ostìin» 
tissimi scoli. Potendo però la materia di questi 
tumori essere assorbita senza che si apra una strada 
né air esterno né internamente » oppure avvenendo 



/ 



|«8 

che si aprano mCoérì a malgrado dell' arUfi#Ìalé 
etCima aperioraa vcoiraatorilà di Desauli e Chopart 
coadanna rinciaione» e l'appfova aoUmeDiie qaaodo 
troTa cooiidetabile raccdu maiciosa per «ni iormaai 
un rìlrranto lamore al perineo» e ci h< poca dif- 
ficoltà a giognere nel cavo del tumore. 

Se per F introdosione della tcirioga la marcia 
Tenga Foolala nelPurelra, pn^ aiccadere, ove raper» 
tiira non proilt spasia inflkiente» che U marcia si di« 
riga alla pelle e . per questa strada si porti esterna- 
mente» e la cicatriisasione deli' apertura sia ritardata. 
La sciringa impedisce che le orine penetrino nella' 
eaviUi-del lamóce, e ostino alla cicatriaaaaiotte ddla 
ferita* 



^ Alt injiammazkme della' ¥9Mdca^ 

- Le sanguigne generali copiose» le locali alle cosctc^ 
al rperinco^ al basso v<eBtret le bevande aloivaolllenii» 
refrigeranti» attenuanti, dolcificanti .prese in copia» se 
non prova ostacolo la discesa deirorioa» le io)eaionl 
mollitive mucilaginose» Fuso dell'estratto di giosquia- 
aw> dato alla dose di due grani , ripetuti ogni-,4t&e 
ore». l'acqua dì lauro ceraia» T empiastro di cicota 
fresca,» li ctiatei ammollienti » i bagni universali » i 
semicupi^ sono raccomandati Ail nostro autore. Vinto 
il periodo flogistico» l'oppio per bocca e per cristeo» 
gì' incitanti » la china e"i balsamici sono poposts e 
r uva nisina giusta la pratica di Beli* 
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^ 5.^ Aff ùipammmione dèlia proaata* 

r 

Kiconoftctat^si col dito introdotto nelPano Finfiam» 
inazione- della proitaté» torna della niagglore import 
tanca l'abbatterla onde abbiano le orine libero il 
corso» Le emissioni sanguigne saranno' però pronte 
generose e ripeinter, e si metteranno dappoi In opera 
quelle medicine le quali nelP infiammasione della 
vescica sono state preconizaate. L^infiammasione della 
prostata, a giudizio di qualche pratico^ non è cagionò 
di futura malattia che quando vi ha nello stessa 
tempo un restringiudento, il quale mantenga F alte» 
razione della glandak per la crescente di(Bc«llà neU 
r emissione dell* orina* 

Oltre i presid] raccomandati , la dieta sark te* 
nue rigorosissima 9 le bevande non saranno copiose 
ma baste voli ad estinguere V ardore della sete , e si 
preferiranno le mucilagiuose e dolcificanti* 

Per la gonfiezza della prostata si rende tmpossibilo 
lalora P evacuazione dell* orina , e siccome non può 
introdursi il catetere » è mestieri ricorrere alla pnn» 
sione della vescica. 

La suppurazione della prostata aostitntsce un esilo 
non infrequente dell' infezione di questa parte. I^a 
malattia In ul caso rimette ma non è vinta. La 
marcia può aprirsi in^ vescica o nelF uretra; talvolta 
•pandesi nella cellulare , e ne consegue la fistola i^l 
perineo. 



. Curda UtnorrùM. 

Le ereriooi irregolari e dolorose le quali si diMere 
cordbi bleaorrica si aitribuiscono dal si|;o<ir ^Fritte ^ 
l^r ineguale spandimentia del aaiigue nel tesuuto.va* 
fopìave dei corpi careruosiy.per Ti aeguale r^isienca ' 
ilil lessttio sieiso. Girtanner e BeU w^ì^aneto pres.so 
a poco r eguale opinioae* Hunttr crede che la flp- 
glOfi uretrale ^Wa- aocbe alla membrana reticolare 
dia luogo ad uoo stravaso di liofa coagulabile » la 
igeale ostruendo diverse cellule» distrugge la facoltà 
di distensione dfe* corpi spugnosi dell* uretra^ e tolti 
i rappprti coi corpi cavernosi ^ la verga nel tempo 
dell' erezione venga curvala d{i questa • parte, e eoo* 
.tinui eziaLdio dopo la scon^parsa dei sintomi flogi- 
alici. Il signor Andrea ^((ic^ii ^* attribuisce alla tu- 
ttieriziooe dell'uretra. Es^eodo^ dice l'autore, la gon- 
fiezza di questo canale in. pregiudizio della sua lun- 
ghezza ha luogo la corda bUnorrica la quale cessa 
0ve si disaipino i sioiooii Aogisticl Se vinta la flo- 
gosi rimane T tocurvainra del pene sarà indizio di 
adereszs delle cellule del corpo reticolare^ 

I. semicupi , i ionsentij gli empiastri t i vapori 

jd'ossicrato diretii al perineo e al pene, sono, i mezzi 

curativi .propofii dall'autore. L' oppio, ba giovato 

pochissime volle j la legatura del pene ad uoa coscia 

per impedire che si porti iu alto serva a diminuire 

il gravissimo dolore delle erezioni^ Il coito, la ma- 

nustuprazione, i colpi portati sul pene, situato sopra 

una tavola , hanno alcuna volta rotta l' accennata 

corda ; ma T emorragia e la piaga dell' uretra , cho 

aopiavvengono, puniscono cosiffatta imprudenza* 
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Efkùrraffia d^vìt^truu 



V emorragia dell' uretra^ giusta i prali^i, ha falt^ 
cessare talvplia violeoti smiomi bldoarri^i ; ove piai 
fosse copiosa e frequente si/ arresurà eoUe ÌDJesioi»i 
astrìogeoti e pólla compressipae. Il sig* cavalìer Po/* 
ietta arrestò un'emorragìa aretrale refrattaria airiiso 
di appippriale beyaode, e all'applicaaione del ghiac* 
do con un' iojesi^e competa di fiiM once d'acqmt 
di piantaggine e tre dramme d' estratto di saturno* 
11 profes. Monie^gia pratici allo stesso effetto l'acqua 
vulneraria romana allungala con due terzi circa di 
acqua fredda* Ne' casi piii gravi sono state, proposte 
le iojezieni d' olia di trementina. 

Se alle iniezioni non cede l'emorragia si arresterà 
colla compressione praticata al luogo ferito. £ valida 
la comprlessione la quale si ottiene con una grossa 
scirlnga posta nell' liretnb 

Nelle flogosi uretrali sarli buono coBtiglio fia^a 
sopra un Iettò non troppo molle e si preferiranno 
i materassi di crine. <& Non i spesso possibile agli 
ammalati di seguire il consiglio dello Sweàiaur^ cioè 
di non stare in letto supino ma piuttMto sopra oi| 
lato» pe#ehe l'uretra infiammata e dolente viene ii| 
questa sttnasioile incomodamente compressa disila co* 
scia superiore» 9» 

Blenorragia sappressa. 

' Tutte le cagioni le quali aumentano assatisin^i 
l' irritazione e la fienosi uretrale ,- come gli eccessi 
nel mangiare e nei bere , nel muoversi » nelP usarn 
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mediciat tnopporcutie» 9 V$gbmé iti freàèo possono 
ftfpprimere la^bledorraj^ia* Se ci& avTieoe %ì dovrk , 
•ode richiamarla, ricorrere af bagno univerf ale ', ai 
•eqiicapj * H Vapori acqootf raddolcenti,* all' oso dei 
catapIaÌNnc ammolUeail sedadvi • del giutipiiraio « 
^guardandoli nelle Terc flbgosi dì praticare 1* pppio 
€ le injeaioni indtantl , non omineiCendo anche l« 
taognìgne nniversalt e locali ore il temperamento 
ptetoriro, e il pericolo d'infiamraagionc rescicale rea«> 
dano qbesicr preildió neceasario» 

AEtteoLO YIL 

Cura della òknorragia M halatio. 

Conirerrà innanzi ad ogni altra cosa che il pratico 
conosca' se questo malore proceda da trascurata, nét^ 
tezaa, da manusiuprazioae, aosichè da contJkgio vene» 
reo, e l'esame della parte ammalata potrà determi* 
Dare se trattisi di scolo ^ uretrale o di blenorragia del 
bàlano. Nel primo caso P orificio dell* uretra i d*or» 
dioario alcun poco, tumido e rosso j nel secondo il 
prepuzio è un pò* tumefatto^ e comprimendo o disco» 
prendo il glande osservasi discorrere materia puri* 
forme fra il prepuzio e la ghiandob istessa» Se la 
tumefazione del prepuzio sarà grande^ si avvertirà di 
non tentare la scopertura del glande, potendo ciò ca- 
gionare parafimosi incomodissima Se i facile lo sco* 
prirlo, notasi V epitelio di lui abraso , e compressa 
quésta parte ^ sempre turgida e inirammat», lascia 
escire da molti punti materia marciosa. Se oltre il 
glande auche il prepusio è preso d^ flogosi« io scolo 
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iÌHce ftbbottdftttie, • ttott d0bfbc« da quello il quale 
•tté éttH'ureUtt. 

la priticìpio P infermitSi i leggiera e |i Tioce fa* 
-«ilménU t trascurata o aofi ' cooosciuta . la orateria 
irrita le partii le infisèmina» le ésalcera, e dà origine 
a gravmioii locomòdì. Si carerà io tal caso come 
trattasi la blenorragia uretrale/ lavando la parte in- 
ferma con acqua pura o mista di aceto , con acqua 
4i calce dituta o vegeto- mitierale ^ coli infiluo di 
rose, con acquavita ìillttogaia. Non potendoli pulire 
Il glande si fan^loo injezioni tra questo e il prepu" 
8to« onde astergere la supiàrficìe affetta^ e collo spe<» 
dllo / introdurranoo poche fila alla base del glande 
per nettarlo Vie meglio » e saranuo esse asciutte o 
intrise in una Junga soluzione di sublioiatò corrosivo, 
dTacqua di calce,, o d'unguento con precipitato rosso* 
Il cbiarìssittio autore dichiara pericoloso il consiglia 
di tenere sempre scoperta il glande, potendo in caia 
di forte irritasione avvenire la paràfimosi, e d'altra 
parte nel caso di prepuzio lungo reca noja la sua 
oonfricaÈlone contro le biancherie. 
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ARTlfiOu» Vili. 

■ * - . . 

li mtrcurio è inutile nella bknorragia* 

* • • • 

Determinato che il mercurio liou ha azione veruna 
anr sintomi sifilitici primitivi, ne è Talevole a pre- 
Vehiire la lue, rieac.e perciò in tali casi sempri^ inutile 
quésta meidiciniB* 
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AKtlCOM IX. 

Pernicioso errore. 

* 

Ricorda il funesto errore sparso fra li volnUaoai 
piti scosiomali di tutte le nazioni^ cioè. che si possa 
liberarsi d^Ila blenorragia conoscendo donna sana o 
giovine vergine. L'esperienza prova cbe questa pra- 
tica è dannosa al maschio infetto e. alla femmina ^ 
alla qipdc si comunica il morbo. 

GAPILOLO V.. . 



Di altri morbosi effeui e conseguenze 
delia blenorragia. 
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Articolo h ' 

, Della fimosi e parafimosL 

La difficoltà di condurre il prepuzio sul glande^» 
costituisce quello stato morboso chiamato fimosi, il 
£mosi è naturale o congenito , procede anéhe da 
quiescenta del pene^ e più sovente da cagioqe mor* 
bosa » da irritasione a questa parte> da mannstupra- 
sione t e da ulcere. Se da irritazione blenorrica il 
llmof i si guarbce .con non grande difficolti^ ; se da 
ulcere veirso. la base del glande può aver^ esiti 4^* 
•piacevoli , come la gangrena , la qiiale ora è cU* 
coscritta e si cura facilmente» ora* es^a e^ dislmgi^ 
porzione più ó men grande di prepuzio. L' escoria- 
sioae dcUa parte intema del prepuzio ^ del glanda 



4k laogo a intera o parale adesióne di queste parli, 
eril pratico dare accaratamente evitarla. 

' Cura. 

È necessario innanai a' tutto conoscere tie il fimosi 
jproceda da blenonra^ja del glamie ,To ^da ulceri fa* 
torno a lèi» L'introduaione di alquante fila mofl>idej 
condotte 9 nel fimosi mediocre, intorno al glande 
•tesso si macchieranno tutte cgnahnente nel primo 
easo , é nel secóndo in uà sol punto il qaale fi 
toischerk anche con dolore. 

Nel fimosi da blenorragia' prescrive l'aatore le ap- 
plication! di pesse intrise nell'atea vegeto-minerale» 
in Una solnaione di sale ammoniaco in acqua o in' 
acelo, ne' decotti di quèrcia e di altre piante astrin- 
genti; gli empiaslri fatti colle nominate sostanze; la 
nere, il ghiaccio, ec. Qjarf^ h possibile Toso d^la 
ìnjeaioni fra il prepuzio e Q ' glande ai faranno tie^ 
pide di aotto-acetato di piombo, di solfalo di zinco 
Bell'acqua, e serviranno noti solamente ad a«tergece 
le parti dalla materia , ansi impediranno T adesione 
del prepuzio al glande. % raccomandata altresì la 
compressione del gonfio prepuzio, e la posizione orìz* 
zontale del pene. 

Nello stato infiammatorio acoto convengono quéi 
presid) che in tutte le flogosi sono proposti. Cata- 
plasmi , injeziontj e vapóri emmollienli , dirigendo 
quest' uUimi con un imbuto alla parte infiammala , 
frinente tiepide, sono meaai assai giovevoli , uniti 
alla dieta tenue, a pediluvj, a sanguigne gicneraii e 
lpcaH« Nel caso di nU%ra saranno o^nvanevoli lej 
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InjezioQt di sublimato còrroiiro ictoiMaUa doitjdi 
due fino a cinque grani» in aei once (i'.ac/|tta, op« 
pure le fila imbeTote di qnetta solazionei' e portate 
collo specillo sopra I* ulcera stessa. 

Si raccomanda da taluni l' incisione del prepnsio 
per Io lango ove sia minacciata Ja gangrena. L'autore 
non Ila mai Irorata necessaria siffatta òperasione » • 
d* altra parte pel taglio la gangrena potrebbe pro«. 
gredire - si ' lascia deformità' • si iaciKta Passorbimento - 
del contagio e la lue - e aottò V applicatione di fo«. 

^ mente o cataplasmi, giosta le circostanze^ mollitivi^^ 
aromatici e corroboranti, la gangrena si separa e * 
f infermità è rendaHa piJi semplice. S'inciderà ne* solr 
casi che si sia trascurata o mal medicata riofermità» 

; che r ulcera sia vasta» dolente , motto supporaaté , - 
che per Plngrossamenia del prepuxio la marcia non 
possa farsi strada» e che convenga applicare suU' ad- 
cera stessa rimedj topid. ^accenna P autore » che il 
taglio si puh praticare facendo scorrere dall' avanti 
eir indietro un coltello cojla guida di una tenta 
acanalata introdotta fra il ghinde e il prepniiò; o 

..con uno stretto e un po' ricurvo coltellino bene ap« 
puntato, munito di cera all'estremità e portato finyo 
ella base del glande, stirati» ma non troppo» t tegii« 
menti onde non offendere i corpi cavernosi » ai ri- 
iFolge in alto il tagliente e il dorso verso il glande, 
e spirita la punta acciò che si stacchi la 'cera » si ' 
penetra esiandio all'estremità del prepucio». e si fo 
il taglio dall' iudietro all' innanxi » e con regolarità 
pi& che nel caso precedente. L' operatone presenta 

maggiore difficoltà polendo la cera opporsi all' ea« 
tatù del cdliUe» e staccarsi prioia che lo stromeete.. 
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Ùtgltènte giunga alla baie del pcepuaio. ÀlcQtit fannoi 
per& nso <lelie forbici» altri del coltella nascósto di 
Bertrando 

Lasciata per alcun tempo la ferita a ae atessà, si 
ttiiefdica dappòi con pochi pittmacciaoH di fìla, tenuti 
con cróce di Malta forata, per passaggio déir orina « 
• con opportuna fasciatura. 11 pene sark sostenuto 
convenientemente, eri arresterà l'emorragia col* 
r acqna fredda, colla compressione, e auchè coll'al- 
lacciaiufia. È sano consiglio prevenire l'infermo che 
fl taglio lascia permanente deformiti., e che solamente 
col tempo il glande si avvezza ali* attrito della 
biancheria. Taluno propose la riunione del margine 
del prepuzio, ina ignorasi se sia stata eseguita tale 
operazione , la quale per altro riescirebbe assai fa* 
cilmente inutile. 

e ■ 

Setiduatè strettezza del prepuzio. 

Al fimosi tengono dietro spesso la durezza e Tin* 
grossamento del prepuzio, il quale non presllasi agli 
ordinar) ufEz] suoi. Questo stato derivano alcuni 
dall'uso sollecito di medicine astringenti, ma devesi 
ripetere con maggiore fondaoiento dalla pregressa 
flogosi. Colle toronde di fila e colla spugna prepa* 
rata si i voluto rimediare alla strettezza del prepuzio^ 
ma il loro uso non è tanto facile, e l'autore si giovi 
con piit di profitto delle pomate e de^l>agni molli* 
tiri e deir uso simultaneo della spugna » per conse- 
guirne il dilatamento. Alcuna volta i condilomi di« 
stèndono Tin terna parte del prepuzio Che si addossa' 
cosi al glande il quale non può scovriVsi. Il pratico si^ 
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guarderli. di; confonderà. c|Qesla malattia, la.qtiale $f 
enra collo ipaccare il prepusio, e diitraggere i eoo** 
dilofni cogh escarotici, colla degenerazione carcinp* 
matoaa del glande, che copsiglia il taglio del pene. 

La ribelle tumefasiooe del prepuaio si medica eoa 
fornente vaporose di ossicrato, cpllc applicazioni spi* 
ritosé, colle frizioni e -fumigazioni mer«:ariali e. col- 
Toso interno della cicuta e simili. Il pene va anche 
sostenuto opportunamente* 

Al fimosi del prepuzio della clitoride -soggiaciono^ 
sebbene raramente, anche le donne, e si medica nello 
slesso modo. Di enormi fimosi femminili parla il 
Giornate della Società medico->chirurgica di Parma , 
voi. 8.'* p* 341* i bagni tiepidi universali e le inj^, 
aioni vinsero sollecitamente T infermità» 

Della pamfimott 

La fimosi morbosa o naturale è la cagione più 
frequente della parafimosi, e questa ha luogo quando 
acoprendo a forza il glande , non sì pub ricondurre 
In avanti il prepuzio , il quale comprime la cdrpoa 
del glande e questi si fa tumido e rosso; nella pa« 
rafilQosi- generalmente T estremità superiore. del pre* 
puzio trovasi dietro la corona del glande» Il tumido 
prepuzio trasformasi in un tumore il quale sta fra 
l'estremità rovesciata di lui, e la corona del glande. 
La superficie di questo tumore e formata dell'ifiterna 
membrana del prepuzio. Si oppongono alla* riduzione 
della parafimosi la corona del glaude rilevata e la 
turgidezza dei glande stesso per la sofferta compres* 
aione , e la maggiore sensibilità che acquista ^ e aif* 
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faitt ostacoli riescono pifa forti quando trascurasi la' 
màluttia. 

* 11 celebre Monteggia descrive alira specie di pa* 
•rafimosi >ella quale il prepuzio portasi dietro il 
glande senta rovesciarsi, ^e ciò avviene ne' primi ab* 
bracciamenti quando ii prepuzio è naturalmente ri* 
stretto. Il parafimosi , nori prontamente medicato y 
può avere tristi conseguenze , e anche la gangrena 
del glande. Ove lo stringimento sia fortey femissioiie 
dell' orina è difllcnltata , e Tnretra si elulcera , e si 
apre dietro il Tistretto prepuzio. 

Per f'icondurre il prepuzio al suo luogo si oppoue 
la naturale angustia di ini, e l' ingorgamento del 
glande e del prepuzio stesso. A togliere l'enfiagione 
der glande si tiene dal cbiarissinM»^ autore assai attiva 
la soluzione di accftato di piombo usata fredda sul 
solo glande , o le aspersioni ^d' acqua fredda sulla 
stessa parte. fCib fatto si prende il glande Con' ptii'^ 
dita di una mano per comprimerlo mondéràtamento - 
onde respingere il sangue di cui è ingìargato « indi 
tentando ritirare in avanti * il prepuzio prendendolo 
col pollice e tól l'indice dell'altra ipano. L'autore 
insegna, che per ricondurre in avaodTil glande stretto 
dal -prepuzio dietro la sual corona gli giovò applicare 
al luogo dello stringimento indice, medio e anulare, 
di ambe le mani ed -i pollici sopra il glande, è in 
questa situazione tirare co' primi in su il prepuzio^ e 
co* pollici comprimendo il glande spingerlo indieiros 
o "applicare i pollici sopra il glande tumido, questo 
comprimere verso la sua base, nell'atto che si spiqge 
in basso colle altre dita si tira^ avapti il r)repuzio 
non temendo di adoper£^e mediocre violenza. Inutilo. 
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t inibarassante titckiar* ,il metodo eonif gitalo itt 
Garengeoi di ttriag«r« il glande secondo la sua liia« 
gheaaa con nna fascia finestrata di cut una estfemita 
passi nella praticata aperinra, per allongaroe il di&« 
metro d* aranM in iifiii^ , 3 per. dtmipoire la lar« 
gheaaa -della soa base., Non h d* arWso Y aatore elio 
le, aspenìont fredde osate momenunéameoie riesciro 
possano dannose arrestando lo scolo. Oltrec9liè coi 
bagni tiepidi si può richiamare , gioTa avirartiro 
come grave pericolo si correrebbe non togliendo la 
parafimeli. 

Air ostacolo opposto dalP enfiagione del preposio 
si va incontro con leggiere, incisioni sulla parte en- 
fiata» e queste riosciraili^o assai utili ore.il tumore 
del prepuzio sia formatoda artesto linfatico, e quando 
r anello che stringe sì|i duro ed esulcerato* Le io* 
cisioni si faranno con Msloiiri concavo sul tagliente^. 
• a*incidorii dalla parte anteriovet se la fimosi sarii 
formata dal prepuzio non rovesciato; in C9so diverso 
s'insinua la parte del coltello. « tenuto col u^liento 
in alto, e col dorso verso il pene, sotto F estremità 
del rovesciato prepuzio e si fanno.dtieo tre incisioni 
che ne rfcidano intieramente restremijlli anche mal* 
cerata* la qumto caso per non promuovere ì* assor* 
bimento del contagio s* incideranno i lati opposti 
alle ulcere» Fatto anche con istento il taglio , non 
sol|imente si toglie lo strangolamento , ma ottiensi 
pressoché sempre la riduzione, praticando anche fo^ 
mente fredde d' oMicrato. e di soluzione di aceuto 
di piombo. 
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StOfUMM h . 

Tàm0fuione dei > vasi Unfat&i 
del pmu egfanduU inguinalL 



l'irrifiìlonè o infiammaEloiié coi soggiacioiitf.coA' 
4diopattcameste per af$drbiaièiilo delU «ateria W«« 
iiorrica» come simpaticànieDie, e in ¥Ìrlil delia qnal^ 
ai gonfiano e fannosi dolenii i vasi linfatici del pene^ 
si propaga non raramente *alle ghiandole ingtiinalit 
e ne nasce il bubtone ( lineone» codóaeelle» panuoc* 
càia i poulint dei francesi ) che ora è idiopatico » e 
aleana volta simpatico* Alle ulcere piti spesso che 
alla blenorragia tien dietro il bubbone* 

Smèiomm il 

litmeféuiane del cordone spermaHeo e de* tesiieolL 

La tumefazione del cordone spermatico e del t€« 
aticolo ptt& accadere in ogni periodo della blenor* 
ragia» ma piii spesso sul suo fioire e nasce da sop« 
pressione dello scolo» da uso inopportuno de* puv-^ 
gativi, delle injeaioni, da disseccamento deUe. ulcero 
giusta SwfdiattTf e da tutte quelle cagioni valeroìi 
ad aumentare la flogosi uretrale; come il coito» l'uso 
delle candelette e simili, il testicolo sinistro Vi sog« 
giace d'ordinario pih del destro; talvlaltà dall'uno 
all'aloro irasporlasi la iumefuione, JBellf Hunier ec. « 



Que$l*iiiréniiil)^ non ,e. idiopatica» ooa nasce» giosCa 
Taalorv» pel trasporto della materia blenorrtca dal« 
faretra al testicoloj x non per.propagatfooe d'irrita* 
f aione dalt* uretra al testicolo , perocché osservati sul 
declinare dallo scolo, 3w non per r^ccmniilaaione della 
materia seminale nel testicolo ammalato» dal che 
segno non raramente al coito e alle pollazioni inTo« 
lòntariei. 4« Ess^-è J'cffiBlto ddla simpatia dioviM 
traf V uretra o ti testicolo» • peiÀ è irritazione coa- 
sensnale e simpatica. 

La tomefasione del cordone spermatico e dei te* 
sticoli cede ad ona buona cara» In caso diverso vin- 
ceii difficilmente e con istento» o termina» sebben di 
rado» colla sappnraaione del testicolo > q. colla gaii$ 
grcna» Osatrrata una volta dal professor F'aecà,'^ 
piii spesso coll'idrocele» e coir indarimento deU'ept* 
didimo dì malagevole sanazione 

Ia malattia ai previene evitando tntte quelle ca- 
gioni valevoli a sopprimere lo scolo » facendo uso 
del sospensorio» e seguendo i sani consiglj di uà. 
medico* Si cura poi sostenendo il testicolo con co« 
modo sospensorio o in altro conveniente modo» colle 
bevande antiflogistiche» e» giusta la pratica comune, 
coi cataplasmi e fornente molUiive. ,Dr questi ultimi 
memi non fa pagò rillustre Swediaur^ né si lodano» 
dal professoF Barha&Hni che. li tiene anzi fiavorèvoli-. 
all' aiimeuto dell' ingorgo » e pecò propongonsi ^ nei 
oasi lievi» 1^. fornente risolventi » come di soluzione 
di acetato o ^otlo acetato di piombo» di muriato aiÀ* 
montafiale» i decolti di piante aromatiche astringeoti^ 
r acqua fredda» ia neve » il diaccio » e ne' gravi iL 
aalasso» le sanguisughe intorno al pube e al perineo; 
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« ili queste sladio i cataplasmi e fometitasioDi am* 
moUienti , vaporosi di osstcrato « le bevande copioses 
i leggieri porgi^tivi i^Uflogistici» il urlerò emelico 
come aanseante^ Y acqua di lauro ceraso^ 1' e»iratto> 
di }osciaioo.; e iofine » oUeoutasi decisa remissione^ 
de' sintomi iofiammatorj, si sQSli lui ranno alle moUitivo 
le fornente aslringeoti e diacciate pia sopra pro^-^ 
poste. Quando, gì* iqfevrai sono deboli « ^ irritabili q' 
disposti alla discrasia scrofolosa, l'oppio praticato 
internameole,e per cristeo, trovi lodatori. in «Sw^ìaiir», 
Girtannety Friiaeg ec. • * i 

La blenorragia soppressa si ricbiamerk non colfusé 
delle candelette e delle tfi)exioni stimoJanli o molU^ 
ti ve y ansi colle, immersioni deilo scroto nell' acqua-, 
di calce e. del pene nel latte tiepido ( F^ogel ) cokì^ 
fomeolee cogli empiastri tiepidi, coi vapori acquosi 
e di ossicrato. Con questi ajuti cessa la malattia: t 
viepe esiandio assorbito il . sièro che in medii^ere 
quantità si versa fra il testicolo e la vaginale di 
lui; sì dslrk esito al fluido. oVe sia in grande qmin^ 
tiik) e rifiuti di cedere alle fòmenie risolventi^ co'rv- 
Toboranti , astf ingenti. 



Freddo indurimemto del testicolo» 
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All' indurimento o ingrossamento va soggetto ^ 
quando tutto il testicolo e quando il «olo epididimCb 
la ogni .caso riesce moleste! all' infermo, ed è me« 
stieri curarlo ^Uecitameate. 

..£ primamente loda l'autore T emetico, e l'uso di 
alcun catartico» Sopra il testicolo i cataplasmi freddi 

fatti con estratto di saturno sciolto in tre once di. 
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«ceto, • fo duce d'acqua diilillata colf aggfanlii 
di 8« q. di pan« gratoggiato ; oppure aggiuo^nrlo 
. ilPfmpiaftro di pane quattro ooce di fiori drèale 
ammooiaco > e sei once d* alooole , e per T inbtiliA 
de' precedenti rimedj T inoculasione dello Nicolo "pra« 
. posta in prima dal aignor Btrsehel s di Berlino , la 
quale, ginita il suggerimento di Swediìiuitt si ottiene 
instnOando una candeletta di tela cerata, tenuta net* 
r uretra di altro uomo con blenorragia ; e P autore 
atiuMi non opportuno lo stimolare sempKcemente Tu- 
retra con candelette, come proposero Brtmfeil ^ 
CUrianneTt FrUzé o Culftrien II signor Heeker era 
d'arriso che col solo coito si riproducesse la ble- 
norragia , e LagtuaH non accorda che la candeletta 
oonltminata possa riprodurre lo scolo blenorrieo. La- 
piatica del nostro autore e fi altri traggono neces* 
variamente ad una sentelisa diversa. 

Alla riiolusione* delP indurimento del testicolo si 
proposero le frisioni mercuriali al perineo e sullo 
fCffOlo» ooll'aggiunu all' unguent'o di alquanta csn* 
fefra ^ e ne' casi dì malattia universale l' uso interno 
de* mercuriali , le fumigaaioai pure mercuriali ^, il 
decollo di Daphne meaereoo, l' empiastro fatto colla 
polvere di questa •radice, la cicuta cosi intfroamente 
che all'esterno , giusta la pratica del cavalier Pa» 
ietta. Dagli ascessi cagionati dal lungo uso degli em* 
pèatiri di cicuta, anaicliè dalla Virtii solvente di questa 
medicifia , pare debbansi ripetere 4e ottenute guari- 
gioni, unto pia che dallo' stesso illn|tre chirurgo' 
si preconics& il setone passato attraverso gf inteisfu- 
niiPnti dello scroio ; ' V ononide spinosa da Akrel , 
l'cmpiastro di radice d'atropa mandragora da PtoiJ» 



)^lacfr|ol« rdfio-vej^i, roppiOceilernimentes (FocA«rv 
giU) le (rizioni di linioìeuto, volatile ni perineo H 
alio scroio (Giri^uiiier), igli occhi di. cimcri preparati 
€•1 vino .del Reno { Jf^xinsitieten e Swédiaur) l'on- 
guenlo cani oraro» . racontio» . la duìcamara , TassafeiU 
da ec. ; e quett* uliioio' rimedio deve fissare Taften- 
sùooe de* pratici dopo V esame fattone dai signori* 
profesMiri. cavaliere Borda e F'oifH. 

. .Aatigolo UL 

OiUUmia blcBùrrictu 

11 signor dottor Sffongenb^ non anqaette TottaU 
mia per soppressione dello scolo, ma essa è compro*> 
vaia da infio^ii fatti incontrastabili e dalla auiorttk 
di Saint Yves^ Ai AstruCy di Bertrandi^ Swédiaur ^^ 
Bell, Schmuker, PlencKJFHiiep Acarpa» Biefuer, ed 
altri. L'otialmià non nasce .solaniente da soppresaion» 
di scolo , massime nella fredda stagio.ne , procede 
ancbe dall' imprudenza 4> sti^<>fio<irsi gli occhi collo, 
dita imbrattate di materia blenorrica. La prima è la. 
più acuta. È poi malattia cara, e pia nelle femmina, 
che ne* maschi. 

Non tenendosi Tottalmia conseguenza di aiteziooei 
aniver«ale, riesce di grave diificoUk lo spiegare cen^e.. 
nasca per soppressiono della blenorragia» Non am-» 
mettendosi Topinione dtìYjisiruc, il quale da alfiniiki 
degli umori la derivava, è mestieri sconoscerla af*, 
fezijone simpatica ft consensuale. Queslo condenso fra . 
gli oqchì e le parti siiMuali trovarono gì' illustri . 
Leniiffi» Soarpa e ilfo/91»» essendo prodoi^ioni. dell^ > 
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cole CMÌ U membfnit tat^nit dell* ureira , tome 
quella dette palpebre. 

L'otcalmia si manifeiia con cuinrfaiione delia con» 
gtmitiva e delle palpebre « e con copiosa secresioite 
di mpore icoroso acre che escoria ed infianotoka k 
parti che tocca ; eoa dolore acoùssimo esacerbato 
'dallo stimolo della lace« Gessaodo lo stato flogistica 
,riiiMine opaca la coogiaotiya che ricuoprè la cornea» 
e talvòlta i opaca la cornea stessa ^ e si ha il lea- 
coma. Alcuni pratici hanno tennto identica la ma* 
teria blenorrifia degli occhi con quella dell' uretra , 
edj a nostro giudisio» con assai ragioni, tuttoché sembri ^ 
da ciò dissentire il chiarissimo nostro autore. 

L*otialmia blenorrica è irifefmitk grave massime 
ae sttfcceda a forte scolo, e termina non rade volto 
colla pèrdita di un occhio. Finisce per altro anche 
felicemente, e ciò ove si ricfscè richiamare solleci- 
tamente la scolazione arrestata ^ e si conósca la 
malattia. 

. Le cavate di sangue generati è locali alle tempia» 
alla parte interna superiore del naso, alla fronte, 'gli 
epispastici sulle diramazioni del nefvo orbitale, come 
mezzi rivulsivi, i blandi lassativi , le bevande anti- 
flu^istiche, i bagni, i pediluv), sono mezzi imperio- 
samente richiesti dall'ottalmia ' blen<«rrica. Coi decotti 
e coliir} emmolfìenti si laveranno gli occhi a^saf 
frequentemente, e gioveranno pure le infezioni mol- 
litive fra le palpebre gònfie per favorire T escita 
dell'umor acre ch'esse producono^ e 1* introduzione, 
mercè di uno specillo» delP albuiné d' uova^ o delta 
mncilagioe di semi di psillfò, rap[ilìcazione'det'sac-' 
Ghetti d'erbe molliti ve, e le frequènti lavature %11o 
parti vicine» onde impedire la loro esulcerazione. 



, A^le scarificazioni, li piefioiA la remióne della 
coDgiuativa turgida proporla dA signor cayalier 
Scarpa e da Bertrandi, o ¥ evacuazione dell' umore 
acquoso raccomandata da James fVardrofp ; e si • la- * 
.veraono da poi gli occhi con fluidi macilfiginosi^ e 
ai applicheranno compresse e fasciainra conveniente» 
ma non si dimenticherà la principale indicazione > 
di richiamare cioè l'arrestata blenorragia'; e la com* 
parsa di lei fu utilissima ne' casi riferiti da P/enAtj 
da Swediaur e da Ouènoffer, Non ebbero i medesimi 
risultamenti il signor Perolle ^ e il nostro autore» 
Non approva V uso de' mércuiiali nella cnra dell'ot* 
talmia blenorrica , anzi nocivi li tiene T autore « se 
per essi sono trascurati mezzi pia efficaci. 

La pellucidita della cornea, perduta per l'ottalmia^ 
^i ristabilisce coi mezzi raccomandati dagli occulisU 
ove la macchia sia recente, e la cornea non perfet* 
tamente opaca. 

La psorottalmia^ la «juale tien dietro all' ottalmia 
blenorrica, cede d'ordinario' all' innesto della blenor* 
ragia. 

L' ottaUnia che nasce per essersi portato sopra 
rocchio materia blenorrica, è meno acuta della pre» 
cedente, e si vince colle locali applicazioni- molliti ve> 
colle lavature frequenti , colle spalmature con un* 
guento emmo^liente : una lunga soluzione di subK» 
mato corrosivo, r unguento coa mercuria dolce o^ 
con precipitato rosso, la pomata di Jantn guariscono* 
le leggieri escoriazioni palpebrali. 

I/.ottalmia la quale alle nutrici comunicano i bait^- 
bipì infetti , si vince fogli stessi mezzi , e si può^ 
prevenire eoo opportune diligenze. Dell'ottalmia pejci 
vizio universale si terrà altrove discorso. 
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DelPipocofoU e di aUH moti. 

• 

. S« rip«oolNÌ o imUwtdkaft lo^ scoto dalle narici» 
y^tìit okomioai powono gin()icariì mantenaie da 
arresto di moIo blcnorrigo, e ove non procedano da 
]oe venerea»' potranno essere guarite mercè dell' in* 
aesto delta blenorrag^. 

Aatigolo y. 

Diiiuria e iscuria hténorticm. 

K 

4 • 

Cosi un' irritasione forte del canale uretrale» coma 
V arrwto delio scòto , possono in modo meramenia 
consensuale o simpatico» iuBammare, rendere tumida 
• dolente rnretva non solo» ma anche il collo della 
Mscica e la prostata» e impedire in tutto o in parte 
If emissione dell' orina. Questo stato flogistico si pa« 
lesa con dolere e con tnmefttione al pene e al pe* 
vinco» con rossore e calore a questa parte, e 'po& 
avere assai tristi Consegneme ove rinfiammasione che 
ne nasce sia flemmonosa, e non si prestino i pili pronta 
a attivi ajuti onde evacuare sollecitamente f orina* 
Olire il sospensorio a fine di prevenire f enfiagione 
de' testicoli» agli empiastri ammollienti sul pene» alle 
fomento e vapori acquosi al perineo e airipogastrio» 
ai praticheranno esiandio i semicupj e bagni uoìver» 
■ali » il salasso» in principio» generoso e ripetuto al* 
V uopo; le sanguisughe al pube» all' epigastriOi alla 
parte interna delle còsce» i orittei» i purgativi em* 
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iiiollieatt come l'oKadi ricino^ là polfM dì tamanadof 
e all'oppio preferisce , il nostro autore « nello stato 
logistico r ioseiamo » « quello sdamente accorda 
ueli* irrita ti^o. 

Per r ÌDUiiUtk o pel poco effetto delle suggerite 
nedicinei l'autore iusegua che Girionnei* raccomandò, 
r immersione delle gambe dell'infermo, fino alle 
polpe» nell'acqua gelata '^e le fregagioni leggieri con 
linimento volatile al pube ed al perineo ; dit 
Hamilton di Linx consigliò con poco buon effetto 
un bolo tatto di 18 grani di calomelano e due 
A* oppio 9 e di ripeteflff la seconda e anche là tendT* 
dose, dopo sei ore d'ietervallo; che Swéiaur creder 
utili r applicazione di ima cipolla cotta nelle bf«oe 
al perioeo, la pellicola fresca che trovasi fra il g,u« 
scio e il bianco deirnoro, posta sul glande, o Tim* 
merslone di lui nell'acqua fredda. 

Onde poi la vescica non venga soverchiamente 
distesa si accorderà solamente la quantità di bevande 
bastevole a, estinguere la sete; infine^ a questa di- 
stensione di vescica si va incontro col càtéiérismo.^ 
Siffatta operatone , assai temuta da alcuni e racco- 
mandata da grandissimi medici, è reputata come' 
y unico mezzo, che ponga fine ai patimenti delf in- 
fermo. Ad una sottile sì preferirà una sciringa al*' 
quanto grossa , come quella la quale ' compdmeudo 
dolcemente e successivamente il tessuto spugnoso va- 
scolare deirnretra, nieno facilmente si fk strade false 
con pericolo di forte emorragia. E mestièri che il 
pratico sia destro e assai paziente e non ommetta 
alcuna delle avvertenze che saranno accennate all'aiv 
ticolo « ristringimento dell' uretre, n Pare esagerato 
Aiutali. Fof. XZIIL x4 
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il pericolo di topr^Yvenienw.cli |ae kXìe fert|^ log;* 
(ieri dell'uretra. Teoiua» anche à^i «^icurgb,^ SQprac^ 
chiamaii^ iaifiaasihUe caaA peoetr^a iot vescica» ed 9$t 
aendovi pericolo di rottura o gangvaa^ di queaMi 
viscere^ «i paiaerà. a larnn la pmituisa» .0 f aaiore. la 
pralioa alla parte in^eroa del retM> ìnteHÀno, Vaotau 
la veacica raccomanda dì leaere la canonia io sito 
Snelle l'orina abbia. ripreso il suo coirso Ofdioado, 
^. siasi posto il catetere in vescica 9 poco valutando 
la contraria semenza di Bamilion.p .di Bunier e di 
jy^tQrh xl4 pnnaione dalla vescica, noo ai. fark, mai 
tailepitamente;. ina ud casi urgenti non. dovrà affatto 
«duileiii guaita opei^asione,' tutto che praticata una 
aola volta dalv celebra Deuiulu ^ 

Aetigolo YL. 

IfeUa blenomtu 

La blenorrea detta dagli Ipgl<^lj|ee^' dai tedeschi 
nacìktripper^ gonorrèe inv4teréfi^ ppiniatre dai francesi^ 
ai chiama §pnorrea benigna mucosa 9 akiiumle, goc* 
cetia^ leucorrea a blenorrea^ ed è costituita da uni^ 
acolo cronico e indolente dell* uretra di materia 
quando densa e biaocaatraj quando di muqo'sits^ lim- 
pida e chiara « che succede al periodo acuto della 
blencir ragia .^ il. quale scolo trasic;urato c^poiùpua poi^ 
molti mesi « e cresce eziandio in tutti q^^\ casi noi 
quali la circolazione vieiji^ acceli^rat^ Ora oessa por 
razione delle medicine per ricomparice senza cagiono 
manifesta^ e questo modo di scolo, è dettò dai fran* 
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mente alla màltiiia e fortoa la 'largrianr o' góDceitiJ 
A Venere. . 

A giaditio Aéìf autore la . blenorrea bod teisa dir 
«ssere contagiosa ; ma non è fate quando cessaier iotie*** 
rameate lo scolo Hcottf^ar^ in seguito a eceassi atb 
hcKfi» ad esercìzj violini i, al coiio coti^ persóna safinv 

La blenorrea è piti firequpniemi'nte la cdofseguenta> 
di blenorragia , ma nasce ei^andid' pc^r la' ilMthifetu'- 
prazione , per la troppo ripetuta' ateioUef d^l itoita^^ 
per le emorroidi ; ad essa sog^iacioha p\{t facilmente^ 
le persone débolii di tcfiii^^ic^metito flèiUttiatiGO', quello' 
disposte alle scrofole^ 

La blenorrea sifilitica pUò esserci nratitbtftita^ àiAìe^ 
seguenti cagioni 

a Da debolezza della men^bralia irttét^àr dkU 
l'uretra o dei canali escreCorj dèlie ' sue glandulcT 
mucose. 

b Da ingorghi tréSSi linfatici defila riietàbfàit^ 
déirureira^ i quali sog^gètti a ihfiktìihiiàirM t^rttHtiaaAd^ 
ton uno sco^o. 

•e Da soverchia irtllàtìnitinéir'tìféttó. ' ""- 



d Da ulcera neiriirétra in causa di ' pfegt')eS!^i^ 
flogosì, di corda venerea o di su^pui^azicTne' ih" alfcuna^ 
delle glandule uretrali. v • 

€ Da ristringimentl o brrglie dell* iti'eiW 
/ Dalla lue venerea. 
La sede della blenorrea è'nella' fossétta liaVidohli^ 
o in altre parti dell'uretra^ iadià prostata, e di ràdo 
nelle stesse vescichette seminali. l' 

La blenorrea si cura con difB'coftk massime' héìtó 
person^'di costituzione debole scrofolosi!, scorbutica,' 
tabida e irritabile» Si guariscono piii factlraiénte'qtiéUèV 
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le quili hanno la loro sede presso air orifizio del- 
Furetra, e sono di fresca data; con difficoltli si ca- 
nno quelle che trovansi in circostanze opposte » e 
aooo accompagnate da ristrìngìmenii delfuretra, nel 
qnal caso può seguirvi iscuria o dissuria ; quelle 
arenti sede in qualche gianduia suppurata deiroretra, 
nella prostata, o nelle vescichette seminali. 

La pih frequente blenorrea, per avviso del chia- 
rissimo autore , è quella che snqcede allo scolo per 
lestdnale di4>olezza deir interna superficie* deirnretra 
o per abitudine d!azione da essa acquistata, e infine 
jper atonia degli oi^gani secrétorj il muco delForetra, 

Alla cagione che produsse e mantiene Tinfermitlij 
alla disposizione particolare dell* infermo, alla mag* 
giore o minore irritabilità si dovrk avvertire nella 
cura della blenorrea , non che allo stato jài atonia 
4egli organi secernenti il ftinco uretrale. Trattandosi 
di male locale si praticheranno primamente medicine 
locali, e le injesioni vengono sommamente commen* 
date« incominciando per altro dalle meno stimolanti» 
per usare quinci le pih attive. L' acqua vegeto mi« 
serale 9 di calce recentemente preparata ^ una leg- 
giera soluzione acquosa di sublimato corrosivo, di 
pietra caustica, di solfato di ferro, di zinco, d'alumina^i 
decotti di scoria A\ quercia^ Pinfuso di galla coll'ag- 
ginnu del solfato di zinco, di alumina, della gomma 
luno , 1* acqua di mare , P oppio sono i mezzi di* 
▼ersi conducenti alla guarigione della blenorrea. Le 
injezioni non si ripeteranno troppo a lungo , e do* 
▼ranno produrre solamente lieve senso d'irritazione. 
Per V inutilità della injezioni stimolanti si tueranno 
le aslringenti. 
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Cedoof^ taWolu le blenorree a meBBi viblenii ma 
non commendabili; cosi i Commentatori di Bertrandi 
ricordano no caso di blenorrea la quale durava da' 
qoaitro anni^ viùlà coH'acqaa di Gardane, composta 
d*uua 9oltittone di soblimato corrosivo e di sale am« 
monliico; Hunter, coir iojesione di paro estratto di 
«aiorno guari ana blenorrea di due anni» e Moni^gia 
colle ibjezioni di latte di calce. ^Questo ajuto va 
praticato metodicamente^ e^ come noti» il celebre Mon-» 
ieggia,y9L ripetuto terminata rirritaatone prodotta dal- 
l' injexione precedente» 

Olire le injezioni si danno nel medesimo tempo 
i balsami, e quello di Copaiva si osa ni& spesso della 
trementina e dei balsami del Perii, della Mecca a 
del Tolh. La dose è daUe io alle koo gocce mattina 
e sera. L'elixir vitrioHcò di Mynsicìu alla dose di ao 
o 3o gocce , unito all' acqua , toglie la nausea eccl* 
tata dai balsamici. La trementina può esibirsi in 
pillole o anche sotto forma floidai coll'aggiunta del' 
tuorlo d' uovo , della gomma arabica e di §• q. di 
sciroppo. 1 dolori e le diarree cagionate dai balsamici ' 
si arrestano d' ordinario lasciabdoiie P uso» 

U autore opina che i balsami stano stimolanti t 
rendano il tono perduto ai vasi tjecernenti dell'uretra^ 
ma se l'infermo dallo Swediaur citato prese in nna 
volta due o tre once di balsamo del Copaiva sansa 
provare i conosciuti effetti delle poteose incitanti , 
converrà concbiudere eh' essi non istimolano e soni 
dotati di azione opposta ^ se , antiche aumentare i 
dolori o il bruciore delle blenorree , tolgono questi 
incomodi e l'irritazione da che maatenevasi lo scolo. 
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' Nella debotoum del siftemfei mai|ieii«Uk da duitlir* 
ib^tli dello icolo o da cara antiflogUiica .troppo pr«« 
tratta , saggeriioe il ehiariMimo autore il decotto o 
f iofaio di chiila nell'acqua di calce o nel vino rosson 
griofusi di scorie d'arancio o di bacche di ginepro^ 
it siero alamioosà» la goiliaia kioo» Si trovano lodate 
eeiaodio^ la tintura di eantaridi , le immersioni ire* 
qnentt del pene nell' acqua fredda o dtacpi^ia» nell^ 
•oluBione di solCsto dì ainco {Berirandi e Bell). Nelle 
persone scrofolose si esibiranno le medicine ricoae« 
scinte attive nella cura di questa infermità* e par« 
ticolarraentè i bagni di mare. " 

• Ooarirono anche la gonorrea* nuova, blenorragia » 
k scosse elettriche condotte attraverso dell' uretra , 
i veKicanti, ai perineo o al luogo affetto» l'acida 
nitrico alla dote di nna dranftna in una piata d'acqua^ 
ijl turbit 'miacr4le eolla canfora ec. U cubebe o pepe 
di Java* giusta il dottor hffr^yt% sarebbe assai attiva 
medicina nella cura della gonorrea ^(t). 

La blenorrea da ingurgitamento linfatico delPareF 
tra si eura colle InjeKiooi alcaline e colle lomeiKe 
della stessa natura * e final olente, colle candelette» 
Quella da soverchia irritabilità si medica primamente 
€o' rimedj universali valevoli a togliere questo slato 
morboso del sistema ; e i bagni domesiici* di mare» 
i leggieri purgativi salini, il nitro* i balsami e 
l'oppio nelle persone debolissime soddisfano e questo 
iùdicaaione, non dimenticando le immersioni del peuft 
nelP acqua semplice o - medicata^ coli' al urne o coi 



(i) y. ^iiem' Annali voi: XX * pag. 385. 
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folfiiti ài imo o di «nco. Sé ooa Minpre io que- 
•if irrtubiltlk morboia sono u>lUra|^ in injeziidiii 
oliose o mucdagioose »r neoo poi 1^ ferai^ao le bU^ 
molaoli e le astrìngenu. Alla care, interaa e, locale 
. sarà ODO corrispoudenii la dieia eJ*cte£cìzÌD» . ** , 
E rarisaima la blenorrea per ideerà^ Le stf'iicJie 
di »aiigoe e le leggieri emorragie noa provanq oba 
▼i sia ulcera neirareira, e m darebbe proova Te* 
Mita della ^inarcia quando Tuaioie .bleiiorrico 19011 
Hit* avesse le -appareme. Si pob foodàiaBMiiie sQipei^ 
tare esservi aioera neirurelra da uo senso di dolore 
in un punto circoscritto di questo canale , dolori) 
rendato fib vivo dal passaggio deU*onna« «del s^nie^ 
é dalla sola ereaione; se per T Hitroduzione di una 
éànd^elta o di una sonda ( premendo il capale nel 
lufedesMào tempo » e quando .si> è sopirà - V ulcora ) 
)* inlermo accum distinio dojore in , quel lttOgQ# 
Giusta r illustre Monteggia . si detenuioAvU. luogo 
deir ulcera nell' uretra merci di Una candeletta, la. 
quale arr^stancbsi nella fosaetta formala dairerosione 
déirulcén flessa ecbita dolete e si sporca di mar- 
eia bianca -o sanguigna^ o aderisce ad essa una pie* 
éoia particella biancastra distaccatasi iddi fondo del- 
«y oloeretta. . . , • . . 

- Provengono le ulcere da violebia iofiammaaionQ 
ureCraW j dall' ommissione dei mcaù cucaùyi «^ dalla 
mal accorta- introduslone deMo s^faiieelto a luugo 
braccio^ delle sciringbe e candeletle le quali abbiaiio 
fttita r uretra I e dalla snppnraaàoiiè /dalle gbiendola- 
aparse tiell' uretra, e le ulceri ' per quesi^ ultima ca- 
gione sono dififieilmente sanabili» Generalmente par- 
lando le ulceri uretrali di natura fredda vanno cu- 
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fate còtt riatti j iaciUDtl o'coUe fojtciotti •UmolftiiLi, 
e^le caodelelle mlougie » e le noe e le jkìirm 
ancccssivamenle eil allerneU^anente. In qpanto alle 
iniezioni si pratidieranno quelle- raccomandate nel 
if perìodo della bbnorFagia , rendate alP aopo pih 
éliiiiolanti « e colle steue avrertenxe. Le candelette 
éaranno» sulle prìoie» lottili, di tela incerata o di 
gomma elastica o di corda di budello e si lascieraBoo 
neir oretra , prima per poco tempo onde indùcana 
/olamente una leggiera irritazione ^ e di poi alcune 
ore mattina e sera. Le candelette aumentane }o scolo 
Itretrale* crescendo per esse rirritazione; ma lascian- 
done l'uso per alcun tempo se ne conoscono i buoni 
effetti. Secondo BM'Be neconliauerà la pratica per 
IO o la settimane essendola malattia di data antica 
e non si laseierk che.a guarigione perfetta. Non ot* 
tenendosi buoni efEstti delle candelette si ripeteranno 
le iojezioni* 

Alcuni suggeriscono di medicare le . candelette per 
guarire le ulcere dell' uretra , e Jtadrea Lacuna a 
tale oggetto pose il caustico sulla punta della, can- 
deletta che trovare si dere in conutto coli* ulcera. 
MùnièggtOn riconoscinto> il luogo ulcerato, attaccava 
ella punta f una sottile candeletta alquanto preci- 
pitato rosso là polvere fina mercè della densa ma- 
cilagine di gomma arabica. Così preparata la can- 
deletta ^ e seccata la gomma » la teneva fissa sopra 
y ulcera per un quarto d'ora» e anche pib« giusta 
Sa tolleraaza dell' infecmo » e ripeteva T operanooe 
finché credeva èssersi detersa l' ulcera ; iojetuva 
quinci soluzione di estratto di saturno o introduceva 
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•lift r tt)cÉt« altra candaletu spalmala d* niigpanlo 
mercuriale. Le caodeleile tono ulvolia , intrise, nel» 
Folio di trementiDa^ o sploMie di no i^giieiilo di- 
gestivo aDimata da poco pr/ecipitato rosso* 

11 celebre Hunier ha riproposto il metodo suggerito 
sono roo anni per canierisaare le ulcere deiruretra» 
e inrentaio uno stromento opportuno a distruggere 
col nitrato d'argento gli stringimenti^ di questo meifo 
caratìvo sark altrove parlato. 

Nelle ulcere mantenute da. suppurazione di alcuna 
delle glandule di Cowper, e che |i dissero ostinate, 
si coosiglieranno i bagni di mare, e le medicine uni* 
versali corroboranti, valevoli a migliorare la cps^itar 
tione dell'infermo. 

Le blenorree per ristringimenti dell' uretra . sono 
accompagnate da difficoltk dir orinare o per essersi 
ingrossato il corpo spàgnoso4ell' interna, meml^na 
dell'uretra, o per bnglia o briglie le quali stringano 
il canale, nascondendo dietro si ulceri ioripate dal- 
l'arresto di piccola quantità d'orina, o di muco ur«<- 
trale. Le candelette -o le sciringbe tolgono ogni dnb* 
biena , e il pratico mirerk a togliere gli avvertiti . 
ristringimenti usando a lungo le corde dì blidello j 
e dappoi le candelette resistenti o anche le sciringbe, 
ove a quelle non cedano le briglie* Distrutti i ri- 
stringimenti, la rimase blenorrea si medicherà colle 
injeaioni* 

Non solamente dai ristringimeniì deli' uretra lor** 
mati da briglia, ansi dalUi lumefatione della prostata 
può mantenersi la blenorrea, e questo stato morboso 
si riconoscerà r.^ cdl tlito cacciato neir ano ; còlla 
wcogia per uno stimolo frequente all' evacuarione 
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fleir orina ; per no lo grato teneamò o senso ài db» 
lori» e di tensione, e di paio a tutte le 'parti intorno 
alleano; dal getto minore e difficile deli* orina « coik 
scolo mucoso poriforme ; e da dolore nella vescica 
stessa. La blenorrea per tumefàaione della prostata 
è malattia sopra le ahre diflicile a TÌnecirst Si alle* 
Tieranno i patimenti e la dissuria colle candelette ^ 
die prima somionteranno il punto ristretto » iAdi 
colla sciringa. L'irritazione la quale nasce per l*nso 
di così(K»tti messi si toglierà coi bagni, e mancando 
sintomi flogistici» cóW oppio ma«sitne usato per ^li^ 
stare. Si tenterà la risolitfione della prostata lume- 
firtta coi sorbenti, come il rauriato di barile « la 
spugna bruciata , Testratto di cicuta, nodio, i bagni 
dì mare; e ri sarà speranza di guarirla quando rìn* 
ie^mità non sia antica o proceda da arresto della 
Meoorragiai in questa' ultimo caso è coosiglii||a da 
Swediaur t da Bowship T iaocnlasione dello scolo » 
aensii però indurre uno stimolo sovercbio. il linimento 
aifercaiiaic trovi pure lodatori» 

• AbtigoIìO vii» 

Tufisor» duro della prostata» 

Il tumore duro della prostata si trova pih spesso 
nelle perone di età avanzata , dedite ai piaceri 4& 
venere « affette da diserai! ^i artritica» erpetica* scro- 
folosa, con disposisionc emorioidale, ma specialmente 
in quelle nojate piii volte da violente scolazioni. Ripe* 
tuto o mantenuto a luogo lo stato d'irti .aziode nella 
prostata, essa acquipia aacdtsivamente increquento e 
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direna* e àk lopgo a diveni patimeoli» non ultimo 
de' quali è la difficile emisoioDe delle orine» e infine 
pe' vecchi la dissuria finisce coU' iscuria. 11 dito nel 
retto ftcnopre la durezza della prostata, la quale rende 
anche difficile il passaggio delle feci* e l'applicatioue 
de' cristei* Giusta Jonn Howship le affezioni della 
prostata sono pressoché sempre con spasmo del collo 
della vescica « la qoal cosa dk ragione della non 
permanenza della di&curia o dell' iscuria» La vescica 
distesa in causa della difficolta di evacuare le orine, 
perde in parte o in tutto la siia coatratlilitày e Torina 
esee blamente quando il viscere ne è adulto ripieno. 
L' esame della prestata morbosameple iiigcosiatai h|i 
ooikvinto che la durezza a cai so^i^aciono non i 
scirrosa, come che «ale si ten^. La malaltia* come 
81 disse, è grave,' e quando atucea i vecdli è d'orr 
dinario foneste. *!n .questo il praiico mirerà a pioen- 
rai^ 1* uscita delle orine mwch delle caodeleile e 
della seii^inga elastica , e leglitre l' irritanode eoa 
medicine anodine. Se la 'preiiaia nod è mollo ìn^ 
grossata , se V toferamk bm iiniieÌM««ima, e io sog- 
getto giovine, potranno essere amministrali i rime^ 
dotali di forza sorbcnie , e l'autore, il quale poco 
confida nel mercurio, n«lla cicuta, e nelle altre piaote 
virole , suggerisce particolarmente i bagni di omm^ 



CcLsi di malattìa pestìfòrmt nata in dwene 
persone che coni^enwanò in una stalla in 
cui era un cat^allo moccioso ; di Tommaso 
Tarozzi , medico condotto di Ostiano e 
'Vùlongo* 



SmniluLud fmqnBm in sUb«io boc nugis nere veneiiaiiié 

Un unti pot. 
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f posinone ài unii storia di anhuta» il r«ef* 
conto di un solo fatto sono un nulla in miesso a 
lanto sciMle medico» Tuttavia, siccome questo scibile 
i come una catena qua e Ik interrotta pel difetlo 
di alcune anella , non e spregevole l' intenzione di 
colui ^ che , conoscendone V iulerrmìone e credendo 
aver un pò* di materia ali* uopo, la produca Jn 
memo , onde poter contribuire, sia. pur anco io mi* 
sima fraaione» al compimento deiriacontinnata seria 
I miasmi ed i contagi lasciano un gran v6to nel- 
r arte d* Ippocraie , e ad essi hn re)asipne qaasta 
mia qualunque siasi scrittura. 

£lla è cosa assai nota, che, ne' luoghi abitati da 
molte pefione ove l'aria 'rimanga lungo tempo su? 
gnante , pih agevole è io svolgiiaento e V esacerba- 
zione de* morbi» Vediamo ci& addivenire negli spe- 
dali, nelle carceri, utile caserme, tee* togurj , e fors*^ 
anche piit nelle stalle; perchè la materia del calore 
potrebbe render pih espansibile ed attivo il fomite 
morboso ivi trasferito o dentro sviluppatosi. Nel 1797, 
in Gazaoldo, provincia di Mantova, per una malattia 
derivante da nni^atailaij in cui mori un soldato. 
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prà in circa vb qotsto ddla popotaiioiif 9 é il dei*. 
t(>re Qudraniay da Isola Dovarese» mio conpatrìoita» 
gi^. troppo inunaiorameiite cilmlo* pardette . allora^ 
il padro e la madre inan giorno solo. Si diiclbiltttae 
in alcttoe stalle di qaesto comune dVOstiano nel-' 
r anno 1800 nna malatlia contagiosissima^» che fect 
precisamente indoppiaie i fnnerali. Il . vajnolò. arabo- 
(di cui' questo eomunc restò sempre immune dopo ; 
r introdùaione del raccioo ) accrebbe nel s8i6 neU 
r adiacente provincia Cremonese la sua yirulénaa »> 
e vidi Giovanna Covi'o^ Qglia del mastro di posta 
di Cigogn^lo 9 morire addoloratissima di . yajoolo 
amano» guadagnato nella stalla contigua alla propria, 
abitazione , dopo aver subito V inoculazione ^ del. 
vainolo vaccino per due anni coinsecutivi ; nel primo> 
de' quali emersero due pustole non troppo ben pro<^ 
nunciate; ma nel secondo riconiparve un eruzione 
che da medici pratici fu giudicata di vero e regolare 
▼ajuolo vaccino. Pochi casi consimili . si conoscono » 
in cui il vajnofo arabo metta a morte indivii^ui ch^e 
soggiacquero airordinario corso del vajuolo vaccino^ 
Anche la febbre, petecchiale del 1817» qui s'apprese ^ 
primamente a coloro che spesso spesso si trattenevano' 
in dna stalle, ove praticavasi alloggiare, gli affamati, 
viandanti montanarij e tanto si estese il morbo» che 
necessitò di erigere un'ospitale interinale fuori del- 
l' abitato. Nell'anno 1818 infierì pure in certe stalle: 
di questo borgo la tifica polmonea contagiosa dei 
buoi Ammalarono allora alcuni villM che. accosta* 
vansi alle ammorbate bestie , e .restarono tutti vit- 
tima d' un morbo somiglievole a,l poimonico bovino 
dominante j i di cui piii costanti effetti erano una 



efaiTAtti deformaiiU' miiifclkiAollèr alle labbra éà alle 
gamide, ntia ftogof» gan^nosa ar poliMBì» al ven* 
Uìcùlo, alla milzatedi una diarrar misto a grami di 
iM»g<ie qaast cilindmammle figurati. Osservai pal« 
rimtiiie i» UflMe oaUKssime risvegliarsi febbrili ma^ 
httie gagliardiistm» con aitrilica ' tamefaaiode al 
eubicoy^ la* quali in an ttriduo prtvavaa di vita lo 
arenlamtD. iafermo» Questi morbi-par altro che tantd 
iBcradeltraDO: neUe stalle e obe si ibourarooò attac^ 
caticoi, erao già quasi tutti psteotemeote siali ia- 
trooiessi da soggetti per certo prima contaminati da 
contagio. Non cosi si può dire dal terribile lèlali** 
•imo malora die sono per descriverete obe nel jttiS 
pel concorso di alcune non ordinarie circostanze 
nacque in una stalla di questo' stesso Comune oso 
Tarj accidenti di peste. Ho detto cbe cotal morbo 
nacque in una stalla ^ e lo dissi , percb^ non si ba 
mai potuto concepire cbe abbia e^so avuto origine 
da un germe o fomite portato daf di fuòri. 

Potei accertarmi cbe fu quell'anno & nelle annate 
anteriori non Serpeggiò tr^ il bestiame alcmia grave 
e contagiosa infermità , e cbe nella staffa , in cui 
ebbe aascimeaio il malor pestiforme , non fu mai 
ammessa né estranea bestia, ne uomo^ alcuno scono* 
scinto o girovago. JVÌ* assicurai pure cbè in verna 
punto dell' adjacente paese » meno* por entro il Co- 
mune, manifesta ronai in quel torno d'anni de* malori 
di pestifero o veramente contagioso carattere. Venni 
parimenti iti iSbiarò cbe neppur* uno de' malati erasi 
avanti pasciuto' di carni d* animali morti di mala 
putrido a cootagioMH ' 



.Eravi. a dir yftvq, M nUffn^i w^\ wk A^iàsn^ 
dì malori , da cai vei^iva gr^avemeate if^tetmià 1' ^-• 
viana specie. Queste malattie , pl^e^ paless^yaJA^l ^{^ 
nu^lidnii tea ]^ro gel riq geoÌQ », pipf^d^fceiri^ij n^ti 
^staatje ciò &ot^ il yarjo aspei^) di feU^ri c^ip^iU? 
che.e catarrali j ovvero di pleurizie, pplinpa«ey< opa^^ 
tidi degeii«r^H)Ai 9j^HQ. ìq foriQa tifoidea di diffi<|il€( 
guarigione* $& q^Mo qbe »f^ii4>r:avaiu»:. ^lÌ9Qp .dforivar^^ 
n/m da co^;tagiq. nji^d^/seo^plicie. ei^eii]^; 909 pialrt 
tQ&tp da ijKi'^lqM q^sì^twpne, j^ur^meal^ ^9^'^ 
mica che fu già osservata dal prpfipssor Bodei uelMl , 
<;ootigaa pfovic^ia. dk Qr^scia* 
, Ip una stalkMft JuDga e lar^a poco piii di v^nfit 
piedi» alta<$9tl«, con alcuni fori nel n|ucQ> inraiì 
con paglia e eoa una sola fin^lxa cbiqui da invAn 
triata , vi furouo entro a svernare , ne primi, niesi 
de.U'aqno i8i5y ire sauis3ime vaccherelle e due ca* 
valli; ano de' quali comprato moccioso dàt quasi unn 
anno, tale si mantenne teoipce: se no» ohe a}' mocn 
ciò infine associossi febbre gravissima , ma senza tu* 
mori e senza cuasioiù dàaoiteìalcaaa» Laddove l'altro 
cavaHo già da tre anni posseduto dallo stesso pa- 
drone 3^ erasi conservato sempre- sano ' ed illeso» Ad 
oggetto poi di> tenet piti caldo l'ambiente delii^ 
stalla « volle il padrone che il leDanM levalo di solint 
dalle bestie cornale' e^éai^avalli fosse i a tt0 kto ent«> 
il bovile fenato ben- ant«o e rammassalo* firam^ gib^ 
scorsi due mesi e mezzo che le bestie stayaiK^ quivi^ 
di continuo racohiose» e quasi per altreti«fité tempo 
era la stalle tta ptii o men frequeoiaia da treutadtle 
adulte persone « e da quindiet aliri tra fancialli' e 
bambioL L'atia pertanto in quei ristretto luogo 



reniva sommamente riièàU; e per gli éfllayj chi- 
r ammorbato cavaHo , dalle cai nari colava incesa 
aanteineDte fetido' marciume : e per le putride esala«« 
••Olii del concime fermenukite: ed infine per la re* 
•pirasione di Unti individui in angusto e china» 
apaaio radonati. 

Eraram sol finire di genna)o quando cinque adulti^ 
ehe soleyano acc;prrere a quella stalla > si ammala- 
rono ; ed altri cinque adulti ed un fancinllo poi 
caddero infermi sul principio del successivo feb- 
kajo. 

Ebbero alcuni un corso di male cosi violento da 
aon lasciar concepir al curante nessuna speranaa di 
guarigione; nel mentre che altri vennero dal morbo 
logorati a poco a poco con qualche inteimèdlo eU 
leviamenlo. Questo malore fu indocile ad ogni me- 
todo di cura; per il che ebbe fine quasi sempre colla 
morte. Uno solo di tali ammalati guan passabilmente 
dopo lo spaaio di dodici mesi. 

Definizione deUa maléUUn. 

Consisteva il morbo in una febbre col tipo del 
sinoco di CuUen » in cui le funzioni, naturali erau 
poco alterate, mentre il sensorio soggiaceva non. di 
raro ad un più o men grave perturbamenta Riscoa- 
travansi nel procedimento della malattia, dolentature 
muscolari, pih spesso trafitture, flogosi e tumori agli 
articoli : talora altri tumoretti suppuranti , lividure 
violacee , ed ecchimosi vescicose sparse sulla cute» 
Xfn enfiagione ruipolaM>sa o flemn^ooosa precjsdeva^ 
r erumpimenio di un vi^to antrace , o per lo pih ^ 



ootiiem^raiieo ali* eipuUione di Varie pmt^e dall'- 
grenose qaa e Ik dtsseikìiaate. 

la tre 8oU soggetti non si rese manifesto alla cote 
lo scoppio del oarbone; ma^ove si-^ece vedere^ erti 
al certo de' pf& larghi e pliV profondi » e costante^ 
mente di quella maligna specie^ che chiajSMsi carbon- 
yespàjo« 

In^ukudène ad inalare i miasmi td r contagi (i). 

Certo Sabbiai Antonio » giovinetto di quindici 
anni» essendo egli il ràcòiro^assisteDle del bestiame. 



(i) / miasmi non si panno definire , perchè non 
si conoscono. Devono essere dissimi dai contagi , 
perchè i miasmi provocano malattìe senta conia* 
gione^ Credesi che t aria atmosferica sia il veicolo 
d^f miasmi Forse risultano ila nàa mescoiànMa o 
da nuove eomUnaziom di gas « vapori , esalazioni 
terrestri coli* aria atmosferica. - Questi varj effluvi 
dischiuderebhonsi da vegetabili ed animali sani j 
malati , guasti , putrefatti , daHe paludi^ dai corpi 
fr ssili e da aUri corpi, sosum^e semplici o compo» 
ste che non si conoscono. 

I contagi sono materie morbose spec^che ^ ohe\ 
applicau al corpo vivente » destano in esso una 
certa animale fermentazione ^morbosa^ in ^irtà della 
fuak l'animai vivo separ/i materia eguale a queUa 
riceviUa, e questa materia, per via di mediato o 
immediato contatto comur^cst ad aì^ro cqrpo t^ivente 
il morbo aitafcaticcio di speciale carotiere. 

Asmxu. FoU XXUh i5 
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4ta?a qoatl sempre nell^ CQntaa»iiiitUHaUa. £i ppi(- 
fava il fieno e la adoppia nelUiiiaiigiatp)aj,dUieiidevji 
Jp atr^ipi^ airt giaciti». .j>0ft9 per |ioaa ne ap/ooo^ 
ciava f ioipatlik £gU spio ne . smaveva la bovina.» 
4isgo|Q^r%ira ii aplco «nnUitojoÀ A^ni^va ppscia tuue 
le iinptM<j<yit^ n^l bovile sleaso ia quel pn^Ho A»3ai^ 
per lo aterquilinp. Desto palpaip le bestie cornirta 
ed i cayalK, li streggiava e spacaolavali. Con lutto 
questo, il ganone »oa contrasse alcuna oaorbosa af« 
feaiooe. 



risuhanfe dalle storie degli ammorbaU. 



S79EIA I, 



Si |>rejWiitaya il. morbo sotto varie modificaaimi 
di fernm.» Quegli » cb^ ^pn niaggi<2^ yiolenaa f^ iuf 
vaso» mori nell*4iltavo giorao di |iia)a|tia. .Era «)uef|j 
il proprietario delia stalla^ Fjfanci^^co Ercole, di cinw 
qaant'aaai» agricoltore robusAo^ cbe. colpito da una 
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M^id.per aUro apinana cht la. macchina animah 
vii^etUe contenga in sé cena fi^rjM o ambita » col 
ns^aco dèÙf quale accodai dte ìh alcune afftzioni^ 
Ia erigine pmramenie sporadiche i.eudenkichc o epi» 
demiché ( vaglio dire , di fonie, non^ aomtagiosa ) 
sono date ca^tbiuaziotii^. sep^ riessa detle^ woierip 
mortifere^ la quali, mes^e.a centaeùo'apn^ indù^dua 
anbaato, Hjt^eg^ino in kUeut morbo ckc mitene, pai 
ti caratt^e di appiccarsi ad altri. ^T.) . w 



libbra a b^ pilncipia, a foggia ài grdivissima sìqoc»» 
dopo r uso di rìfaedj . antiflogìstici e due salassi ab- 
bondami colenuosissimi , ebbe dell' aUeviameoto. Se 
non che sull'allo del braccio sinisirO| di ^Qel braccio 
eh' erasi gjkk fatto ttiito edematoso, dolente, cisipjc!* 
lacco, t^rsa yefso. la scapola un Urgo tuiàlre, nel 
icui ceDtf:o.spuD4Ò .l'aiitrace*ye^pajp« Allora copnii^cip 
^i\ delirtp. La località fu; come è d'usQ» curala 
eoo empì^flri, col ferro,: col fpoco: )ja facoltà me^« 
tali sepipre più si alterarono: i polst divennero ce- 
leri, piccioli; le estremifli Iredde. E.fali aiolpmi pr^* 
«uQciarooio la mortie. 

I morbi «ruttivi sommovono una piji gjt^vfi p,^* 
t^apte pericolosa Aq^^sì a misur^ fbfi yefytspfìne 
apuau piii o meo con violenza , .^ pjii p mep 
profondamente intacca la c^te e \e {Marti ^pl^topople. 
ed ancb^ secondo che ]*infiaiA9^4<^n,e cpn^^end^ 
l'unoL o l'altro é^ iiv^si sistemi f;ofi9pQi)e|iti l*9^{^ar 
niimo aniniale^ 
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Teresa Rampi, campagnola, visse aqip^plata 4p4f>9* 
giorni. Aveva «essane anni, non patì da prima nes* 
fon acciacco. La. febl^re er^ «a guisa di semplice 
renmatica è dolevasi.di universale tensione musco* 
lar^ «WferbaujM^ al mfé^ * I|» -^HP gWWM: f^|pno 
tm%uìUt,f^ .emMlipni .mcidaraie :^i .^Sf.9 : 4^f9^ 
appMcnte pia jf:pppett«Ai«^aie al jmogff -pi^ ^p)Pr 
talio^ del. Iroima Sii Itcìwo Um^m^ 4 gwrppo. K^^r 

oif^ii ;. le si piie8iaro«f laleiiDi mtdim^nnìi'^^mm 
dkbéliiaoti, iSeoi^ lo^^ t^ù;^ iéìì^ m^ìjmi% ,accoBlp9* 
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guata da infiammatoria conditione, sopfaVyenne alla 
cute UD sudore doq ristorante* Il ' resdiro sì fece 
diiBcìle » e com[varye alla superficie det corpo fkre 
pustole a maniera di gro<iso |va|aoio in maturazione 
con foùdo gangrenoso* Una rìsipola jédémàtofa in 
appresso occupò tutto il capo, e ali* angolo interno 
dell' occhio sinistro eruppe il carboncèllo vespajo. 
Gran disordine allora insorse nelPintelletto: le forse 
muscolari furono abolite:! poUi di vendere del>oli e 
Tacui. I rimed] eccitanti, che in questo secondo pe- 
rioda furono messi in pratica « nton so se abbiano 
contribuito a proluiì'gare di un istante la vita di 
questa donna. 

Due stadj sempre distinguevanst deUa malattia. 
Il primo incominciava con una piti o inea grave , 
piii o mea violenta perturbazione febbrile , a ceri 
veniva in concomitanza ( alPelaborazioué del carbon- 
cèllo e delle pustole gai^renose )' una condinòoe 
ìnjBammatoria , la quale poi pas&ava in un «Ufo 
stadio con abbattimento, lorchè il carbone e le bolle 
ppstolose trasformavanii in vera gangrena. Finiva 
pia spesso il morboso perturbamento con subdeijria» 
sopore 9 coma. 
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Stòma III. 



La signora Giuditta Amidani, sposa di fresca.^ 
e di florido colorito , che ?per solo diporto univtti 
qualche volta alle altre donne in quella inqatoafa 
stalla di suia Ticittania, diiveitc succttttbère a nkorle 
eutro la sèéieefsiflaa giomìila di sì strane^ inorbèw 
£Ua in pvioia sotta la coia del propria padta §9^ 



gwce et pure i^ìV arte ippocratica , il qàale aveVA 
aiteroato due salaisi ad alcuni rimedj purgativi an^ 
liflogìstici , quando io la viddi nel giorno nono. 
Mi disse allora , che , mentre era sotto le rncstruali 
purgazioni» si senti colla da |;rave ed insolita svó^ ' 
gUatena degenerante in una malattia, che presentava 
fin. da principio i caratteri di una gotta artetica con 
febbre violenta, la quale poi mai piii non si distolse* 
Io allora rinvenni un estesa roséa-'Oscara intumescenza 
intorno al gran trocantere del femore sinistro » il 
cui articolo superiore era immobile , dolentissimo* 
A modo- di artritide aveta pure infiammati e tumidi 
ambidue i cubiti: rosso-livide aveva le gaancie : la 
lingua e le labbra arse e nere* Pativa sete inestiu^ 
, gnibile » anelito pesantissimo > veglia , inquietudine» 
Nicontentabilitik. Si amministrarono all'ammalata dei 
purgantelli» poi le polv:eri del Dower ed i decotti 
de* legni frustaneamente. M* astenni dal prescrivere 
flebotomie , poiché dal complesso de' fenomeni mor« 
bqsi non che dal polso pareva procedesse il morbo 
velocemente verso uno s^to di adinamia. Venne in 
tal pun^ sopri^cchiamato l'espertissimodottor Paccont^ 
di Acqnanegra » col quale si convenne di apporre 
qua e.lk de' vescicanti » e di pressare alia desolatisi 
sima inferma delle bibite ' acidulate coll^ osslacetato ' 
d' ammoniaca o spirito di Minderero. Si ottènne di 
vero una passaggiera e. simulata calma* S' ingro^a* 
rono poi i. maleoli» ed .un certo color piombi uq eoa 
alcnne. macchie pavonasse s'estese a tutti gli arti 
inferiori. In istato tale ella conservava i!iondimeno 
la più nitida serenità di menjLe } ma la respirazione 
(seguivasi;con gran pena e stertore. AUe ore quattri 
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pomeridiane del giorno sedici febbrajo , ffàtUdlé 
cbe stava intercisamente 'sermocinando cogli astansti 
suoi oongiunii , la si vide trarre nna profimtla in* 
spiratone , ed fmìnantineote esalò P ultimo sfiato. 
' 'Moti so se le esalazioni 'ammoniacali e1«vantlsi dalla 
corr natone delle soitanKe animali e vegetabili; éì 
cui era satura Y aria' non rinnovata del bovile , 
contribuissero ad eccitare » b fossero la primaria 
causa eccitante fartritica infiammazione ài legamenti^ 
alte membrane » alle pìrici tendintfie ed àponearòti« 
cbe, come accadde in questa giovine donna, e come 
Vedrenào in apprèsso in altri ammalati * di simil 
f(enere« 

Stoma IV. 

Domenico Cremonesi, dietk qainquageilario/ pieno 
di salsogginej tremolante, ma pur di vivido' colora^ 
è non mal nUdrito ^ fa sorpreso dal malor' iatale il 
tre febbrajo , e morir dovette verso il sedicesimo 
giorno di sua infermi là. Dolsero di prima, s* arros- 
sarono, idturgtdironsi le giottttare tnferfoff delle 
gambe* e si contorsero i piedi Là febbre^ sempre In- 
di visibile dal morbo, parevi^ fin da prhidpio di flo< 
gtstico carattere. Scorsa essendo appeoàr una setti- 
iìànà videsi il volto, fi cdllo', quiOcH le MStil? co* 
prirsi tutte di 'livida risipola : in ò|f|)resso la cute 
del tronca fu deturpata da pustolazioui va juoli- formi» 
ove sparse ed ove confluenti e piantate su base ne- 
rastra o di gangrena. Si trovavano ancora qua e là 
diffuse delle echimosi su cui la pelie erasi sollevata 
.in vesciche larghe pi2i d* un pollice » fluttuanti » 



Mtaivoie, itrcgotaci, coatettenti flaidisàtoio e nerastro 
sangue. Pochi gìornf dappoi apparve alla faccia un 
vastisllmo atro' carbonchio a Foggia dr fato. Allora 
l'ilUvidita ed eri tema tosa testa ingrossò enormeiiiedtesV 
si arrotondarono le palpebre atta: grossefcita di im 
uovo gailioac^ot U àaso» le labli^a si feberò leoaisoj 
e dalla spalancata bocca sUva fuori protraila la. 
lingaa. Ernpperò' infine nòorl carboacclU saUe in* 
fiammate coscié e lolle iialiche«e^grti{^i di bolla 
carboncolari .venne particolarmeotie tempestala la cute 
sufi* andamento di lutto il fasciaiaìa. In somma egli 
peri attratto, storpio^ contorto e fatto itiHo gattgrena* 

Questo miserabile uomo ' di rato si fece vedere 
nella stalla infetta ; ma avvenendo di aver egli per- 
duta una chiave , onde ritrovarla frugò a lungo 
coìJé.m.inl nello sterquilinio che stava ^-^rianiio ed 
appoggiato, come dissi j ad una parete della stdia 
islessa. Stava assieme ^Tlqoel fermentante concimo 
il pntrtdmne grondante perennemente dalle narici 
moccioire del sémi*conson lo cavallo, ciò dio rendeva 
ancor p)b veneiìpso M lisnltato della patrida fermeo- 
tazione. Ifón- «i potretybe ben decidere se l' infermo 
' abbia guada gmito il morbo per l'immediato contatto 
eòlfe putredinose matevfe del loiamajo o per aver 
inalato il miasma dal saturo ambiente daib stalla. 

Il nÀesehinello» a differenza di tulli gH altri, venne 
lassato in balia alle forse della natura o della viia* 
lità. Era semplicemente sostenuto da brodose pan^* 
felle, e dissetato con acqua pura. Gli furono al piii 
applicate dell^ fomentazioni d'acqua fredda alle mag- 
giori località infiammate* 
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St»»A .V. 



*ia« moglie 4 coeianea del |ia^roiie della 
«laHa ( storia I. ) fu ti a3 geonajo iovestita da feb- 
bre a oiioiera di effimera iafiammatoria , che eoa 
una eaTaia di.aaogoe sTaoL Per ciogue gHxraicoa» 
teclHifi ( eome cU sarge goarìto da brevissima ma- 
lallia ) attese freDcamente alle sqe domestiche faccende. 
Ma die t Una flemmonosa risipola inviluppò di re« 
pente la facoia « nn nodo di postale violacee bu- 
cèerreJaté mostraionstal sopraciglio sinistro costi taemi 
un lav-o caibonjcolare t altre bolllcellje con pos.gial- 
tognolo spuntarono attorno al. tomor carbonchioso. 
Questo s'estese: i lineamenti. del volto si deforme- 
tmM>: il^capo divenne vitellino. Ebbe indisj di sub- 
delirio; noff conosceva ind| lo stato suo pericolosis* 
simoi cadde in. isMrdimento, e passò tra gli estinti in 
diedsette giorni» 

La cura fu condotta secondo il metodo antifliOgi* 
Uicot furono reiterate le, flebotomie: si estirpò l'an» 
trace* il cui fendo venne toccato' col caustico e vi 
fi sovrappose V empiastro fermentante di Power. 

La moglie ed il marito £rcole» la sposa. Amidahi 
ed il Cremonesi morirono tutti dell' egual violeniia-*^ 
fimo morbo in propria easa, a (differenza degli alivi 
epngieneri infermi «. 'che furono concentrali in dae 
cantere appartate di questo nostro angnsAo ospitale* 
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Il coBtadinotto di.yeolìdne rihiì^ ìraiueso^ P<|tic^ 
iofermj» acèvaando il* coki iofrequei^te luid iooqviift^o. 
de' dolori nel bacio ve«U^ Una wfipna ;.99ÌoUa^d 
no po', d' olio di riqcioo ..leyò. nello, stfifto .giocDO 
( Il due feb^rajo ) jdagli .intealini la (|auiA .p^femefi^: 
irdia4ÌT« .della i eolica atereof&qea. £ra . a{ilreiÌ9o • 
credeva» come per l'addte&roy soiiir :pre4|o'dal leHo 
perfeltameote guarita Non iaceva »iAe§8Ìone , «he 
inaptrata aveva l'^aria avrrieiaajtB nel bovile, j^^' mor 
njogi Ercole. In effetlo, dopo qnaUi^ gHVrni'di, ep« 
parente convalescenxa s* accorte d* aver - febbsfk con 
siniomi catarrali. Prescrhii una cavala di^taogme e 
una solàsiooe antimoniale mucilagioosa* Dopo di che 
ei già aei|tivasi bene: ebbe ecìandio appetito e ftt|^i 
aecrescittia la die ta,^Anche questa. aeconda guarigione 
dnrogli ben poco. Si resero i;^ia ri al f ultimo i fenp^ 
meni delU terribile affezione » <^e in venti giorni 
lo ridusse a sepoltura. Riunoveiiosti la febbre : un. 
tumoretlo presto suppurante- tenta alteration di ente 
rialaossi al lato destro del naso : le ginocchia e le 
commessarev inferiori delle gambe co' piedi irrigidite 
fiirono da> dolorosissimi podagrici tumori» : jTutto. il 
volto per ogni parte fu investi to^ da edemaiia color 
di rame , e -quinci irruppe il lumor vespajo. hi'Se- 
ynito il tale scoppio crebbe assai di.oiole il capo, 
gJoboie divennero. le palpebre, gementi umor puri* 
forme. Protuberanti^ pnstule intersecate da linlatiche 
vescichette coprivano .in ogni verso la pelle del 
malato. Diventi poscia stupido ne' sensi , tremulo 
t^lle membra^ sepolto coH'imm^bile Ironto in lettOr 



Egli a qnatido a qoatulo rotolava tal capesaale Te^^ 
norme roMa sfigurata testa, la quale lorda di fetido 
ieoft colante dai l^idt tamori esviecratif si rese apco 
|flìi'«rHda dTaspelto per le vaste negrognolo ocehl^e^ 
di icb'e erin profendamc'nto eerobinte le infertori- ta- 
tbtdissfane palpebre. NeHeestt^me di Itti respirazioni 
Tarla ribillava al pereorrere entto TiasirotCa nere s 
digrignata i denti i iMlbettava o piuttosto mmoregV 
^ilva nelle' firaci voei itftitidslate. 
'Tanfo H regkne débtIiiAnte snl principio» qnanti» 
la decesBibné de*' legni, eosY detti, endoriferi, e i pra»* 
prifutl di ctnchona e àr altre eofteccie-e ledici > 
tftl^ocbè rlnÌTorfeali «irnltimo dai pih eroici' eccitanti 
dtfAisIbilf, furono in Ogni perìodo per giiarir na 
si fttto' morbo, affatto incoa^petenti. Qui nnlla gio* 
vara il preflggersf di debellar la» così de^ta predomi«* 
nanfte dlntlBlf : ^i gli stimoli e i ^cotftrostitiioU, qui 
g1l etcitanti od antre*:citanif 'valevano forse a mo- 
deriirè rintensitk, ma non a guarirne la malattia. 

• > - »ttmÉ VII. 

Ì7n vetcbietto per natora stordito, Giuseppe Ma* 
gbeHé, tu -pOt «gli colto* il 26 gennajo , dal morbo 
gralre di slalìa, e malato protrasse )a vita fino 'olla 
ventesima stiià giornata. De^ dolori reomattci ai ma* 
scoli anteriort' elèi basso-ventre gli vletan^no £n da 
principio di potersi piagar sufi troncoi YenM poi 
Vessato da fèbbre ardente; Uiif rimedio salino, diio 
salassi e delle frizioni io fecero star i>ene. Ricadde 
poi ammalato nel decimo giorno del suo paasàggiero 
rtkigHoràment«. Giaceva aliom neglettamente «drajetn 
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.iul IcUo : era sempre distrailo e speiisfcràlo ; come? 
clii fosse affatto diinetttico' ài sé sCcsso. XJàa ifi^tie 
di ehiragra fede rigdnfidfe i diti ééflà miido diiiiTtrt;' 
£i rigettò aU' uU(^o e* cibi e i&édidartiènci. Cadde 
iti ad grave infralMtfkit^ di forze < it hìoAitf' et ìè^ 
aedlia lo priyiirotio^ di Mia. ^ * 



StÙÉiA Vili/ 
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Laora Guerretehi»* era Uba lei»iniiia .di seaiìmeni» 
virile , dì alta ^tatura^ di corpo quadrato.r Era gio- 
vftie, animosa, risohità^ robusta^ assuefalla^ ai -disagjy 
al viver parco» alla fatica. Con tallo questo, lakr eta^ 
k iiereaza deli' iodmiabile morbo » cbtì dopo gra^i 
patimenti, a capo a irettiaquùtiro giorBÌ, dovette ess» 
non meoo morirsi. Il^mo segnale di »ua tiffermitk 
fu mi tumor artritico al ginoeelltp destro ohe èrollbe 
alla grossezza di unr capo ontano. Questa iittpetfior- 
habile donna, cbe fii la priftià' di tufii^ad inferwiro 
( eravam nel gior ho t6 gettila j«y ) fidatttèsi nel vi* 
gore di ^ sua costìtaziontf, don cWcse, se non tardi i 
il per altro inutile sussidio medico* 'Tentai abbaHWHe 
Vlnfiammazìone locale del ginoccbio, ed tnftienté \àtMi 
comjtante febbre con tre emissióni di sangue di Ittei^ 
Crescente , con dodici sanguisughe alfe ^djaétttfte' 
del^ tumore, non che col sommitffstra're rìmcdj' pur* 
gativi ed altri dell'ordine de* debilhanll: Noi! furon 
ni^glètli l 'fonietitl, i cataplasnsi, i linimenti aotiflo(|t'«^ 
5Xici e risolventi. Restilo il morbo ad ògtli genere 
di me<91cam6tili/ diventa atizi piti gfave^ prMfbldMdo 
DUoVo complèsso di sintomi, che lUisero in pensiero 
it medico curante, e diedero a conoscete la maligna 



996 

, temenza di |al. morbosa aCTedoiie. La prostrationé^ j 
r ioquìeradine , le veglie » il pobp maopheyole aik«. 
njGiocjaroua il seconda itadio della molatiia perai* 
oipmsimo. Le preparaaioni di cliiifachina» di oppio^* 
di canfora, i liquori e le mitlure eccitalo ti furono, 
tatle messe in opera con yerun vantaggio. P^e' sue- . 
ceHiyi giorni il tumor gonagrico diminaì di mole e 
lecest meno dolente, per lasciar Inogo ad altre aaa« 
loghe dolorosissime protuberanie, sorgenti alle ginn- 
tnre de' bracci» de* pìedj ^ i qoali tatti vennero al- 
tresl compresi da edema , da anchilosi j da contor* 
cimento. In seguito a queste «ose s' acorebbe ma- 
straosamente» ed alla maniera di capo di vitello U 
di lei tte|a e la ai copri per ogni dove d'an color vi0> 
louo» Il naso divenne scbiacetaio e larghissimo: U 
palpd>re assai intumidite, pesanti e pendenti, i labbri 
rigonf] molto riversati» Tali accidenti avevate fatto < 
svanir dei. tutto le uqiane fatttzse* Il carboncbiosp favo 
infine diruppi^. largo sulla fronte t fu scarificato, siip*' 
purj^ ; ed allora effuse del -liquame giallo, che in 
parto ra^igliav.asi al contatto dell'aria, ed in parte 
fluiva gocciolando, schifosamente nell' aperta bocca» 
Aveva la lingua nera e neri pur anco i denti. Le 
gambe e le coscie er^no brjazolate di flioteni gau« 
grenoM : la febbre efa lenta , il respiro pedante , i 
polsi esili e voti.v Appena, scoperti^ la pessima indole 

' della malattia venne desse per la prima in luogo 
segregato dell* ospitale riposta immediatamente, Ser* 
bando però ella illese le facoltà dell' intellètto ^ uè 
la gravezza /del morbo , né le agonìe de' suoi con- 
sorti ( che pure, vennero trasferiti per lo pih all'ospi* 
tale a mano a mano che infermarono) né il tqtro 



suono dell' ecclesiastica campaDa, ni lo scroscio dd 
cadaveri de' suoi compagni <ihe là nel luogo eli morte 
presto racchiude vansi a martello nelle già preparata 
casse , valevano ad abbattere il di lei forte animò 

* 

imperterrito: Soleva dire che tra gli ammorbati essa 
sola avrebbe trionfato della morte. Dopo tutto questo 
avvenne un dì , io cui si ebbe presentimento della 
sua fine. Un sudoretfo , che sempre piti la illangui- 
diva si rese profuso e continualo a tutta la pelle ^ 

^ pareva [fropriamente il veicolo effnndente al di fuori 
la scarsa superstite vitalità. Alla sera del giorno as 
fébbrafo quietamente uscì di vita. 

L'autorità locale fete invito alPesperimentàtrssimo 
dottor CornuUs l'ansiano de' medici pratici di Cre- 
mona, il quale giunse in questa Comune il giorno 
19 febbrajo^ e dopo d' aver da nói udito la destri* 

. sione della malattia, fece visita a tutti gì' individui 
Infetti allor 'viventi. Egli consentì, che nel secondo 
"Stadio si dovesse pur far uso de' consueti ' stimoli e 
ci suggerì di adoperare a preferensa Y alcool etereo 
^'ossiseptonlco o spirito di nitro dolce, di che se' tm 
fece tantosto la proVa. # ' 

• Stòria IX. 

Angela Lodigtana, di qutranl' anni, la cui infer* 
milk ebbe principio il aa genóajò e dori cloquantìi 
giórni, guari di prima da fervente siooca con quat- 
tro salassi. Né lì guari lontano venne inquietata da 
lieve risipola verso 1' òcchio sinistro ; la quale dal 
chirurgo dottor Chiztòni fa ben presto dissipata; 
• già spcravasi aver ridotu l'inferaia ad nno stabife 



.ad Ì0lorgtdìrti la coma^essura s.^{>enore dell* omero 
e r inferiore del femore ai deuro laio. Poco dappoi 
a* iogrossarono i maleoli del ^ piede aioistro ; 611 qui 
passava de' giorni e delle ooiii seoxa fèbbre e omo 
calma. .Riafsaroyist quindi so alcuni, punti della polle 
4e' nodi dì grosse pastoie marciose gangrenate, dalle 
^nali fi sullodato dottor Chinotti (cKe. divide qui 
tempre meco ^li ofBc} di nostra profesaione ) estratto 
jpus onde . sperim^fiur T ipoeato poramepte su gli 
^pax). lacglM inalterati di ente deU* inferou istoMO. 
Dopo pochi di ad ogni puntura dlBll' iopciiUaaìoae 
Hortiron.fapri diffatto jiUretlapte. bolUcole gangrepate 
di pati carattere di quelle» da iwfe fi cavò la fresca 
^lalf ria> da inoesi^re.^ Poco sj;aote» la febbre s* accese 
con gran celerità di polso j e da quel di venne po- 
apia tribolata da implacabile agitazione» da pervigilio» 
4a dplentissime trafitte» Qomparve pòi no edeaM alla 
jfv^ipij^ì rialx^ pn tupioretto marc)PSO venio l'orbila 
del la|9 .upisitr^» e.iUiMe le arUcolasimii*4ixewei;o 
infiammiate e tprgjdie a gnisa^di artrJM4e» Uà anuma 
vespajo finalmente fece scòppio ^ol ^Afp ,gioocicbio 
fondente un icore aanguinolento. Divennero le estro* 
mitk irrigidite ed at^tte« e le bolle a gaogrena ai 
diffusero poi a tutta V estejrna cute. Era scarna» ae- 
mÌK^ps^ntai^ tpem^bondat apàventata^ piangente )a sua 
avpntora, p^SL^Ìff già copiprenj^va ii^abÌJ^|t|mienio 
qnal esser^ flf^^ri 4o bre^e il spo fato. .Gad4e di 
poi in assopimento; s^ttsa ed intei^oga^a .pop ft^ffi- 
riya che interrotti aop inteai .vocaboli* Il vol^^ af« 
an&se i lipeameoti 4t fnpr|a Aa{ati da lBP9f;r{if^ 
La 9Ule si fec^giaHa^, M fiW^'^. i6«(^a^M^« ^^fiCOi*»* 
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hm wM coDoift ia letu»< tru' secca ^ Uuc^^jl^sa io 
tttiio il suo corico: le efttretoitk* eran fredde» ì pffUi 
fornicanti e pardetle^ affatto calore j r^o^piro ^ vi» 
Uiitii. 

StOBIA X. 

Cone nno che vi^ie oialoienaiD da fcare pkurMa^ 
preseniossi, ii giovao 4 febbrai jo^ f naia lo il FanaitikelU 
BauUta, xmmt/^dimo^ di.nwu'etii. Ottaola gjtwm pch 
d«fi ài di lui Kiopbo» ed un bì ln«(o inCervaJip £a 
ristorato da iwn pocbc luttoghe di riMnameato» Pf^ 
tta^tigli i piii iudicati soccorri col cacciar pia irdta 
aan^ue» colle eolusiooi ttihiate purgative peuonali^ 
colle apposiaiont di empiastri di linteoie e Hùih 
coppette scarificate alla parte addolentata , appari 
colo per qualche giorno come ben risanato» $e imni 
cfae> dori, dolenti e Uvidi si fecero a poco a poco i 
muscoli del polpaccio destro. Pati pMCià* diipeptia « 
aopraveoae febbre anomala erratica» Slitte per fA 
leuimane di sì fatta maniera ii^mlccto; le gli an* 
tifebbrìli che forongli somministrati » e .^i alferi lir 
med^ di altro genere .prestati , « V octdo muriatico 
dilnto a longo internaoìent^ usato «ci* unguento 
mercnriale airoprcciato ai ^stroneoij irrigiditi, noè 
alterarono ai pia né meno il di im mortesi ita lo» 
Al prodnnt dello |>tialisoio, della fiingonlà J^le gtii> 
fiVe , dell' odontalgia , si desittette daUe uilrapfeio 
frizioni d'idrarginioj e in pochi dì «vaoirpop i jmart 
cariali sintomi. Parve pure che 1* acido muriaitoo 
(ài)ggeriiooi di uaario da |^avi professori ) sebbon 
convenevolmente allungalo » irritando la laringe^* 
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•ascitasie nna toMe seoct» vsokMiMiiiiai che in rem- 
peralÉ ma oon riAta, abbaodooatidoDe Toso. Intanto 
la pelle macchiossi di- picciole yibfai e- di larghe 
nerastre icorbatiche suggellaaieoi t . la aura destra 
indurita si tiose dì eolpr piombino : il volto divenne 
eome cereo e cadaverico» Gik ìufralttè eran le forse 
a tale» che al solo rizzarsi in piedi « cadeva io nn 
deliquio. Allora fu che ad ogni sorso di bevanda 
eira colpito da uo gagliardo accesso convulsivo idro<> 
fobico costrittore delle fauci. A cbe prescriver altri 
medicamenti P foron ben messi a prova parimente i 
Tarj eorroboraali , gli oppiati , i mucilaginosi , la 
dieta lattea, i notrteeti di facile coacosione ; ma 
tutto si fece indarno. L'iofermo cadde in consunzione. 
Giunse egli al punto di non aver più fiato di por- 
ger il braccio al medico scruta ter del' polso. Alla 
fine la smorta faccia s' inturgidì per un molle lin- 
fatico arresto » e si vesti di un color, verde-terreo f 
il respiro si fece celere, tremulo e rantoloso, ValHo 
puasolente e fioca la voce. Effuse dalla bocca un 
poco di umor piiTi:||^nto. 'Una morie placida tronca 
si tenue filo di vita. 

' pieci sono fin ora le storie compilate che rignar* 
dono dieci soggetti che. furono Vittima del rio ma« 
lore di stalla. La cura (u variata in tutti a tenore 
degli accidenti morbosi che si presentavano e con* 
forme gli altrui suggerimenti. Alla pia parte di loco 
si cayò sangue, e , quando troppo si insisteva nelle 
flebotomie , la sparutezza e macilenza del volto , la 
celeritii e picciolczza del polso degli infermi alleo* 
tanàvano vieppib la lusinga di una buona riuscita 
nella enragtoueb Alcuni non furono sahssa&i » ed 
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Antonio Vighenzi, d' at^ni nove^ |u aggredito, dal^ 
male nel di 4 iebbrajo, e fa il «oto.ch^ latprcKVvUse! 
a sì orrendo malore*. Prì[ma per al|ro -^di soriiirii^ 
guarito^ dovette il metchiiieUo sottost^e pjBr.piii d'up< 
anno alle di lui pessime coosegueize. .1. genitore ,e4 
i {rateili, nel procedimeatp della malattìa, (Cpiio%QÌu,'l 
taoe.la funesta fine de' componi » p2|Tentaroncr«. pafi 
loro atesai. 1' egual sorte;, sapendo- ei^crsi. loro me* 
desimi al: pari del figlio nco¥erati spesso ip qjofiìf 
pericoloso bovile. * . • . 

Priocipi^ U malattia, con una U^ye .feb)>Cf cf^tar* 
raJe» che pareva potersi domare con, dei ser^plici^ 
pochi rimedj antiflogistici* Tra3COiiero,.pttO;,^gio|:i)% 
«eo£a che . rindÌ3posizioQe del fanciuUo prend^s^i; >9«.gS 
giore aggravamento. Io seguito s^iffje fep^a fpp^^ 
apparato un si^perficiale . picopli» aouac^* verso U.so» 
praciglio destro £on poca ««rea. infiammatoria. Fror 
tubero, si fece presto suppurante e co^ sojccpri^o delle 
iocifeioni scaricò dell* icore. Da quindi innanpi i\ 
picciolo infermo cadde in un . po' d* abbat^peolo » 
ed in alloca gli sommiiiistr^nimo veri^ dosi jGons»^ 
cutii^e di decotto di. chiua -china , ora sojo» ore cpqk 
oppio , edulcorato anche eoo siroppq d^Ha stessi^ 
.corteccia. Il morbo . già procedeva^ cegola^meate^in 
meglio^ e si avrebbe pensato che palla .«ci^; poca i«« 
teosiia vergesse v^r«»o la sua.fiine. Ma.. andammo 
errati nel nostro avviso. Che. itosi a eapo a due set» 



4ÌBuio« A mlHita. si Tider« xenfemtm i due bm* 
leoii della siaittra gamba io un solo lamor globosa. 
ialiamiialo-6 pitlsaotet a cai> dopo avervi facto np* 
pendere dieci sanguliaghe , vi fa SQvrapposio il 
lomeiUo tiepido di Smueker. ed airuUimo de' vetci- 
catttiw ClMftam .gik al eòmpimetito d* tiii nese» e 
IT ttlcera del piecioto carbon- vespa jo «groodava ancor 
aMtt«ÌQttie; La febbre era leggiera ed irregolare .• Il 
tvmor de* maledi vieppib cresceva ritonda. L^ acido 
Murtalioo dihilo fa loilititito al decotto di corteccia 
peruviana i i fomenti ed i veacicanti farao ripeioci^ 
et qaMi ultimi s'impoiero predsiamènte sul luogo 
ittiimridito. Il tnal estere di questo figlio non àf 
tale da aconct^Uire le forìie 'digerenti j avea ansi 
appetito^ e ti accrebbe la dieta. Verso il cerso mea» 
fi fece invero egli pure d'aspetto macilente. Lagna* 
Tesi pie di totiOi di dolorosi pangimenti nella sferica 
enfiagione già rafeDmemorata e aporgente alfa snoda* 
tara detta gamba, eoi piede sinbtro. Si sostituleeiio 
KH empiaafri mdllitivi'ai fomenti Smnekériani 9 cha 
Ittero molle e marctdio il vìatsip ovale ttiiiiore dei 
maleoli. Allora fu aperto col ferro e sgorgò per pi^ 
giornale del pnt e della sieroaiti craenta» onde a*ap 
pas4i ti tese meno dolente» e P infermo si fece ina* 
^mHo ed apiretico, In tale mediocre iitoasioDe ès* 
eendo le cose» ordinai che il giovineiio cominciaasa 
n cammintr cqlla a umpelle. Al quarto mete ai de- 
aiateUe da lune «nni di medicamenii. Qaanianqaa 
jA solilo gonfiemenfo ai maìeiAI^ clie ponete la ù» 
gara di un noto di laceMna* avesse a quesloi tempn 
pib Jori fiitoloai ependenci sier«elià e matcia: beaiM 
mm nno?o nuMtfito elevatosi ttilie guancia^ dea|m 



*t da %h stesso esbloeratòsi gemesse abbondatole' iha- 
terta bianca paVulenta e densa; pure vigoroseUo ed 
ìlare era dìvenaio il paetente fenchilletto. Nel quidiò 
mese era già riiornato presso de* suoi parenti» e cbl- 
r ajato delle griiccle faceva lunghe passeggiate. &* 
Wn che il tumore de* màleoH assunse dipp<^i it ca- 
rattere 'di pedartr'ocace, che, riunendo sempre nuova 
materia sànìosà ; andata sdaHcandósi ' a' po1:ò ìl |>bco 
pet sette HilTerenii fori. Tn (tali giornate' Sé^aroèsi 
eiiandio tutta- d* un pezaò la coriacea pelté dèi cal- 
cagno. Al sesto mese da clcaiHòé HèU'unlòo é plc'ciol 
antrace ai sopraciglib ei-a riUVàta» itodftif a^pì^à,' sòl- 
cala e di cattiva forma : Il tùmbirèiio' alla g^tfatibia 
era ulceroso^ tuttora. Al slettimo cottaitiéib il ih^ilàlt» 
> poggiare il piede a terra., ed atr ottavo iiii;sè so- 
stenévasi con una io\à gruc<iia. NcAU su^eguetìté 
mesata la cicatrice tbhegola^e del fàW èatfgtóksi in 
I^iana e liscia » il tubehHyky sul Vdlto'kioh ìteptK^a 
I^ih timore alcuno. IfelM dtfòitiià « 'ftri lUtalWi 'ÙAH 
spina- Ventosa ài raéchiosèH), e éeirundajlàiil'si'^tr- 
persero di èròstte ^rtteé aéètfi éiSoi'genti M {tre^oMi. 
Nel' duodecima ihese alfine U iùar^int écì tubèrcoM 
«rad «|jpenà iràssddata ; e f Sitiìcoìàiìàhà ihltlthìdllà 
|ik fisiok^ 'de* màMK del pìeùt nn9iit>o, tra tutta^rta 
Irrigidita 9 rigbnfla è trottolo». Giùnse psrtiinténtfr ^ 
t^minar' ««nta élamp^lìé. lysillbra in "pM id^i'M 
ad iucato«r« e ad ètqùiMilt inag|[loff»gdrìa.''Al td^ 
pìéttì^ìftmUà ibtierò, à teanoi m^ti6 éHè gààrfra 
da t^tté le Asithe éì lui àffétioal ,- titeàcéik f^ 
fAppetUò e la itmHtiònd' Piittva, éfeéèii an^b^ ptH 
dei rie malalHtfè di stellar, utf «sJiiillIfMé troàidsà 
alte pione eatiallma, dtfRa ^fkA^ iiMtàéì&^tìékn4t>é ^ . 
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i;li ad^ifenivaDO, maggiori disordini $ laonde conser* 
vosst dessa ìq uao stato sempre stazionario. Nei- colmo 
di 8aa> malattia soggiac().ue. il garzoncello a graire 
confusione d'ideei \della quale imperfezione non 
pptè mai. pienamente. liberarsene. Per il che anche 
adesso ( sebi)l>eti sieno trascorsi sette anni compiti ) 
cade in alterni opposU cangiamenti nell' indole sua 
movale, e lo si vede per più di serio, filensioso e 
astemio ; poi per altrettanto tem^o si scambia ia 
l^llegro, .ciarlerò e vorace. 

Un copioso salasso effettnato nel. primo insorgere 
4el morbo , il più delle, volte aitutiva o troncava 
affatto in tale sorta d'ammorbati il corso per più 
giorni, alla violenta infermità* Siccome U perturba* 
zione . n^orbosa non era cagionata da semplici comoni 
cause» ma forse da sostanze velenose^ da speciali 
miasmi .introdottisi nella macchina umana ; cosi lo 
flebotomie, il regime antiflogistico non ci procac- 
ciava che vtìia guarigione menzognera. Questi scon- 
cofti locali^ queste gravi flogosi non potevano essere 
cho il «ecoi^dario effetto dell' azione de* virulenti 
miasmi. Il medico avrebbe , dovuto possedere degli 
nnlidoU decomponenti tali miofmatici efìBuv)» ina- 
lati da quegl' infelici ed avvolgentisi nella loro 
macchina^ , In lai , modo si^ avrebbe potuto vincerò 
<|ttesto ^rio n^Jore ifioa^zi che il di lui procedimento 
«Ipscitasse infiammazioni locali* tumori, pustole, ye- 
aci^he, suppvrazioni , gangjrene. In mancanza dello 
specifico presidio, la natura unicamente « ossia, la 
macchina animale istessa* collie vitali forze a lei ino» 
reoti » len|a,v;a: di sbrigaci dalla materia morbifica 
«yreleBatcice» deaM^^ di lè ciccolantf^ coireapellerla 



ttì forma ài bolle ^ ii Icorosi attiraci eó., atta cute 
iesterna; ma per tale' opera T animale meccanismo 
pativa troppo gravi ù9 Sncomportabili oflese. 

La sposa Àmidani^ il Maghella^ il FaustinelTr* fu- 
rono tra gli infetti quegliùò^ che tion ebbero esle* 
riormente alla cute l'eruzione del carbonchio ,' o 
perchè irruppe sul polmone o su altre parti interne» 
ovvero perchè le malattie eruttive hiancano non di 
raro della cutànea espulsione^. 

Avendo fatto conoscere che nel i8i5 progrediva 
il dominio di un epidemia producente malattie di 
aspetto reumatico j catarrale» pleuritico; pneumonico» 
se Ae dedurrebbe che la Rampi ed il Maghella pei 
suoi accidenti reumatici j Ìl Popio ed II Yighenzi 
pe* suoi segni catarrali » il Faustinelli pe* suoi ri- 
marchevoli «intorni pleuritici ec. » sortili in conOubio 
bÌ morbo carboncol are della stalla» se ne dedurebbe» 
diceva» che ciascuno di loro fossero stati ad un 
tempo colpiti da un malore influenzato dall*cpi<3emia- 
allor vigente» e da un altro male esantematico pe* 
sliforme emergente dà gravi ^ e svariate causò; Talli 
jnorbi miasmatici complicatissimi » ammettendo noa 
di raro pih indicazioni » tal ora opposte» o»' per cosi 
dire» incrocicchiale» sogliono riuscire di genio ma- 
lignissimo » di ardua medicazione e sovente d* im« 
possibile guarigione^ lorchè non si conoscono i rea** 
genti correggitori de' miasmi. 

Ed in verità » quando mai infierì in una stalla 
un pìh acre e piìi mortifero miasma di questo i 
Convien ben dire che ledente al sommo grado ne 
fosse la di lui virulenza» se la tenera macchina del 
Yighenzi { fra quelle di tali ammorbati la meno 



o£kfa» per la giovi ^ezzft^ la più pn»ftta alU i<2C.eIii«« 
horanonif e per una certa beaignitk della, (ehbre e 
deir (|ntratfè la meno malmen^a ) dovette effondere 
dai morboli ernvotoq ^anieso marciami p6r dieci 
mefi , onde esporgapsi di qui^lla P se netsano dei 
consorti di questo figlioletto ( nemnieDO la donna 
forte^ di alto cuore^ T imperterrita Xjruerreschi) potè 
fesistere alia di lui violenta -e causticità? se le so* 
stanze medicamentose suggerite anche dai piii esperti 
professori, non giunsero forse ad ottundere la noce* 
vole: forza attossicante di quel miasma? 

Quarantaselte furono gF individui umani ricoveri 

ramisi nellft stalla Ercole» e undiòi non piii furpno 

gli infettati dal rio oAorbo. Avvenne » che certi 

mariti ( prima di essere stati segregati dall'egea mo« 

glie pfl concentramenio de' contaminati nell'ospitale 

o d'essere disjugati per morte di lei ) giacquero seco 

per piii notti affatto impapemeiite. Due o pih volte al 

giorno ir medico ed il chirurgo curanti avvicinarono 

sì fatti malati , e riportarono veruna indisposizione»^ 

Tale ft^ pure», per fortuna» la sorte de' serventi dello 

ilpeda^» e di tutti gli of6ziosi assistenti a que' pe« 

^iferalif che morirono nell^ proprie eas^ Dal che 

n^ conseguirebbe» che» quantunque l' infermità, foste 

di un carattere tanto deleterio » virulento e formi- 

dabile, da eludere la forza d' ogni medicamento», e 

da viòcere quasi sempre le forze della vita » noa» 

dlmend per esser /malattia spontanea (cioè non p|ro« 

veniente da seminio primitìvaipente attaccaticcio ) o 

non era sortita dessa d* indote comunicabile» o chi- 

, agli infetti si erano accostati» faron tutti del nnnierer 

degli nótt ^disposti a contrarr^ 41 male. . 



Vnria ì <ti falU la sasQ^tUHUiÀ t^gU ^niq^ali a^, 
iunmaUni » vario il If^per^oiéoio 9 |^,Jdio$ÌD$ifaiÌjq;^ 
te propHeia iudividu^H, E pe^ciii s]L«9sq \o. sarei di 
avvita che tal usi poui^Qo esscire ^(^^ti ^oHa. pi^r^ 
licoli^riik di nou mui.$ec9ra«r0 nui^jfi co^i^gias^^^ 
aocorfbè aiatio cadaci malati oon^. par a](tro^ ch« piec 
via d'aver assf>(|ii(o uo fomite coatagips^t fallii ^;d^. 
i|i«ra d' aaa iposa cbe co^cepisice s^^iveii fbat pprlure, 
il feto a maiucaftioQe. Per ,ie,:$^^ .ca^&ideraziQai 
penserei^ che cert' altri, inalato un puro mia$iiia ^ 
potessero j iu fòrui di óii grave procèsso morboso » 
separane cooiagio : in ^nel Miocla. che ad ogni aui-- 
male sucoeJe meiU pubertà «che* dal semplice ^ucco 
alimeotar^ pia eaergteaioeote elaborato ne. cava Tat? 
li vtsMi9i« prodotto A lo speriiia^ 

Yario'i pure il gei»Ì9 de\9it^(arir v^rje l; iateroi» 
eli ffi<rii« iiapro^^iooi d^ir.^ouio che si amOis^la* 
Pot^étibf^ darsi che ua^ apia](U(ia ecnergeiite da ui^a 
costiiaytone .domiciaMe epide^mipa « fiou i;hr da fia. 
eti'deviia miasmatica partiate, (1) come KiielU detl^ 



,^jgidmtd*iàA tlìiiiln iìt^Aiààté^ 



smto alle nóUe n^i^ e Igti nf^t^i^stp t co^e allorché 
(UpeHdQn0 da ,paji$mf9Ui » da ffrittftt^kmi 1 , d^. yi^fP, 
-malsana ad alìor(i dirtkkQnsI endemie p èpi4^mi^ pii«, 
ieiitii;P/A Sfftssp però islfiparifCf^noe^d^rah a fgidè(rtict, 
ta xuiaaau^ pfoduuriop è iff^ia» pe^Mwf(ih < ao(I 
cade 9otm,ai Éoasit tfuesie.sidmi^mUkf^ti^hetQ. 9^^ 
àmttk o epidemia occalie^ ifa ^^ paikuifi taorgwa ehà 
$i' mamimuègevo per. dtfieUnza di . dfeoiM gf»^ ,0 va% 
pori componead Varia atmosferica p iJJavfK^tt «^ 



Italia Ercole (rbukaittè Aa gas azMM ,' dii Tapòci 
putridi/ ammoniaodi ee«; Haiei^ati di càldiiiiaM» 
amUènte ) poiia essere volta itt' ipSlct appiccatiTOw 
Panre già a qoq pochi lorktori' the certi miasmi 
endemici o eptdeknici passassero a f^si contagi. £d 
i contagi potrebbero mai diventar miasmi (x) f C^i* 
sa che qnel facile avvicendamento ira le epidemie » 
endemie» ed i contagi, e tra i contégi ed i' miasmiy 
non addivenga soveàte per nna vera alternante me* 



di lei saliibriià , chiamerehBersi negative. Se per 
gproponioHe dagli stessi aerei componimenti, po'* 
inmìsi.dire per disequilìbrio. Sé per pantceUe^nocC' 
voU o miasmi nuousnti , nello stesso fluido atmosfe» 
rico, le direi endemie o epidemie miasmatiche. (T..) 
(f) ife avvenisse pure che la materia di alcuni 
contagi si facesse voloftte téelPaimorfera^ potrehbesi 
supporre che in cene costituzioni annuali st^fideenU 
i contagi» dessa materia contagiosa, dopo un eerto 
doso tempo si trasmutasse in un semplice miasma. 
E ciò addivenisse lorchè la materia contagiosa^ 
privata essendo più o men presto {pef le prime 
azioni deW aere atmosferico sopra di lei ) pura^ 
mente detta Ma di tei contagiosità, e non a^foMO 
detta qualità morbifera , potesse essa . materia con" 
iàgiosa volatile risaltare dappoi ttn Hspore^ mera* 
thente miasmatico, atto ancor ad eccitare sm nsorio 
addirittura non connsgiosok C ulteriore azione poi 
del fluido atmosferico, sopra la stessa maièria epa» 
fi%toia fonasi miasma, giugnerehie a deeomporla 
eompétasttentef (T.) 



^49 
tmnòrfeit delle epidemie Id* cotiugi e di qaestMtt 
miasmi e viceversa: è che'percì&j queste 'fadlisMmk 
circolasioDi, e mntamenti , abbiano daio luogo alla 
coQfasione di significato tra ì vocaboli di contala e 
miasma » tra epidemia^ endemia « contagio» 

Ammesso ciò che poco sopra dicemmo, inteiido 
dire, ébe certi tati inspifaddo on puro miafsm^ 1a« 
Voriao dentro di' sé materia contagiosa;" e giddit'àio 
^er vero ( il i:bé toma lo stesso) che le malattie 
epidemiche , e le endemiche mtasmaliihe potessero 
degenerare \n contagiose, avremmo ragion di ddbi« 
tare cbe 1^ malattia èpidemo-endemicà mtasdìatica 
della stalla Ercoie ,' potesse tanto piii Ifasmutàni 
in attaccaticcia. Comecbè , dal non eisei'si comub^* 

m 

cala ai medici curanti , agli infermieri che assistei» 
lero a qae' disgraziati appestati, si avrebbe un ar« 
gomenio io contrario ; pnre a noi è parutò d? 'do- 
Verla giudicare contagiosa : é tale 1* abbiam creduta 
per veritk soli' appoggio di un indizio solo, ciiiè a 
dire , per averla' veduta' qiiasi simile riprodiifsi' ia 
un soggetto ,' che non avieva mai 'inspiralo 1- atia 
malefica della troppo spesso allegata stalla, e che a 
lungo aveva piii volte dimoralo vicino al letto dVllà 
maggior parte di que' sciagurati malati é m'orteoii/ 
Per la qualcosa, se véramente questo malore eàlànò 
da origine spontauea, è mestieri supporre, che alcuno 
di' quo' malati avesse posseduto Y infelice proptietS^ 
di secernere comagió per merco di un fomite mitf* 
•màlico > é che T'individuo anzidetto che còti ttdsso 
il morbo» aVe^e ei'^ólo Ira* naolttssiini h toscerti» 
viù d* intrometter qtiella sorto di contagio. Queéli 
fu il sacerdote cbe prestò agli inqaintli gli ultimi 
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^D^ti della reli|fiaii« $ il tig* éon I^oigi flerlWU* 
iella cai uuiktlia qui àe imeMwaio la storia* 

Stoaia XI lè 

Il lìgiior curato Berteli, aofjfennaloii ioreoti toIm 
t looganieiite framlneno a que* meschini inalati # 
QMrlboodi coocenir^ii iieirappaicunie||itct nofooomiflfj, 
lo ti vide aggredito da fludatlia graTUsintta. Quattro 
o^cÌD<|nc aooora ne sopraTTivevano di quegli infetti^ 
quando egli infermò* Il maggior .inasiprimento. del 
iporbo perdurò un mese circa ^ ma la compiuta uà* 
oasione ooo 1* ottenne che alla fine cT un intero se<* 
mestre. Ij' infermo era « ed è tjutt* ora un uom 41 
fjresc' et^ g bei| couCpIesso ^ a cui ne' pijinii giorni )« 
nifilattìa ai diede e conoscere con insolito calore é 
aeccbeixa di pelle e rossor straordinario in faccia^ 
La febbre» che subentri poco dappoi ^ assuose li| 
sembiaoxa di (ebbre inflamt|iatoria semplice con polso, 
illqqanta trnagolare » ma vibrata , Fu eseguito uà 
modico salasso e prestato allMnferuio un purgante, 
salino* Ifou era ancora compiuto il primo, settenario 
di^malattia allorquando i fenomeni flogistici . ioerHr 
dellroQO. Il chf ci fece decidere a ripetere la flebo4^ 
tomia ed a pr^crivere una soli^i<}ne fmtiflogistica ^ 
non che delle acque acidulate in copia onde e$ttu<« 
guere t sirdor della s^tc. Comparvero pOKÌi| de' s«t« 
gui di. giastri^iamo con peio. allo scroUcolp del cqofe^ 
vomiinraaioue» lingua fangosa biape^slc% poi .giallo- 
goola» salerà viscida, cqpiosa mucosità uelle fauci « 
senso d*ipgv*io sapor^e ed alito, disgustoso». Laonde 
papnai d'ordiiiare airiofem|p lievi solo«i<OAÌ stibiale. 
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-hiUiiio che si stava «sserVatidoriniottUmeme il prò* 
cedimento del onprbo. lodi a pochi |ji<irDÌ I19 stadio. 
eoDgianto Ca segni flpgis.ti^i era ^Vianiio^ ^ Sjqtteoti:^ 
il periodo. che a dvbAUUtnentp smoIq ^PCoippi^a^ii^r^ 
La iebbretta si fece ppco (erveq^ej^ il vqlto èra di^ 
TCDOto pallido ^ s^ar^|a| } polsi oraiiM^ fce^fienlj^ 
mal ordinati ^ s.eiiii-VacHi t. si. (juerél^Yi^ iV m.aUt^ 
di tosfe moleiliU di respirp sleot^to^ 4^ ll(gi'^xaD^fnt9r 
di membri. A tal ^paca io giu^icjii 4^ dpvermi al* 
teoere ancora a blandi rimedi» a misiti^fe (||\tiaipqi^Ui 
gommoso«kermetiche« M enmisiooi c^eo^^j air<4so di. 
qualche molliMvOr o pqrgante cUste'fe. f}c^yapgt sali 
finir della seconda setli.niana, lorcb,è b tpsAQ si fj^^o. 
convulsiva con subitanei connati di vpinitp ^ la re^ 
spirazione opj^ir^ssa e stertorosa. Sopr^yveiiinerp il 
▼ai^gfianiento aUern^alo col sopóre ^^ i^^banUi 4^ 
lendini, le convulsioni' avvicendate colf' 9b.ba0.doQQ. 
delle membra e cqU^ proist^a^ioi^e d|ll^ (orz$, Gi^ 
le materie fecali scQrrevanp. sef»a ityved^Oiei^iQ, 4j(\* 
l'infermo: già trepiule. ^r^Qp U n^QU 9ill^$ita. avev^] 
la sensitiva > arsi e negrognpLi div^nQ.^rp 1.^; Ia^br9«^ 
la lingua» i denti « timpanitico il venti^.i si^arno. il 
tronco e gli arti. Con tutlo qoestqi ei ^egli;|tÌYfl an- 
cora ogni liquido che alla b«icca gU ^l pocgfim». 
onde gli si diede, a refr^tt^ dosi del decMM^ WfK^: 
plice di cin<;ho9;aj^ ppi riivfoaaio qoV laii4%na liqiMidp», 
<;pl|a tiptura di c^ini^ell^ ; £li >i f^^rp. inghio.(tjre, 
4i .poi pillaU 4* 9flD^o » 4i C^nfpjca ^ d/ellc, ppJy^eri e 
pillple 4vniiil(dù<?* (^^ toeee, lo sterlpre» il. fìonvit m 
posero nella, determins^tione di far .|ippU(;f^^ ppjm^ 
ròse coppelle cepqhe al d9^rso« njn yeict^pt^ M^. 
nuca» al petto »^ «d ia appresso. ^ ^W^%p^ fW Sie^ 



napismi alla pianta deT piedi. VurongU iojeiUti là'^ 
rati vi di caiffora con assafetida. Non furori scordati 
gli in allora accreditati snffamigj disiofettabti. Qaaà<« 
do fummo pervenuti al compimento del teno aet^ 
tenario, pareva svanita ogni lusinga di guarigione. 
Era ìk teso nel letto l'infermo in un immobile gia<- 
citura. Aboliti eran i sensi, e al caxpo ^ntivansi i 
battiti de* poUi sottili , disordinati , qnasi perdati. 
Aveva stravolti gli occhi , convulse e fuliginose le 
labbra, tutto il volto affilato : era ailsante e ranto- 
loso. Ogni toccoi, di campana reputavàsi' dalla pope* 
lazipne intimorita essere il segnai di morte del cu* 
rato Bertoli. A questo stato era egli giunto nel 
giorno vigesimo quarto di sua malattia. Iiaonde al* 
coni proposero , che si desistesse affatto da ogni 
medica assislen^ : altri designavano già, che rinfef' 
mo appena spirato si. racchiudesse in una cassa im* 
l^ciata , quindi senza funebre onoranda fosse sotter* 
fato profondamente. Taluni progettarono doversi il 
cadavere abbrocciar con calce t cert' altri poi asserì** 
Tano, che inutili erano Ditte le proposte qautele 
per la ragione , che un ammalato infetto ,- quand' è 
reso freddo cadavere , non deve pih esser alto a* 
comunicar contagio. Tutte queste' considerazioni eraa 
appoggiale alla supposizione , die V infermità di 
questo ecclesiastico fosse uno tralcio o una propaga* 
zione del morbo griaiviésimd della stalla Ercole. Del 
che pareva , vi avesse almeno luogo a dubitare , e 
perciò non era aflatto cavilloso il timore, che 'messe 
in non cale ogni precauasione , la malattia potesse 
diffondersi a poco a poco pel resto del , Comune. —* 
I cangiamenti .occorri nel seguente giorno resero 
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irani i pensamenli reUlifi al falnipo <^darimr dì^ qae« 
ftio prete» Il gioroo venticinqae'di malauia >.8ereoa 
riiornò U mente dell' iofermo, e come ttomo che fi 
Knote da profondo . soqbp» nulla, rammi^QUva di'CÌ^ 
elle a lui stesso intervenne nelle trascorse glptniitA.. 
Un sttdoretio ristorante si era appalesato a tutta la 
cate» gli occhi erah un pochetto.vivaci ^ tnomidite 
«ran le bucì, il rapirò flo^o angoscioso^ il 'venire 
•iqoanto molle : le . feci prima nere .e . fetidissima 
aveyan acquistato una condizione dLpiit lodevole 
aspetto, le orine sqolorì te. ed' acqiiee deposero. sedi* 
mento e si fecero colpr di paglia: i polsi .diVenneTO^ 
pia regolari, manco celeri ed ondosi* Con lotto quia* 
sto la tofse ritorna ostioatissima , il viscidume delle 
fauci ricomparve assf^i molesto , e 11 soffocante af« 
fanno (cke fu sempre il piit costante fenomeno di 
questa malatti^v ) prosegui h tribolarlo» Aveva feU>re 
leggierissima quando giungemmo al compir d' un 
mese intiera Allora si vinse un po' di atiticheaza 
con', de' clbtei e preparati deboli di rabarbaro » indi 
fi ripigliò l'uso del decotto di chinchina. Dopo poco 
tempo , vedendo che la malattia pareva vergeste 
alla convalescenza si sospese ogni medicamento. In 
tutto il secondo mese, di malattia poco guadagnò 
in salute il nostro infermo» Non vedevansi ancora 
sciolti e spediti, nella lor funzione i polmoni ; che 
anzi inzuppati apparivs^no di mucosità tenacissima : 
motivo forse unico pel quale l' ostinata febbretta 
mai non diieguavasi. Se per poco si alzavfi ^al leito, 
la febbricina s'accresceva: se moveva passo o parlar 
voleva> la tosse, lo stertore lo assalivano fieramente.. 
Netriniervallo 4eUa terza e quarta mesau^ opde, 



Httibvérè 'Hiièìtà HkiìéiSìi^ìbn •còhgMibne Àdcò'm 
ài p6liiiòàe da' reirdei'e ortopao^cil la respirMiotie , 
éf tentdìròdor virìè stfsuiDK mèéìeiaitiientosè dt\ genere^ 
èi direbbe « degli espeltoranti' H^lretftt. A tal -Ikom 
A pose ià ttso a pieeiole ÒMVXpéàìicùAnB, U fqulll«« 
là digitate , \h goittma -gotta , MH the ! preparati 
ilÀerenriali e d* anlfmonio', te toluiiont geminose , 
gli oisiMell , e decotti miicitagiiiosi involvenu ee^ 
Ci&r non pertanto recctestaitico iòferintf trasètirse 
iniierameAte i sacdtati mesi sempre itationaHo i9iel 
lao male. E fa allora che riòbiamatò Tenne Tegregie 
flottor ^ùrndlìi \\ quale, àpp'Oiìtetodosi al Sommo af* 
llevolimetkto di fòrte « prèsCrtsiie di i^itfèatnere preci* 
puamenie Paso delle preparàzit)nt di corteccia peVa- 
riana e di altri corobbl-anti. A'ùaul dippoi alle appena 
intraprese inspirazioni vaporose d'iofuso maìnhato 
di sambuco tiepido e mièto con aceto, proposte dal- 
rérndito ed or sventuratamente' defunto dottor Ca^ 
boleri di òarrihurà. IxiXoitìo al Quinto tbese la feb* 
l>re alia fibe si dilegui^ e it^veglioési' appetito. Pàfeo 
Aappol rtpntandtisi il sigtior curato eotilpitàmeate 
ifnà9ritito iti «alute / volte "provare iid oe^itfparii al- 
quàoto tiegli ecclesiastici di lui Uf&j* ^^^ sì tosto 
l! ebbe in tfapresi^ ricadde In grave òftòrpìiea; ^ùiaci 
fu costretto a sVarsi per piii gioriri cheto sedentàri» 
ìd 'propria stauka. Feci applicare a qbèl ténfpó d6e 
targhi cerotti Vif^élcàtòr} atta ài petto e 1' altro al 
dor^o.'fchè dòti maiteatotio dT ^citare pt!r skldode 
settimane ùb' àbbòndatite espurga'^iotiè. e dà cui ttm 
He otteùnè che Udo scarso alleviam'^éatò* Eravam 
nel toruò del ' %t%\6 mese / ed ' apparve finalmen te 
•nx! éfflorèsceaià #ossigòa' éHXix tftxttxa <^oà elevati bi« 



forséli e pottolelle maretokt» (jtiesli catènéi dl«rfe 
tura seompaHva a' tempi alterni, te la tosto e r«* 
tielazlMe travagUaTio i* ammalato onicameote Q«gU 
llfitèrvalfi 3 io cui sraDhra la roiacea è^palsiotte «ai 
volto. B* aNorft fu poli cntaiind^ a fnrire d* un ceM» 
beo efttere mal pi& ploralo in tfiVto H corse éì-ik 
Imperfetta e A dìuto^n^ convalescèo^sa ; rlsveglio»9l 
Fappetito, e i cibi Jo fecero riocaroare. Noo ti pBotè 
{>er& egli rimelKctè mai in iéIqA completa , te JiOii 
quando perènwe ' 6t80«èì f eruaione pòi toloM > ah» 
Ciitroi<a gli detnrpà it sémbfantte. 

Affincàè noà#i tacco^Mserfr esaflaiSorti mlàsmatitlia 
morbifere nelle 9tam» degli infettati, nelle qitttK prt» 
ticava tntrattisfDersi spesso il signor carato» desse re* 
fiirihoo accuratamente ventilate; nondimeno ^gli ilH 
fermò, e si presunse che colaci contrasse j1 morbo. 

Dissi, die la malattia nàta nella stalla Er^^le si 
presentava sotto varie modilicaeioni d^ forma (sto- 
ria pHma ). DtffSiito alla sposa Amidanl, ni Fansii-r 
oelli ed ai Maghella mai non apparto alla (mie ma 
pustole né eàrbQn-veipàfo}'eoil pnre innaàri ertritldi* 
formi non manifcsiarmiéi al FansCioeUi ^ «i con)ngi 
Ercole , alla Rampi, 

Quel malore per oHro si maoftenno sempre inalìe* 
rato ed mvatfttbHo in quella ptirte toltanlo che è 
. la* pib oisenfi^, èioè Mi tipo deN* Mibre; laonde 
il male del signor turato , quantunque non pigliate 
. direttamente nella itàltà -, si mOittò non ósuntt -, 
nel carattere della febbre» tutto apaloifo a quello 
islesso ivi contratto» ÌÈà non mAo uMh^ id»bre, con* 
Teoira desso pnre nell^enta, nei fenomeni e nella 
deficensa delle esterne aile^ioni locali » colle ferme l 



W0iko90.4i JmXlA,^ cpMgH ampoilMili in {lt«]tl«. 
Se U febbjre. di n^tc^i^rnì .di Ercole e il inorbo tutlQ 
9^gr«ttadi CremQnesi era«o,difiii|iiili dal-.n^^ie poca 
affliggente, del Afe^el^ e. d^lUiroS^^o -di So^gternì 
Ì»ì FautMDeUi^ ;opa si dee far conio « che il mn^ 
ho ìlei prete: abbin.oflerto poi una* qualche accessoria 
sraffiedi .che ne • modifibcasee il. tipo. RtAeitesd^ puie 
4^he tolti gii iiifatii.Del bovile, per es^re sitili coU 
pili dai.nialjf pitopriai^eiite ael.laogo origÌDarìa'.dal 
inerbo « nella stalli^ ,.^dorevano , a asio senno » ea^ 
aere stati invasi da un «ale composto di vari mo- 
tori , (cioè a dire composio di febbre a modo 'di 
iinncQ o tìKb» .derivante da condensali e atipati mor* 
bo^i ' eiiluvi del febbricoso . cavallo - con • moccio t da 
un anipacè^ prodqtto, .oome- vedvema^ dalla tossicosa 
apecifica forse de'. vapori di stalla i ed« infine da ar« 
tritiche infiainmazioni ingenerate» come dissi pi2i sopra» 
dalle irritanti evaporaaioni ammoniacali ) quindi in- 
clÌD^rcLÌ ad. affermare* che il cutatOj perchè jion ap* 
prese si fatto malanno nel toogo nativo» in istalla» 
ma lo ^uadagnò^ per co»l dire» da seconda mano 
nell' appart^niento .nqM>eomiale ( ove la virulens^ 
dei inorbo primitivo poteva già essere ^ata diinta 
colia miscella degli umori animali de' prtmiiìvnmente 
inquinati :\ed ffve la febbre costitnente T essenza 
deU,a malattiit 9Po piti veniva ad essere influenzata* 
dai mj^ligpi. v^poci bovilìni. ed ammoniacali ) potasse 
essere stato fktiacca^o bensì dalla stessa ria.infermitli» 
BM che » per le notale circostanze attenuanti » riu« 

^ i a 

sciata tosse di una forma pia semplice o ben composta» a 
meglio dpmabile delle mnane prodigiosa forse vitali^ 



^7 
.cab chèxMuiM a £w viappill^ sMptiiare Mérèf 

l'iaferniità del «igoor cotàlo CQO||eo«te a qàelki emér* 

fama dalla sValta , si fo » il v^cr loi attaccalo nel 

frati;etnpo che ferveva il ixiorbQ negli appesiati cui 

pietiava ihcaitaale auistenaa« si* Ca il riconoscere laT 

di lai ttalaciià divèrsa dalle epidemiche eorremi in 

^eir aonaia. Que^e in Ostiano eranai modìScb^ 

in mali' dipHi benigna^ indofo ()ellé- «corse* astiate : 

eolpiìirano 4 plii disajgfati < nQ«> erano atAaccatlcoie^ 

perchè «| serharano aoooi^ puramente epidémictie.? 

vestivano il carattere costante 'd* infiammatori^ coir 

nna flogiéticé aCfesione locale t 'OOD traevano^ aeoà 

• 

noa tanto fiamma oenvialescensa^ e «on iafdavavc^ 
aM»rbose reiiifiRO iocaneeUaUli.* Né dir si poteva che 
il male deirecclesiastico tfossa noa malattia cagiooats 
ddle solite «anse comnnl , fosse » intendo dire»' unir 
mera ^radica inferoiilade; .giacché fa dissomigliali-^ 
tissima dalle ofdli^rie .-affhiiom morbose che qaa e 
là sorgèviKi<> tt» cpieUa; staglOM (i); e perebè uaU 



' (i) L^'insorgere ébdlt nudiUiie qua ^ là sparia^ 
nmuà non è il earaue»^ dU%in$l9o dtUe malauù 
ifOTiMehe i ptrókè non numcanù morbi coi^agiosl 
che yanno ■propa g a ndo ti qua e là in modo terpeg^ 
gianixu Sono^ mali tporadiei quelli- c&e iUsiUgfmb 
qua e. là poeko porsom >$pua alcun iotpeito dà 
màatma o di oomaglo pomm0 dal di Juori', e che 
delirano perciò da caute propHe al toh individuo 
dte ti ammala,' e ptooengomo éfig^ or-dinarj interni 
od estemi Oj^enti i n dàt pen ttMU alla uita^ ( T. > 
éMku. Fot. XXIII. if 
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VtUra tiorfi» ^m - né vile €{»i^diiCftpi^fU»: piodiitti . in 

Molii^ eBmo» j traUtdi SQmigliapia .die d'iadaswfQk 
a* gindicafe il OMrboiidi .questo, prete di cartiterd 
idewiìoo «.^qiMBÌlo *|iMirett«lo dalb «.Mattai .E Airone, 
li^ tcoii^aie li «febbre eoacomivuiie Ja ài h/i ma- 
lallia '«aisHre « cooie dketa , dello aiesso. |»|)a ed i»» 
dola fU , ({Mila die mfc^iava & |>eslÀfi8raU (della Jit^la: 
il Tedenri m bri , cosm io «quelli iofalfct, aecideirti 
nafffaofti di maligiriià «omma» 'a dii iifia yci qaali naa 
valevano t. ràn^d) tatti di taiia ranei il- eoaip'ren* 
dare cìm il rìfaaaasaaio -fa i caose iiei«^^Vi||bfciiat^ 
lato^ diftciliMiiao . e .àn amliQ aaa coaapleta,'fte aa» 
jaanda imo: iponftaaeo .et|BiUva laeariiaeDta . dalia 
HMiMra tiaaCiri att'estema caia l^aiparga di^aa ma* 
teHa movbaia gIm iaaenaiaiiMMa> cirealava auche dai 
•ttMtd} •■ttdiei' n'Oli ti {^teva. deeomporro* . . • . 
' H dìfalto dalla aaièoadiiata' o paatalave erasiOM» 
ìm maiacaiiaa ddfe arliaalari' iwne^zìaBi laeU* iaie»^ 
BRtb^del sacerdote non basterebbero» ooofie vedemmo» 
a lar decidere cbe il morbo di lai non fosse derivalo 
^dallo stesso «appo di qèoHo svahosi ^%el: aai9.1iavile; 
dappoiché abbiaaa ^ scovhh ab'e certoai idegU aus* 
ttofbail in istalla -Mn.'iibbaDa. nmaUfsli .aUavdila 
«è timori pètespiilfioai». lynk wtod e la^analagav^leiia 
M respirare « ndiai mafaUa Atnidaai ^iW coasacti 
Mina espalsioaa , era paeo. 'piàa ^mano, thtu igl^la 
O' quella patita dal casato» Il a|ie 'faiabbe ^op^eil»^ 
rare, che, avNs nan r p ej asa ssi. atHdPnsìpaaie il aafbm* 
tbio o la eroiiane pasUsiaira « 00*- semgUavoVe ^ 
florescéaza fosie appaiaa «iilbaapaificsa del palaiail^j 
e che nel'prete tale sfioritura aoa àvaaì .J^lfimatt- 



« 
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Preca\uMÌa^ usate: . 

'Allo fiffflj$ìcnró|o del formidobil ntalpre ..della ^fl^ 
£r«^le« ifUjeMiia. |y>^oli>4ÌaBf e qoeJla de' lifi|Urofi k^r^ 

lofa fie feoi, pi;OBU> rapporto eU' a|jU>rh^ cpi^)[^j^lif 
e «dU..i:ooiinifskme di 9aii^à dipaciiinefiM)^* ?'^f^^^ 
df«a io ^iift' A aUa dire^i^^ di q|m(o, CoimvM, «pf 
Ur|olo.dlt^[»ode^cà^ il fi^b^l^ don. GtianfirapciSiCP.Pìp;: 
vani » <^^ aoce^o di ^io. pel pofobHc^ b^e^K 9Jv4e 
etrin^f Mha pubbljca Aciagura a fshe^ci pftfe^a esporre 
IMI si rio V malore j ditd^ di ps(Uo pomUffi^^e «lUe 
misure che richied^ve^ai p^r o^ ; yile, emerg^im» 
Ordlain che foue tòno sep|>eliifp .i|i. pjipfoiffla .biifia 
i) casella. nojCf^p.» il {qu^le jaa^wn andifiif f^^jy^ 
V* ti^ Ak V^^ morto nelbi aiaiia. aiiL.fuoiiaipÀiuiu 
Cprnandò p«re f^f^^JwP SPfiì?? i* fdlrp . cavallo .nji^ 
«lavagli aeippre a ieio i|9JU|i .v^iiM poua e 9a},f^tt^ip 
aiyiìeiii^ <a .i^Vfe le tmoMUideixe rfUQifat^ nei 4ned(}siini/(> 
b^le^ Gli aoioiali cacomiì Inri^oo vìa. Qondpcii ìd 
perfeilf.aaaiik^ «. tali si aono ,«fH|^re maoieomj^ 
Jfpa ▼eoi^^ro . pei^ò |iej(; a^nnì gtfyoi . q^ai cq^qo^i^ 
ik4 al(ro. bealiaoie. Impfp^^ ,«ig$ior.. ]?%^ni. .^e .^ 
jleJl^^iMHi ch« le .^UjA^e,» .fiV(0 . p^riirpac^.i primi ìj^* 
CaiUli, fo^aeco, ^i^eale«^ aiujcicu ^tqiam^tfi ed iiii|»U9- 
4^ ^o.caioi. TiHl^ l^>pw<^# ch/B^ .f^)^y«^o qaivi 
.^iniOMlo o4 aa#Mio ^ joiifù ip|^|i, s^ce^o i^irare 
<fm 4cqiia lalfM^: tm9fk*.UnQ €am)>i%ii il'iciPttnieoti 



olMigàiidoli ar ripé^f «rè ^W 4i ^i H «ram tpo^ 
gUati. Tali indiiridut furono tempre teseti 4i viMa; 
egfinfermi» é quelli che 8or|[>reti furono dippoi dal 
morbo, vennero ^r> kmsfgfiMr parte racceUi e ria- 
iHli iti A lftioe'«càttierr dèK n^ttro osatile* jt^ par« 
Ytnnero in appretto ( nel giorno ai febbraio io> cui 
tei di qiie* miterabill erao già tpeiilf ) f membri della 
pfèlodau'committione.dr taniflr, i valfenfi profeMorì 
ThìeBt t Battardi , i 'quali dopo - dT aver vtedutt ad 
eiataiftiati gli ammalati ' tupertiiti ed ettere ttatt fatti 
certi dette miiiote particolarith' di sì fatto morbo, 
tre" fedé^d pMtei^ ' verbate « e ite rìfasdarobo uaa 
cb[>Ìa'Aé consertisi ita questo 'nostrcT archivio* có«k 
mcrttelie. Bglitto pàktì consigliarono tiel periodo adi* 
nemico - della ^malattia di aumemare le doti daHe 
pfraparàsiòiki di bhlcclAàa ; deff oppio è degli- altri 
uaAH rimedj. * Ci prbpotero * ancora di tperimentara 
gli iicidi minerali intèrnamente *ed in itpacia Taeiiio 
muriatico Moto» e ie fomeoltaiani 'iNiiuckefiaiia 
ipldicate agli articoli intumiditi ed - hifièmmail 11 
itiio collega, dotlolr Chh$tmi^ giovihe atsdioto e baà 
versato nélParté; presti con ifitrépidMi e padeoaa a 
qoe* tventùrati la di M opera ed atabtaasa>chir«r»> 
glca, variando i metodi,' fccetido prqdentl lentatip^i» 
a-'oércandò lumi éi pure negli ahri atfggeritBaotl 
Frattanto, alP Incarica ^di piodeatk pel reggimento, 
dèna popolisiooe, aoitentri H atgoor Glotep]^ Gon^ 
tfei, cfaa éoii'egtial-pitmaraad energia del» tuo prò» 
dtccMor^ attese a dare quegli ulteriori proryedtflienli 
che f esperienaa ha fatta èoaoaÈerè'esieré i pia tisiN 
séibilt per fnl^atiirelti Aliusiané de^ mail tòutagfuat; 
Queite a|icro H precanaiona consègttiRMao il desiale 
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effirttb » paretài si vide, arreitirti CjDinpiivan^eoie il 
cofso della' tieoM^a maUilvi . collv mar t^ di dUci 
ioil^rsH d^lla 9t<BUi| .£fcio|9.ecoir nnica .gus^rigipoe 
del ikacittl/ò Vigbent^u .^tiiaooffti {rure il sacerdo^ 
B0rti>li della sim Kmedrale, iiifemitk ; ma quesu 
poUffM eMere.al pià.jana semplifie àgUf^iieoe di 
quella. • 

Propendo. a credere che combioasiooi quasi eguali 
tteilalriei di niaUgiiisfiaii . malori saranoo altre volte 
ovceorse io. certe ttalle» lenca che sia mai surto uià 
.male di* ^i pessima in4<;le » come quello che abbìam 
gla< ^^portato. Laonde dubito « che in quell^anna^a 
41 prodursi dt s} rara" malattia , derivasse dall* in 
allora coadiuvante epidemica iofluenaa^ in connubio 
di un endemia miasmatica paniale a quella stalU* 
Jéi» Strano e rato combiaam<Bnio di varie morbifere 
xMitittg^nae cagioni!, in vero stravaganti malattie; 
nia poco durevoli per altro» a motivo della dilBcile 
perstv#ranBa di d-iatte combitiaaioni*. 
- Propriamente nel 181 4 I* epidemia era del pi& 
ióddolo enratterp : i piii. aggravati eran que* conta- 
dini «che» -reduci dall'armata del Mincio ove avevan 
fervilo come q^rrett^eri « eransi esposti ., ai maggiori 
di#agi. Se.aVeste veduti qoe' mudati » vi sarebbero. 
I^aroti attossicati perfin nel midolk^ Neil' anno se* 
Haenie T influensa epidemica in questi d* io torni si 
era bissai rattemperata^ Sembra che le epidemie in* 
foodapo ne' corpi viventi un certo fluido tossicoso» 
clus prossimo sia. a diventar un fermentP di contai 
gioso malorct 
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'Tra f ^uafaiftatettv' amarit «oggellF e5|i«(ntMté 
«Ita stalla Sreofe/ gli iKidtei'che Itinm^ iWgonwmo 
dette sarntfciritc storie, vennero ('forse t^r^uoa lem 
speeiale disposizione) dafl^iaflàissò epidemkd -knoir 
dominante megli!) ^' preparati "td aViimalàrsi; onde 

;. non si t09(o s* imnierserò àeV disiato' tfniilieiiteiA 
quel bevile^ che caddero infcrmù La ragione «poi.; 
perchè questa malattia ' febbrile il piii delle Volte 
venne associata ad ernzttfne ^dl pnMòlè /Cart>onchiose 

- o di un antrace» si potrebbe desumere dalla qualità 
inerente ai vapori di 'hallai che' quando ' son6> costi- 
pati in angusto luògo ,. giusta Oiiandet', *BSSei eA' 
altri 9 producono nell* umana' specie il veh> antraci 
Questa, a mio credere, sarebbe la genesi Ael malore 
dTOstia'no che ci parve nascere spontaneo e poi fani 
attaccaticcio. Se poi te bé^ti^ , ' che furono sempre 
unite tutte in "quel contaminalo bovile» non vfinfièrò 
dal malignt^simo 'morbo mai inquinate»' èemfi^Vailii 
doverlo ritrarre,' dal non esser' allora in vigbrW 
niuna epidemia belluina che 'a<t infeitùare I? [^téèi^ 
sponessero. . - - • 

Mi si potrebbe opporre, che ll'cévalld mocctoffè 
poteva aver importato nella stalla il ]geVme 'di ^e* 
stifera còntagione: e i pl& recenti 'zoojat ri riguaìHiatio 
infatti comunicàbile 11 moccio, nel caso thè diVènK 
sintomà di febbre contagiosa » o quando ''élégèMfi à 
tanto da portar piaghe velenose.' AmmCttiinBO pt»l« 
che il moccio di quésto cavallo fosse stato c<illtagiosé; 
come mai non s'apprese air altro cavallo» 'èhefl 
moccioso per un anno stette sempre atìato?''Conke quél 
malore cavallino non i;)f€t't& le bestie cornute dello 
atesso trovile j mentre i buoi» dopo i cani, sojao 9uscèt« 



263 

|f#f a «okitrar^e H moccio t come il camallo ankloy 
la cà4 polle non mosirav^a eroaiooo dK torlo» dopo 
é' a^er -laiciato iUeso pcrfiao il coogeoeré bestisfUTf 
ila potuto eolAMoicaro il morbo olla specie* umana » 
ttOn • fiotto ferma ^«di mocciosa allbaiooo , o catacro 
Ooofifgioso ( cui soggiace lutiamo aetrora ) ma «olio 
ft^ooomia di ttii iodomfila peHilenaiale iafeMoita » ila 
sparse e profdùde espolsioai spesse , volte coatrassc* 
goala f . • •* . 

' 8e pel foitu^to coocorso simssltaoeo di oq epide* 
mia -e di* on eodemia si fosso sotto il oosuo eielo 
^erumeote generato" nella stalla di questo Cornoue 
uno de' maggiori coatagt'« uua sorta di peste (i) $ 



*{t) Questa sona di peste la- si direbbe -peste in^ 
digeiuif diversa dalia peste esotica. San disiimi i 
conkxgt'in 'esotici i^d imdigeni^ Esolici si dicinta fjìkelU 
^e,^^ 'Certi particolari' accidemi e faaiità del 
sUolot deH^mmosfèra^ del clima influeMi sHitàntmal 
9Ìr0i "Sisrébbero orìf^Miti in estranea piaggia o ean* 
linenie » H)tPme il trìtolo arabo^ 4a sifilide, la vera 
pesce ^tsisuiea. I contagi indigèni sono fueUi i dà 
cui elementi si stnluppereiibero > sotto ^influenza del 
nostro elima ec. , ^ome la gttngrma d^ ospitale , la 
pustola maligna , le a^e » la tigna, la sèorhuià^ la 
dissenteria» la risipola » il casarro , la fekhre petec^ 
^ale^ ia. pesti/òrme ec. Le quàU nostrali it^misà 
tesgona U carattere di presentarsi sotto doppia fin-' 
'tfaie, cioè sporstdichee ^contagiose ^ a d^remia 
de* morbi contagposi esotici^ che f^aansh si sosian» 
gsno nella loro semplicità sKP^a maritarsi ad altro 



2«4 

■r 8egafrébbè.U:congèitifr8 « dM *ii«be 1» i^le fli« 
denlie p«tf«libtro «kote fiala degttMftffr, i» -^oalag^ 
0ttBorù Air illiMlr0 professore TammiMutà gik aaeqiM 
]1 dubbio (opat. Itti, fcbbr; eoat«g. ) it » in ceni. 
norbiferf acddofttt, o pel eoneovio di cene interfte 
o etierse improMloai , possono dPÌgliMf$> «mL ee«;po 
irlTente t eentegi , e. possa eoa oiaiailia merémeaie 
endemÈita farsi dippoi còmagiosa» Il eoosigUer ^rera 
poi dichiara apertaoMnle» nelle sue l«esioDt tei eoa* 
tagi « che la massima parie deUe foirme aooic iaor- 
bose asconde, e schiuda le ^rogailve dell6 cent»» 
gioni} onde le 0§ciisiimdini aimtì9feriché ^ il ▼ilio 



morbo^) mantengono gii la forma morbosa loro ipt^ 
^ciak: ma sempre U merho si offre di earaUere 
còniagìosom 

" 1 comtagi esoHei insnsslf teóli ini^iaro q^eUècho 
per nessun conia potèturo ira 90i estendersi ^ sona 
F in/lusso { iersio disiruggiiore di loro ) dd nostro 
etimarcome il Jam della Guinea » /' Ekosi del?* 
r Egkio, V Elefantiasi ^lU Indie. GU esoUoi lem» 
poranei sasfebbera la UAbra degU arabi » la pesie 
dell* Asidt la febbre i ieieroidea d* America fCé , t 
:^susU neUe nostre regioni trasportati si diffusero 
anche. repiscàUsmentet ma fu sempre temporaria la 
boro comparsa sotto H clima nostro che in breirt 
'Orreibe la- forza di distruggerli compitamente^ OH 
^esotici permanenti sarsèbero quéli che si sona tattto 
ienenaiuralizeati nel nostro tùniinente da prospOF' 
rarvi permanentementij, come il va/ola arabog la-sif 
JtUde ^omeHcana* ( T. > ' 



c^nra^iAo «t Mano » Mmmmmionii éé( §»fi maUitìi 

CoMftgi. \iloi|ì Ade'. noMrì^ p9iml, m^tì»lfit d^M'^f t<q coi^ 
•èmitdbberoà che le fdbl^fitepdcniiiil^ 4^11 «Mf^iinU , 
àM&:W09n éCf derivatt^O] dalle «ftQi^0(ii .de'.^i^i» 
e-^'xecpi anelali seo^l omitàjgio ». .peirebbefO. » per 
i^ngaireiiiofa^de^ febbrkithnt» là deotre ^IteHai^mep* 
<%» eoiiocati^' frisi iioihosi; •cpfMrsiUsiri' t^di conlegio» 
«: NofaèH'Cii, aerem BiMi>irenDvèt<im.(«erìMe' iBor^ritenk) 
in qno-coolplttrea freqneoietqiie^ vel aai^isswi ÌKtfi9.i- 
naedìtt cìaasi detineaciir«.iiti ixi*.iMivìb<i^>.e| car^^ 
vUy^sae^ fit., ]iiie»aiila:aUiÌbtta; a(qi»a^ eCQi^vÀis i%f 
Kortumpì,. ót ventniv ìoflar immissa a^iiiMoUa dio 
enecet • • * . f^^bris €x hiijusniofilì can^sa, orta^ iéota 
nervosa «esse «olei » et i>auiìc% et earcarma oiuictt* 
patlnr» et ampe adeo pesùfcTia ^t , ut j^^M^giiMie ia 
rkìnoa» -ei oeteroqiMti .saf^issio^ts sola ipfecfpr;^ 
preseai^ .pevntcissime «pnepageMif^ iii pestU. 9».Koii 
ahnmeDtc < s' espresaero :e il > ceMlire /^nn-^wie^ii .f 
fl rTQomalìiéiiiio Cullat x^mfi»^ f^t^^e Richttr^ 
Mont€Ì^9a ' che i' accamuikiaieiiio f .di mAù naln^ 
negli ospitali (Hrodiioafio endemkhe' gai^ene ({Chè 
daoBo pei segai non equivoci d'evie .aqi|fiìsita Tiiir 
dole coatagiesa ; e perciò consigKaoo di doirev avene 
pollata e diligeasa^ nelle wedicaaìoni^«^ vask usondf» 
cògli altri amtnalttii di ciò che .ha. aervilo; per gti 
atcaccali dalia gangtena o siacelo* r Si ;faef^»g)ie ésM^ 
-opeoNiatom di BUuie^rPrU^e.e féifHÌ,rd^e..u le ^* 
deiaiè enMrgeiìti 4«)<i' acct^nulamitiiio delle, emana.- 
•èMMM aniflsali sono. state infogni iefli|)o. Ja^«oa§ioQO 
principale delle febbri maligne e oonlafinse. n Ap- 
pare, adunque , a senno di autorevolissimi serittori ,^ 
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che tli «ik7) yor a M^ »u. -^qii«ntiatltei ioUo dMe-ele» 
toilftiike "dtvtiitatt» il n»|ienaie .# .pcMiiiri^ morbi 
eftdéniiti «ge,iN>lnieme tmfohnsiiiisi'in eonuifÌQii» 

Il cotpo «miouile TiTaote i' acconcio a imyeafc 
Aborasioni. La serpe» prerio' verno .ibaiite» impara 
ttu v^ooio «aaore , il- quale , . peidiè ;«i caÌAttaicà 
per iiiBet|lè » ai potrebbe dire' un cootagio eke aoa 
f ipreduoe éiateria «hniie, L'idi^foliica* materia «dm» 
nitfrbdio pfMeaao, prodbua apmrtaneaaieiiir iA ckas^ 
sarebbe un vero spofttaiMo e<M>lagio;< E oane tale 
viene pikr «Mittata-tiliifliaiiicnte da-uii oppognaior 
de' eoncagl spo|Kane^ H doiiDr ^Puccinoui^ e ceaiva- 
lida la propria opinieue eoa quella di Mbfydgof.del 
Pontoni 9 di Cahier, di i^cicft e di.iUVlea. 

Se k tìnccbitta ouiaDa vìveote pel 'eoneane H 
circostaine antenuault il «processo morbosa ^oole a 
giadhio éi 'Ùànts render naUo a pece a poco il. eoo- 
tagio il pl& acre come q»^ detla^ peste; pare che 
ancHe in toiW ordinaria 'ed Hi origine non «ontngioaa 
tnalattia» per esasperanti ooàrgiuntare ttuscila 4k un 
intcMisfime ed insellio elaboramento^ possa la mae» 
ebina umana stessa dare un indite prodotte , ekii 
ma materia cemagloflia; Quante aeravigKese nmlhi- 
Bwrfotfi non osaerviùo di yeriià lavorale pel uaa^ 
giéiere delf ioooiscepIbMe oMonanisme anione. ^ Se 
per di hit «neazo ìe ìerbe e i frutti ei trasmntano in 
chilo, in sangue» in vi¥a fibra animale; non d u uiu M ie 
poscia in toni «cellavc granitupore,^e^ iB'Unnatranr- 
draarìa cataslntfe morbosa, desso mteocanistne «nimalc 
avente» assòrfyltb un tnlaima» venga per lui eepi^ 
rato un eeuiagio. . » 



Da un fatto isotato 4 
non deesi trarre àònsegutnzè'gé^erà/lL *' 






Se fra gli séritiòrt (fhé atnmetiòVko IV i'òbi'a);jó 
spoDtàìiéaméote orìgiDatb pri'iheggiÀn''d' Uti^ih^ ^Làti» 
risi, ^immermàn , CoèefrW^ Sohciférj^^ Pduìél^\ 
Ilssoi, Bprsieri e il celebratitsiéó )^iì)(,'>f'qù^t& 
in modo sentenzioso ti lasciò scritto che «« ipse sibi 
bonaò sub dàiis circùAistaniiis vebèniin^' parat. ^ (Epit. 
lib. i^ pag. l'iS*)? *^ ^ questi SODO cobcordi Darwin^ 
Hu/elahdi Éaldinger , hrt'eay / Reus ^ Barìmdn ed 
tìildenhranà ec.» vi ha pure parecchi altri clde dfé* 
sènioitò da tale opióione , e sohò' pure autori ^rà* 
vissimi ed osservatori « io gegnosissiini.' iTra i quali 

oou è T ultimo il dottor Giannini che con pfu Vi* 

• il." . «^ ...» 

gore e ragiòoi a ogni altro, dfcé un 'roin'àQO*'scrTU 
tore ,' ha combattuto le ipotesi* dé^ Contagi d%!kVnÌ 
spontanei, ed ha gridato «con aùtor'evote Vodé «s iti 
utfa parola, tutti i contagi ci VengÒnb da11*èVl!etó. '» 
In inezzo a tabtrdispaVefi* e'à''tànfa^ti{%ébVoAtà iéfct* 
dénJe l'umana p^rspicàda m liiàY^ia tT lÀf^èthiOt 
di contagi /diffidò di me stésso , de' ìHliii iétì^^i ^ '% 
\ìOn oso a tal ségno da proclattiafe éOta astfèV^rati^a^ 
nata spènta neàmeùte là càfbon^olaré pie^^fferà iliafattìli 
'd*OsHaDo ; e sé eflettivameA te fu *tfM^^é '^pòit<àto6li; 
mi terrò sempre 'fn Tòrse lulla di ¥èi fti\t (ìòntà^r- 
àitlL Ma. fosse qu^l nialorè piir nato 'spbn'tàiiéò' ^tìt- 
%%\ KHrdsi doniotfieibif'ei boii'i>i^r ^^to%r i^'tMb 
sln^olat'e'nbn |>otHNttO mai (!òàse|iiìh^è »iina ViM'tiik 
generale. l^ei'citfi^dVè h nàtara tiòn "A 1*386 'siltfl 
deviài'e dalle iòrSioarie siiè lé^gi aàtó iÌ^'pa{oIòj(td 
procèssi e ncìte piitológtdie ^fodaSi^tti* t clrSVarglii 






^gQi cdiioioopo àfflufnm tà «tiri f9M>rtMii prodotU 
di nostroirsa epaferoiptione» e tra qoesle patologiche 
mottmofità potrdibesi annovererà d^ pari la noterà 
ftraordi^làija p^sttìfori^ iQlflrqdiudc. E btn muicaie 
ohe tali norboie d>berrazioni debbono et^i^ es lìmole 
f^li aen ecc$|ioai,. ohe .ftppeaa ese|)utoii9 fimpw- 

« 

. Cura della malattia pest^òrme* 



La cnragione di qu^ta nostra tnaiajuitf di tulio 
d>be noo sconfortatiuimo foccèsio. Foste detsa mo' 
laiUa puramente d* origine miasmatica j o ti fosse 
latta contagiosa » la si riconobbe indomabile dai 
fin ora conosciuti medici presidj. % non deve riem- 
pir di maraviglia , quando si rifltUa che la proda- 
tioi|% Fessenta» la cura de! miasmi e de* contagi sono 
orticoli attrusissimi e coperti tuttora da densisùme. 
«obi, per entro alle quali gli scrittori vanno da più 
teeoli % tentone » talli lusinga di procacciarsi un 
pò* di barlume. Limitandoti noi a .parlare detta cura, 
riconotoemmo che certi contagi, la tifilide e.|a seajb- 
bia» vengono» te pon is«tfatto, lecitamente pimene , 
guariti co* tuoi, fi^nmeci tpecific|. Ma le epidepùe 
otcnre , le. mitématicbe » U. P^f^. U febbre petec- 
chiale, la febbre, gialla eCf.4 vanoo A^Mor depopci^aodp 
le pfovincie e i régni j e ci^ forte per. ^ifeUo dei 
tpedali rimedi ofHtirelimalori* , Una . sola tpode di 
miasmi^ », quello e^cit^ore .,di una torta particolaro 
di iel^bri periodiche» (lui /essere nella oiacchina ani- 
male vivente sull'istanu co.nretto» e qua^i miracolo- 
tapvenfts dooompoiio , per op^o , 4^11* *4^(l fB^^cA 



èeìh valoroiissima earteccia p6riiir^à^''fraYVolia ìk 
lebbri risvegliate da quéstd miasma sono freqùentii» 
sime , dì tale gravezza e pernìdósitii , che per cbi* 
ne fosse colpito , sarebbe perduto « coinè ognùu ta^ 
ogni s^campo: Ma il .medico Curante possedendo quél' 
sovràDO rimedio , la ' ctiiDchina ( cui un lrregolaÌ0 
amor di slsleilia voleva come sùpérBuo cancellare 
dal catalogo de* medici sussidj , ) sjtrappa ' tostò il 
quasi esanime ^maliitò dalle fauci della morte; -^ 
Quanto pi2i vantaggiósa sarebbe * 1^ arte ippocratica y 
e aleno terribili i mliasbl ed i cobtagi se, al dir di 
pia autori» ^ossedesliàiò ( al par delia cinctiòdà lìeu». 
tràllezante il miasma paludóso ) kltYbtjfìftfnmW^ 
decomponenti ogni materia contagiosa' e' m?asmatt£a«' 
insinuantesl nei' meccanismo animale vf^én te. Allora 
il )nedtco noti "rimarrebbe sì' sovente al' fianco 'dei 
contaminati inferini quasi attonito spettatóre, o fréddo 
m'oderàtore soltanto degli accessori' fero e secondar) 
morbosi fenomeni; » 

' 'HécapUòlazUMe. '^ 

' La malattia della Italia Ercole; sia, che nel tuo 
svolgimento fosse staici Vancheggldta dalf epidmia, 
nell'anno i8iS tuttora ddtàinanfe; giacchi à sènso 
di Faccà «t Pària* atoiosTerica' èhe respiriamo diviene 
malefica agli aaidiali , ed eccita in essi varie sof ta 
di' malattie; 9» sia che dipèndesse da una singolare 
endemia di pdtresbenti effluvf còmponfsf bella sti^Ila;^' 
peichi al dir di Fhniànóno m i valori patridi 'at- 
tratti colla reapfrasiòne eceitaikó le fèbbri pestilèii- 
ziali; is aia che T ttoddo ambiente ^alia aulla cbii-^ 



vissimi morbi ; mentre , ciurla l^rry 4« hamidtori 
ct^m calore. aer pessiniis quidcm morbì^ ipfereodia 
maxime a|HQ»,; » sia che 'queuo boviliao malaooo 
%il^ OD ri#uUj|j,o^eU>dcmia.di;Stó^ c^Uji 

^gooregg^aiite epidemia di quella . Hagiooe f^sia ^-final- 
ttiente che le «qatuele evapor^aioqi del.^vi|e colà 
<^iicen|ra)e e |tagaa|iti, eis^adosi inariui^ cogli -ef- 
fliivj ic|;>rpsi ,4(?l mo^cipso ci^vallQ,: abbiano caipiraito 
alla prodiuioiii^ 41 ÓQ 4>rtdo ^Iore.| il facto siàs 
«{he questa cpmpoata malattia (1)3 eoo ^inioqai di 
|^t(^ 9I oiortifer%| atiossiefiifte.({ual velepo,. di cofs» 
^lor aa^i^p :, I9 qo^^ ÌQfi$,tolÌY« gli arfì , m^lleTa 
a |||9ngr€tt9 t npiqK>oli^ iii6aava9)fiva \ jeg^ipfntj» 10* 
oej)psMra la re9piriiai9q9« alieu^fa. i %^^^\% la mahtllia« 
di cmì ii^delebili sooo tattora i morboaì reùdni : 
dalla quale atterrirò : fu il pqpoJo d^lla borgata e 
de'dioiomit queata^maJ^ttia;. dic;^,. parve idi orjgioe 
apOBtaoea , die pur de' segni d' e^ser^i falla carica 
di covlagio » e sord di una tale letalità^ che te dif-, 
iuta ai foste per la. {AnpiviBcia ^od quella exiale in* 
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nuhia uffo ofi^à, nwirl^: >e perciò f fUfrrefUfiO'dei 

mqrbi. f rpQfrbi canpfgosii 4f cpmp^cmi ne^cwff df 
difjpcilissim^ .ffiarfgipn^ fSf^aofl'dàcQitom cfiiutas^ 
Jero di (ii^cr^f^ > ^i fftiffff^ q di fontani , quas^ 

sempfe rifi^um H wff^ n^hm r^.^« *** 



Mie con coi irrnMloi^ m^l GoittliW^ topenldcf yf eMi^ 
gli eccidj d«i più. fieri cODi^gi operati; poiché Ta 
mortalità sarebbe stata nella proporsione di 90 + |{y 
per ogui reo lo di popolazione» E oon si avrebbe 
avuto ragion di esciamaire con un poeta degli a^i* 
chi tentai' 
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jist ^uUffnam vioienta lues tot funera 4i^xit 7 



' * 



-■ Essendo '^tato mo|>09eiiita^ la perniciosa t:oiidìaioiia 
delte «al r^^oUw sit^e j^mail , ti Oiiveraò dt I^t^ 
laoo ,, per V «r^aM delP I; &• Magiatjmto centrate 
éi sanità^ sótto la prèsideosa del i4iioaiatiiftimo ooote 
Moscati^ provvida ménijp ediao^v ii^t ottobre 'deU 
r'epid*;niico*coDtagioso anno 1817» ie disoipUno per 
le staile cosi dottò d'inverno; discipline che potreb^ 
herat prali^are non matico nelle coatitoBÌonr. annuati 
di Vaganti epldettnie ^ e ««gli anni di serpeggiasto 
ccmCaglosa iofeaiooe « che iti ogni ^altra ai nata co* 
•iantemeBte«^Peveioc€hè m ogni > ittrematat^. i oiali 
QCcidenUli degli wsiatltoolf * e de' vagaboadi Yucevoti 
nello aiafle, ^osioiio /divoouir pernidoii e lon'apcli* 
ap|>iccaiivi plh che nelle carceri » ne^ spedali oc. ^ 
perchè certi gravi morbi del heattavae pwno io 
tatli 1 tompi difloBdetoi alla apac«.)inuHM> e perche 
fono in qqalaBC[iie atiAo, per inavrofM^i accidenti «* 
poHooo insorgevo noU* iinmpnde e i|ial venttlaie 
. staile degli 'acaiiasimi «orbi aoiomai^iciilo letiferi^' > 
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Caso 'it aPÈ0irkmaop0féttù iC€ffU UgMuTi 
l temporàrìa dal sig* datiar Solérà àù* 
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ianAattlMr Ardegatfni ,* di Pitlorie^go , del* 
Tetà d*»Biii 36) di temperaihenlo-HMin^aian^'btlioftO, 
SobQgtissiulo di complessione 9 carreCtiece ^ coikiftici& 
ad. ifiAtró ^ell« tcorip apitk.a pmi^aee. ao d<4ore al 
pópUls » 'che f^ legava, a' so» 4ìpe> V aflk^la»<m« 
del giaecckio, e,,ci)(. che ^ Inmolaee» si. è die per Io 
fananzi lìoQ.eeasJ. ^41 accorto d'alcimo incomiMia in 
qu^a pane. I^ttinili^ S^^^ ^^'It^ S^ «i.oocfefailbe 
al fbfic^ che fa ^ostreUo «.fsà^er^t'^.^l.a lasciare ogni 
«ger cielo del suo .laborioso • «keslieee. Un chtrurgo 
«bbastansa -caperto visitb f aoaoiaUlOt; 4 portando In 
snano suHa parte ^ posieri0re del ginOBchio s^istrt» 
aWvide larn tasto d>e ivi eébuva un ittmorc anoH« 
Yiittaiicoè Me non beo édaodosi di i»è «tesso VOII0 
Imre* ad altro • giodlce rittnettere une iMe 4iag«iosi. 
£ questi; di i£itiì« rripymioe al popUtè isa to^ioro 
doikrgfof fessa di vn uovo di gallimccio^ duro ^ 
piilseoUf doWatisisaio' .al iatio^ coperto e costeggialo 
dau tegumeiki atfssi e 4» Cessuié cellttiare imiippetA 
d* nmori sangttigno«sierosi« V ioferior parte, della 
gamba eorrispoirdente , che immi- polena piji, lenerat 
che in sémiflestieifie» «ratonùdàf edematosa» rossiccia 
addolorata/ e pi& assai che dovunque alla parte sua 
posteriore 9 \k appunto ove terminano \Miiti i nisir 
acoli gastrocnewi o gemelli:. La faccia delPammalalo 
era accesa; ed il polso pidbó e consistiate « batteva 
frequentisaiqia per ardenio lebbre. GMeodo a qu^ 
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•i'mfeKce slata manifestata Piadole della sua ma- 
lattia, e la cdra langa che per necessità richiedeva, 
accettò egli di baon animo il consiglio , che gli si 
diede , di farsi iradorre allo spedale civile di Man«' 
torva, oi^e nel giorno successivo, il 1 3 maggio iBi^/ 
Tenne in* effetto raccolto. 

Jjo stato del polso del nuovo infermo , ebe man* 
tentvasi tuttora forte e assai duro, la di lui faccia, 
accesa , la lingua coperta di uno strato mucoso- 
giallastro indussero a prescrivergli internamente due 
oncie di olio di ricino , ed a fargli successivamente 
trar saague. Lb scarso efletto prodotto' dal parganle 
costrinse a fargliene amministrare un secondo com# 
posto di sai anglico e di ano scrupolo di già lappa 
e ^a esso si ottenne tutto ^intento che si bramava. 
Deteno V alvo , alleviala la febbre , tran<piilUto lo 
spirito dell'ammalato, nel giorno i8 alle 9 del mat- 
tloo, s'intraprese l'operazione nel mo^io seg^ieote. 
Fissato r andamento del miucolo sartorio in nna 
linea che dalla cresta supcriore ed anteriore deirilia 
si porta alla faccia posteriore del condilo interno 
éeì femore, si fece una piegatura . trasversa ai tegu- 
menti in quel luogo appunto , io eoi il dito scorr 
rendo dal legamenfo del Pauparzio lungo il corso 
deir arteria femorale superficiale comincia. a perderne 
le puls8$loni', cioè alquanto al disotto del terzo stt« 
penar della coscia, ed' affidata la estremila interna 
di essa piegatura ad un abilissimo cooperatore (1) , 



(i) // primo chirurgo del P,StabiUmenio, il sig, 
professore Ballardr, che per pura condiscendènza e 
AiiFAU. FoL XJaiL ' 18 • ' 
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h ti recise nel metto e^l JilHorioo cqi^vessp. per* 
arrendo con: e»o auai ali' wh e ruinpyando io 
hatao ho' alura piegdtffra. Iraiv^sii pi?r i^r^. ha 
eiiesifsìaia. iscisio^e A , tegu^n^nii ^ ^^cìoqqhè ew 
«oa app^fiaMitro impaccio., ftuccenìvamemi^ ipeU*Ofic» 
rare, oppure ooo veuisse cr^ccMiQ dj. pi^ il paileoie 
Del dovor^i scalfire più vol^ dappoi^ Cpo qi^ealo 
tagiUo: •#» mise allo, scoperto V apoofuirg^i òb^ aFvi-. 
luppa U coscia « e^ che veone beaipslo incisa per 
lioif o. uauo. passando, sotip, di e#sA ia al^ ed in 
baisot la sood«i o^usi»* sQaqaiai^^ c^a dti^6e,v9< Il la*^ 
(lìeBla.» senpra ai ^fioiida della Upea. obMifjpia ka>- 
^fìoirmattie aceiMiiiatar Allora appacvero^ le fibre 
obbliqiaft- e qmm losigìiudioali del musicpl^ surUMJo, 
iiidkio sknro» dtlBtaaiti»»a dellì mcmof^» lUNsesci^to 
•irdiCttort il* maiì^DQ iatei»^di q|i«SM>; ipiiiicpl^^ 
che poco o debolo leswMQ cel lunare cpvmUe cc^Iq 
pani ^cine, aìmat^ alliK mjopenioi La sxH^ik.sostim^^ 
aposearoiéca ohe ouapre il oervoi^ed i. v^yi'.cii^fral^i 
e Csceodo wm» invece*, .di «sollaiAi^fr 0|){M«;iasi%n^q)^ 
delle dita che aoiio. di se sei^tivaoo i ba^t|iM« del^ 
F arteria fencKMalo » r ai denndòi .1' appiienr^M, di, ufa, 
poco di oellttloaa che.lai coprìya « ed aiUairerfo 4^ 
essa^ si feceio alcuno picooU ijic^iooi. al ìiàif^ imernp 
deli' arteria'» iinaote appena, basiaii pQtevai^P «jll'io-t 
irodnaione dellai pnoiA dell' ilidicA . dóU* etf^Wtore. 
E ooo questo dito si distaccòi t ar celiai df4)a Ti^/sft 
«el tratto all' iaciccé di ttn .meato poUipe « pasae9<* 



per sua pieghevol indole cesse al ehùruqfo éggiunio 
f eseiuziQ(te di questa impresa» 



1 

f 

èmne t Apiee ira V uno t 1* altro vaio * i^ntA toma 
cosi di ledere la parete anterìor della xeoa^ dopo 
di che ti fece 'scorrerre il pic^iol. ago ottuso ed a 
cruna» moaito. del nastrino composto di q^naitro. 
fila ceraie , o si teniÀ eòo questo di vincere la re^ 
aisteoca della membrana aponeurotica che copciva il 
lato esterno dell' arteria ; ma i. primi sfoiosi esMndo 
riusciti iofrottaosi, si credette miglior partito «jpiello. * 
dì fare alcune piccole icd^icire sulia estremila oilnsa 
deiragOf per cui essa ebbe facile egresso atdraverso 
la membranella aponeurotica. Si YiiiA quiodi L- a^e 
disamato del oa«irÌDO« e questa si dispose in modo 
ehe la su» metit piatta e ben distesa. coerispomleìMi 
eMttamenie alla estremità poeieriore dei diam^ro 
trasverso dell* arteria. L' assistente collocò sul tcimei 
artetrioso denudato il cilindretto f tenendo ben •llku'- 
gati i capi pendenti del re£i osnirakf e f opìiralòre 
fece sul suo messo »n nodo «emplioo che dokeoieote 
a grado » grado r^ifinse» sipebo i^ tumore anenria^ 
inatico non diede segno; alcuno dir pnlsaaiooev #• m 
questa ncidO' se ne addoppia un' akr»» ood' essere 
sicuri obe 1* impulsa dlpU* afleria 'non vincesse la 
resistenaa del primo, ^«nte le estremila del re£e 
coi capi del nasteino » si fissatone olla coaota per 
mezzo di un pezzetto di cerotto adesivo dlopo aver 
ben deteiw la- lontn tbe si uni per pcini^ inten- 
. itone. 

' Ifella ^ri| il tumore» ancÌHrismatico era assai di* 
nsinuitoj ma la gamba era dolenMaiina» ed in par»* 
licolar modo nella parte sua posieeiore ^ io£srio«Oi 
La febbre • evasi' aeeesncoDafrdema ed 11 polso destse^ 
pii^ ancor del sinistre» • cho ban^eTO nésai irregotMv 



576 
monte * cr«si fatto csiremaaieDte pieno e Vibralo. Sì 
ebbe sol punto ricorso ad an salafso. 

Nel maltiao del 19 b febbre aveva rimeiao di 
molto; il dolore erati assai miligtlo od il tumore* 
aneurismatico diminuiva ad ogni tslantei Ifelia sera 
il menibfo Sembrava alquanto raffreddato , e ^i si 
apposero de' panni di lana coovenevolmenie ri* 
icaldati. - 

Nel 20, il ventre era costipato, la lingua sporea^ 
la .gamba pib dolorosa del giorno innanzi , ed il 
piede aveva perduto . un po' di sensibilità verso le 
dita e ai era fatto alquanto livido* L' infenso era. 
abbaitato ed avvilito. Gli si prescrisse tip defcotia 
di tamarindi con entro discioli» un' oncia di sai 
anglico. 

NfJ la notte dei aa>si elevarono attorno ai maleoli 
delle flitene ripiene di un . siero nerastro : il collo 
del piede era come variegato di no color rosso e 
livido t le dita aveano perso sempre pifiJa'.loro san» ^ 
sabilità. L' ammalato avea de' sodori prolusi ; ma il 
▼entre era sempre' chiuso ed inobbediente ai purganti» 

Nel giorno 21 si ripetè la soluzione di camarìndi 
attivata da qualche' cristeo » ; per. gli quali mézzi ai 
ottennero evacuazioni copiose. L'infermo era piìt sòl* 
levato alla sera. 

Nel giorno 22 , alle cinque pomeridiane , si Iev2^ 
il nastrino che stringeva 1' arteria. Avendo trovalo 
la ferita quasi in totalità riunita per pritta inten* 
aiooe, si diitaccarono le sue labbra per un pollica 
«11' incirca, se ne .scoperse il fondo» e col soccorso 
de' due capi del refe che servirono di. asse al .cilin* 
àMì9 9 ù Mllevi^ qaeit' nkimo. • ti recise asaal co* 



^11 

lii0ilameate il doppio nodo del liaatriM^ Ae si estrasse 
dalla* parie foterea deirarteriaé Si osserva n/el luogo 
òhe oocopava il nodo il- vaso arterioso ristr^ettOi liccio 
e solcato 9 seoza aknna scabrosi là, ..od ^oriazioi^e. 
IntatitO' si tornò a por^e i margini ddla .lerj.ta tra 
'di loro in perfetto contatto. Alctme macchie pia 
irosse del solito faaaò sperare! che si repristini la 
drcblazione taognigna ancihe nel piedii. * 
1 Giorno asi II paziente avea passala la qotte: assai 
Inquieta t la sensibilità era anmeotata ad un grado 
eccessivo nella polpa della gatnbq ; ^ed un calor 
urente ne: accresceva, di pi& il.tormentp. Essa era tutta 
investita da nn rossore eresipelaceo vivo* Intanto il 
piede si manteneva, sempre freddo. Si pre&f. il parr 
lito di fare alla parte ;iuperiore. della gamba. de bagni 
ripercusivi appena freddi. 

< Giorno aS.. La- lingua; succida e giallastra ».e la 

xostipatiòne dell'alvo indussero ad amministrar .al« 

r infermo due oncie d' olio di ricino che non prò» 

dussero alcun effetto^ L' arto «ira sempre più freddo 

iaferiormente : le €iteiie de' maleoli si staccavano e 

^sciavaoè vedere la< ente di un colore da non dispcr 

rare rìsorgìmeDio di vita* La nol^e fu però inquieta* 

' Giorno a4. Un oncia di sale anglico produsse delle 

«vacoaBÌooi. • t . ^ 

' Giorno i6. L' infermo era pih sollevalo ed avea 
riposato placidamente. Non ostante « nel giorno 26 
ad oggetto di . mantenere per 1' avviniirc libero il 
ventre, si prescrissero delle pillole composte di rabar>- 
baro e dt^ caiomelaiiOi Si ieoero dei bagni caldi ani* 
iBolUentisvl meinhn»« , '- 
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Giorno ai». I^ÀA ìì gforao te niib «lato di {dft# 
dtdétea e di qitvHt.- Si ;c«iitin«iaroBO i bagni in^UI* 
tivi. Il piede ed il terzo ioftHor ^Ha ganba, MB 
kec(aifUròifo calore di sorta. 

Gionib a-f. Le «OW ftócedom^ io «■• «lato Miffi^ 

efenteméiilè lodévole. 

ÒSorDO 18. La itefta »i camM: doloil «tirOciMiflil 
alla ìnetà della gamba ; il piede leoipre fnii Uvi<U<9 
Wro : dalle ^€Miafeil<iai f eiaava' mia materia ioMPosm. 
fetidis^ma; II lóinkire «aemitiDaltbo impiodolrra fmA 
sempre pA , di modo cbe appena ai (aèèva «eirtire, 

Oìordo ^ La Kù^a dra ftporthloìmi : l'ammib* 
'iato ei'a xoMe 'sttfptdo : la febbre ai maarteneva co* 
ftame» ma ih ttn gradò aiOnl aiittt gt» venmKo um^ 
mttiistraie le pélteH Hvofvettlt. 

Giorno So. Minore abbaètioiatiio del giorm» io* 
nansL Le éaetHradoni laterali «i ettendevaiio al dorao 
del piede e le parti erano divennw aaiotiaaipeate 
freddi»: pocfais«imo riposo alla neitte. 

Giórno 1 giogno. L'infcro&o era piii at^gmvalO'^^ 
la febbre però era leggierissima*' Le escomaiQiiì dei 
|]Mè divennero piti esieie: il mèmbro ai Icoe iteroii 
Si aitimimstrc^ -inumamente qualcb« oaccbiajo di 
ebralsi^ofe gommosa col laadanu, e ai otleDBe riposo. 

Giorno a. La gangreoa faceva grandi progressi 
éalhi parte inferìor dello gamba* è ' sòl fiedè> tho 
▼a disec^aodosi con rapìdM. ' 

Giorno S. Progressi succesatlrl della gaagropa* af- 
fermo in equo stato.' 

"Giorno 5. Si stabilirono delle Uace di separa^ 
zione evidentissima tra la parte medsa «d inietior 
della gamba. 
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Giofoò 7. L«L s«para^oiì« ii anrooifciiya grlid«ta» 
lilenie: il pVtdt abbraàtto^t dméèciiva .iirf«^ÌQfrtiiéiitc^ 
stabilendosi aita mppQradòoe ì&ipìàiik tré *ìk {Hkfie 
morta e la viva ! febbre 4i egval gratlo. 

Giotfao i3* La g-ab^gféna ^cca Aèfl pitele ^ cìoiii« 
pietà. Alle ore otto Ifi àfapoHa questui patte Ai toérìr* 
bro, tagliando «alla parte morta att* unione 'del 'tàttili 
ioferior della gamba col re)rab mediò : 'rkitiniatato fo 
fosèils^bile à qnèf^to taglio. 

Giortm 1^6, Si manifestò aiRà 'pkììè «fn'^nfèmt 
thè' avèa eai^ttére della miiitfre v^ictcùte o in- 
da torta. 

Giorno 17. La sépafatibue dèHa ^an^irenra 'detto 
parti molli essendo avvenuta in tutti i punti ^ si 
applicarono delle stvtscie Al cerotto per sostener 
(|ueste parti : la necrosi si propagò a quasi tutta la 
fibula è per un bùtm 'pollice e metto alla parte re* 
ciaa della \ibia. 

Giorno :^ò. La otùnrcfa eVa lodevòlhsfma , la gra«> 
oéllazK)'ne m^nifestàirasi eétesa isti ratti i punti ! si 
formò tiidesione della jparte estèrtrà òhe nasc'oìfe ona ' 
porzione della fibahi liecrosftta. 

Giorno 21. tJoa tèg^fera emorràgU ^f inanifestò 
allatto della m'eèfcatiìrà» ma ibòn ébiMi afcnna 'cótt-^ 
seguenia. L^ammalàlb si accòrse iòTaméh'te tu quelito 
moménto di aver routtUtò la gà'mlìii. 

Giorno a4 '^i pi'es'é là risòVaziófò'è Ìì ^e^re la 
tibia nècròsata in òóntirttò della patte vivi( i k là 
fibula pili in alto che è ipossiblte, è CkÒ>i tltfe^àl di- 
àtaccandò in varj pand le patti lóòili dàlia libiti, è 
V adesione ch« si èra fatta attorno alla (thùìvu 



.. Giorno 3<i« JU, cicatrice ^1 m^npone, si era ef- 
fettuata quasi còmplotaiicieDie^ la fibula Qon darà 
alcun indizio di separazione in allo, ^ 

Ai iS Luglio la cicatrice era compiuta ad. ecce- 
zione di due punti uno in corrispondenza, della |i)>ia 
che sì era già esfogliata^ l'altro de^a fibulai che ▼«- 
<iUava considerabilmen^ non per reflazione della 
necrosi, ma per la sua mobilità nell' articolaziooe* 

Ai 2S detto. Tutto tendeva al miglioramento : le 
piaghette erano di bellis^'mo aspetto : la granella* 
zione si avvanzava Tivacissima. La fibula sola n<m 
dava indizio di distaccarsi. L'ammalato godeva buona 
saltttet e di lì a non molle gli si permise di alzarsi. 

BiJlessionL 

• ■ •• - * 

Ecco un'altro caso che conferma, la teorica > le 
dottrine del professor Scarpa^ mio ottimo e venerato 
Maestro. Nel quarto giorno dopo la legatura, dell'ar» 
tcria crurale superficiale si. è distaccato il lacciQ» e 
y adesione delle pareti dell' arteria « ad onta dello 
stato morboso generale della macchina dell' infermo, 
era cosi compiuta, che le pulsazioni dell' arteria nel 
sacco aneurismatico non aveano pih luogo, ed il tn- 
more era totalmente scomparso. L' arteria rimase 
perfettamente sana nel sito , ove era stata legata, e 
piamente dìvepne un po' dura e tumida ai lati del 
•olcp prodotto dalla legatura : questo solco si è poi 
trovato liscio senza che la pih piccola escoriazione 
ne guastasse il fondo , dovunque poteva osservarsi , 
e probabilmente anche alla sua parte posteriore. Cosa 
si vuol pretendere di più? Vi saranno ora delle ra^ 
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^Bi. de .opfcNrrera ialite '«i^rÙMi8ef?r4)(oii i egli 
qaeéto il; pikgran: pasio cUe ^^ebbia poUiio i^^re la 
sciéliza nostra in qu^gt* ulilmt tt^m^i ^ e questo.^aie^ 
rìlo non. è. egli ;.iuVto dolilo ad. on sommo ItaljaDo^ 
Alcilòtf poche variaaÌAQi cbe ho credu^o^ di dover 
lare* non » cod: quale aggiuslatesaa;, ,ma smpre 
però .senza., alcuna, prelesa ;al pi;pcesi^p 0{^atO(rip del 
pfoietsòredi Paviai ni hanno forzato a dar per eateso 
la aloffia.' dell' esecnaione mannaie deli' operi|zioae. >-«• 
È iaetle acoorgeisìnel jiefcorrerne rordiiura,. che 
Kiusiaione è stata praitcata nei tegjumenti alquanto 
{M& io Immo det Ittpgo che vieo indicalo 4^1. prof* 
Scarpa f e che T. arteria: è stata legata più .verso la 
parte inedia della coscia .alla foggia di Bunur». che 
verso il suo terzo superiore; e sono s.tato indotto a 
questo procedere dalle esperienze pih volte da me 
ia{itai]te. sopra il tadavere » ove ho sempre trovato 
cwi certeaza e/'di primo cplpcf l'arteria quasi a, nudo 
«1 disotto. del margine iulerào del ouucolo sartorio, 
fio: benissimo che . in qaesto . luogo ,à dessa; alqusiito 
|nìt . profonda ;. ma distoUd dalla, sua. direzione il 
muscolo sartorio sopra indicato^ rovesciandone ii:q\ar- 
^gine interno alL' infuori: rimane essa . perfettamente 
allo scoperto^ E si ha cosi operando il vai^.taggio.di 
«trovarla sempre , ancorché*, r.agiiatlon. del; paziente 
né abbia indeboliti i battiti; e di Irovarvela poi 
«quasi Sicei^ri^u. del tessuto cellolare adiposo che; nel 
tter^' supeni^re. della, coscia la. circooda dovunque 
anche quando l'individuo è poco nudrito* Non parto 
già io del profitto che trar si potrebbe dalla conser- 
vazione dei rami muscolari , mentre il mio grande 
maestro ha già fatto eonwceie direni questo i^^u* 



tare t>e^ Mila ; «è d^lf MiUA di ^lifMe 9 ti 
toceriéto aési^ loMao» dalla ina difiiiMa id art«ri« 
entrale topierficiala e profonda , poiché prova Kgli 
dw è pfili «he baKereté le apaaie ehe vi retta «aeN 
goeodotie le leffaf ara* nel tetee anperiéfe della aura. 
Il disfacee pei al dmicèle ierHori» bob pub recar 
mtean -danne , mentre i «nei vtncoK coUe parti ti- 
dtie sene 'dftbKìMinii , e feitere pnr anche ferri ^ 
'&iéA, l^fiMtonisieDe ède^a iutktt ^npte le pnnf 
aimilarf V tincerehè ftieM feir Ittòfe uvtie lèpetatie 
^ reciie pMAH èf ^obftiM %#a dr loror a perfetie 
icotttatte; Del f«sio;he'puire vedirtte vantagliela ridee 
idi Boheris <i) di aeeartoedere entro il ^cilindietlo 
da aevrapperre alP arteria , ttn lefe che l^^vìregaU , 
)9itft cùà, H ^l/Hà dell* operaiere^ onde A fotaa 
agliate cen Éttaj^gflM tienrezsa il nodo del naairìao 
)m qtxel tfBtodleetd tollevaftdolo doleeaia«te« to qm 
^oponrei Tolcfntieri di aeilkoim a qmeMo naatrian 
nna lameHt df piombo di egnal kr^hezie n.Ina* 
^ghiesa » t cai eapt ti |K>Mekhero introdavre tn ont 
tannnietta atmile a ^etta del peofeaaor Be^iulè^ 
'o nel ano aerranedo appianalo <alF eafrcmiih fin»- 
atrata per ^vrlticchiaroe i capi all' altro catiemn 
armatio di due al^e , e biforcato dopo avcfe con* 
irenevoloiente ristretto il vaso arterioso colla mica 
unicamente di potete sensa distaccare le lebbra deUa 
ferita sciorre 41 nodo^ e liberare dal cingolo Farteria; 
ina non voglio aaaapdare di far variaaoni al metodo 
«idinarto di operaie. 
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tn tutto il resiante non nfì sonò diitattMò di 
óna linea àagll insegtiattit^Dti del liiió ^^ndHdnìb 
maestro, pel cài pfòfondo sapere, {yrottfsto tanta 'Vè^ 
6era%ìctae iC[Éa 6 t'obbligò batino VètSO ài M ^t^ i^ 
ItaìiàDi cbie cohìtabo Yó 4>anicoÌàrè ^rf'&tfltesiMIò 
ramo dcftfa mèdica scil^dta* ' 



:ì 



X)eìparte di assistere ai pdrtL Òptra cìàS' 
^ sica della signora Bqivin, ad. uso deltéf 
' SQU&la d'ostetricia di Parigi , tradotta'^ 
' in motte sue partó amfdiaUt ed arrie^ 
ahha di tifi discórso pràlhninàTe s^rèùB^ 
critico su là donne che in qMs'f' arìt si 
rendettero celebri^ (^a Domenico Meli, dot- 
tore in filosqfiia ,. medicina , chirurgia 
> e4 ostetricante in MMoHo^^-'^ilavOi i^zz, 
'■ per Giocanti Sìiwnstti^ vdi i>fi in *&^ 

KJh^ \^ ióbhùra drirarvè di l^)isl(^d^ ^rli^ aia 
proYvedimento tèdiApèftfs^ile par tafiv^fit 4lk atmein % 
dà peritéolbsi àcididlFiari mólte ol^èM éi éHk -àÉè^jfjiéit 
numero di uastenii ; è una yé^tk 'éAte «Mi IM M» 
i&C^ò 41 tlMoWtftoHMié TiHVì « ^<« Wgl«9l1 i^t^ni 
Vt soné^ dati t- A danno afiropera di f>i^iAiU<y«Jé¥ilé ì» 
èlxiàìo. nSi t^teard Regno d'itilìa ìì&n ^ "ptttÉ/iMeif^ 
V «smrisio dèir^stetYrdà te "itMi ir chi ntf^'ftYèa «i^- 
(mif 1 precètti e' là p^tttà 'in tititl Uàt^iKMMtu» di 
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apposita,, instriisionej « p6r vùeflimeglio . sr^^ioave 
V abaso a %m òe' andati tempi s' eraoo lasciale ira^ 
icinare le Magistratura di.coDcedere a qualunque 
^OQoicifi^la la, facoltà di assistere ai parti « si era 
entrato nel sario diyisamento d* incoraggiare t Co- 
ttunì a mandare alt* Istituto di ostetricia in Milano 
delle allieve onde provvedere la propria popolazione 
di esperimentate mammane. 11 Governo attuale ì!m 
voreggiando pik ampiamente questo nobilissimo ob« 
bietto, aggiunse nuove, comodità airistruzione . crean* 
do un' altra scuota d^ ostetricia in ^avia. Ma quésta 
benefiche istituzioni non potevano pienamente cat* 
rispondere al fine a cui^ erano dirette. Si mancava 
di^ un libro che con ^^chiarecza , ' con ordine e con 
writk' pr.es^Btasàe i precetti e la pratica , dell' arte , 
^ che 9 air uopo , servir potesse di ricordo àU'ope« 
ratore si bene ohe alla levatrice ; e questo Libro è 
qjiello appunto di sopra ^ annunziato , della signora 
Boiviru Fratto di una lunga esperienza nel pih fa*" 
niosò istitutcf d'ostetricia d' Europa, e <fi una mente 
eserciiau alla rHessione^ ques^ opera si è meritato 
r onore di servir di testo nelle scuole, francesi, cho 
hanno sempre primeggiato e primeggiano ancora neU 
l'arte di «ni si. tratta ; ne ^pbitiamo^cbis con eguat 
&vore non verrà dessa ricevuta dagli ostetricanti 
italiani, ai. qaali, ci sia permesso il dirlo, mancava 
tiittofìi un buon Jibro sul F, argomento* ; 

Ci dfspeoserjemo dal tessfre eocomj al^sig^ dciltof 
Meli cbe si i .voluto, addossare il di^fficile inCfacico 
di ben traslMafo pel npsin^ idiopnfi qa^tV>pera cUs* 
sica. Noto alla Kfptti>t>lbQa le^tei;aria'/pèr, origiiial^ 
produriooi di maggior rili^y^^ ci accoat«tt^erqiiiQ.4i 
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dfre essersi lEgli con' ^uestb' laVdrò àcc{fiUtàli duotì 
dirtui alla pubblica esUmazioDe , non solacnènté per 
avere riempiuto tiiia lacuna di 'cui V'àrte ostetrica* 
in Italia andava ancora dolente., ma ancóra per 
le copiose ed fsirnttive 'annotazioni con chèjha sa»' 
palo arricchire la sna versione; le quali'aìDfnbtacteM;^ 
neir atto cbe fanno chiara prova deifa ' perizia sua 
nrif arie medesima, esaltano la traduzione istéssa al 
di sopra dell'originale. Ed anzi,* acciò dell' iriipor* 
tanza dì tali giunte vada parsuasò' ogni feggitOre ,* 
recheremo per esreso Mv Discorso preliminare quale 
dal sigbor dottor Mèli fu premesso all'opera ; il che' 
noi faremo tanto più di buon grado « fn quanto 
t«il Discorso ha richiamato l'attenzione dell' !• R** 
Istituto I neir adunanza del dì 27 giugno p. p.^ il 
sig. conte Moscati^ Direttóre della classe di Scienze^ 
avendone' fatta onorevole menzione. Eccolo. 

«L'Krte ostetrìcia , antica quanto lo è il bisogno 
che ha la donna di essére assistita nel partorire, e 
efae ha pnre il nascente ili rioeveié i soeiS^^i iiècés-^ 
sari ài serbamento delia sua nuova esistenza fuori 
dell'utero materno, sin dalla sua remotissima origine 
venne esercitata quasi seinpre da alcune madrone^ 
L' ulficio loro da prìneipio era limitato soltanto a- 
recidere ed a' legare il cordone ombelicale , pe> io 
die Ippocrate, e cen essolui anche il filosofo di Sta* 
gira solevano appellare totali donne tagliatrici del 
dettò cordone. Quando poi -biconi cattivi usi co' 
progressi dello incivilimento VeMiero')a*iofbare la* 
funzione del parto ; quando i disordini ed i vizi 
cominciarono a render frequenti alcune malattie delle 
donne ^ ed a sconcertare la nainrale. forma del ba< 



tiWi, qwMff.M. ^}fffpkv^ m<A^em f«*.4tTcpir« ubi* 
tttidaai(ilt/?..aKeri^tA 1«. w'uie Joraj, allora euepdosi 
f^ip. U paclArire pi^ii kbori,Q»0. e .lAfl^cvoJie « T art^ 
^i^auiil^ce ad una iato funaioQC dovfitf!, eaiaiidi^. 
c»Uiid/9ve i %upi confini ed esegttir,9,^i^i.piii.mppc^ 
li(iifii, iaj^aÙNai. 

>> ^ebl^oe.ai poM^ ragìone^oli^wu iiiiiip9rre chfL 
parli dUQciU. «d «pcbe ^ impoi^ibili per gii.eip«^|i, 
im^ivi si ^esi^Ov negli aiiticb^ tempi » toltami^ 
egli è cer^ )cbe^ M. yeji;ecoQdia ed il pudore nu^Hebre 
cesp^gnuevi^ 4^ M in jiimiglie oli qui ((aaUivpgUa soc- 
conK>,pvtt quj^alo ooa veQÌi#e^ pfeuat^^ dal propjrie 
«(«IH<^ fofi^ p^« «^a mie r^pgp^na^ «iPf* fr^W<^ 
origina dtalk b^i^r^ opi^raaÌQi^i ^h' efai^ tOiliti pra-* 
^re^ i. <:bi^argbi ed \ tredici de.ira^UsUUi gia/Qchè 
sappiamo da CeLo che anche a^l'eik 19 cui esso vi* 
veva non si prestava aiuto ali^ pajttprienti che quan^- 
do U leto. tra quortp .(0«,^ tat(^, aiolo coosiateva^ 
giusti^ i, iwecfiiì fic^tvati dal libr^ ifiiocratico De 
mQckéi mMU0rw»i% IMJ( ^gM4il!« I^ i^pUCHHtli, da^a 
<;re#iu^% dì m^Q^ Ì9 mano cbiB usciiva dlJ^teni)^ ipa- 

•^ Qi^ alcwM daUi storiai pare cba h pAiaa infiirire 
che le Jvgitiane comiociaswifo i| Imìì «MÌH«fe nei 
p4ri| d^lM mAdK^ne latairici ; anai vi* hfk^oo 4fgU 
erudititi quati ipsltti||WQ0ÌieujiafeDiinin(ii4«U('£giiif» 
é^MA CUopofra^ KjrivesK» per la prÌB»i fra 1^ di^uia 
di t«i|e ìm allre nwoni up iraiMo dplle 9ia|^ie 
muUetei * di oièeirìcia* U ptofansom Ga^dipik, ci 
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atvitrto perft di non coofottdtiré qotfiU Cffffpaira 
con la rogìna di tal noma amata da Marc- AtM^ 
mo' (i). Noi abbiamo fatta di molta cicardif» ifl^o.rm^^ 
ad un flà iaaérao ponto di storia j^ a coi^rf rof^ìuiooa 
dot cUato dottÌHiino. (MiofeMMe posf^o. ^ai^ara ch^ 
ita la salto Ckapa^r^ eha i^ m^ì tciopi ragivirpuo« 
a. si rwcro pii^ ^ oiieoA; c|5l<s^ri iij^rKc^r<;oiO(e j;^(Mn( 
£ia U alita d«f^. cim«mie Qlpopme <;l?ft n^icquero ia, 
lOacedoDia» non vi ha che la C^udim* iop^ioor^to. 
djel xWk^m^ 4iMO CHI Ih P!Q|^S90C| v^risiiQilDQiemt^, ^t- 
trìbaico) la dvjo Qpera : dÀ iqedi^q wg^iWDtp cjbe Hr 
Mi pervwflitffo. ^ttA 9D t^ 9i0in^ Ci)., A^l^^nde i 
indabiuuii cba il si^golf?^ iog!lgo|il 4fl quella sfgina. 
iacUnaaso «iaodio abU^ cose deH'^fit^ sajoiac^ ^fm^ 
e» viene pvctvato d)igUsp«i;i«)MH>> cba w%(^v<^ ^Oi 
i' aHività di» o^i sorm di v^e^i» a dalM mfi^.ìW^ 
accpr^etoa^ nalli oisenr^lf,, gU . effeui q)^ questi prp* 
4aoayif DO oatt* imùom}» cfcòoomtoi (3)» 
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(t) Cleopa»n»e , à& iHoHtfa muUeiwm'^^eattr dè> 
medieamine Jaeiei Bpmi'» Atrathieoé'^ Gfnmotofrwm 
libri ah Israele Spacchio coUèctìk jér^gentim^t» ^^Sti. 
irtJbL 

{Jfy FltftafCk vok TV okkmt edi9^ mitàn. jNU' jpa)>' 
rayamo di poter megUe ehidri^ i» si0ri0^ M eéiesùi^ 
Gleopalra eoi soccorso di Dàhss, nsfi tton ci vesmer 
fatto di rinvenire la sua digsena^hne: De afte 
obsletricia fgjptiorom in tutte le pubbliche psA^ 
vate biblioteche di questa città. Ifon abbiamp nem* 
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^ Ascile lejdloqiie^ree coitotnav^nd iti £|rsi .^t$i^ 
Bterè nei parti <li|lle madrotie loro , e qiiest' uio la 
da esie rigoìrosaiueAte serbato efliandio nella soltiàv^lÀ 
di Egitto, e nei soggiorno cbe fecero nella terr» 
procnessa; ma quando poi i disceadeoti di Giacobbe 
faroDO tradotti cattÌTÌ in Bébilonia, le proprie; feni'* 
mine dovettero assuggettirsi alfusansa degli oppres- 
•ori loro, e farsi soccorrere almeno nei palati contro' 
natufsf .dagli uomini. ^ ' 

9» Nell'antica Grècia le fémmine unicamente esen^ 
tavaoo V osttlricìa ; ed in quella classica tèrra ^ ove 
tanto òooràvasi chi 'serba»se alla propria patria deir 
cittadini, e influisse con ci& aUà prospéritli ed ali» 
nazionale gratidesza (t) , s'insignivano con il glo*: 
xioso nome di èonsér^airiei quelle 'donne che con 
distinzione e perizia assialevano al partorire* È noto 
che il pia giusto dei mortali, il divino Socrate , si 
gloriava di esser, nato da F^naPeU'i anche perchi 



men paiiua. trottare % ad ama di molte penose ri-' 
cerche^ un altro libro che ci a9rébbt somministrato 
di molti lumi , cioè l' opera di f^ssfSFM Defeminis 
«uropAeii.eiJllufririhus, ali eaium prae altis geniiboft 
partus sim labortosiorèè. 

(i) Da ciò pure derivavano i grandi privUegl 
accordati alte donne gravide in ispeùal moda pjresso 
gii Ateniesi^ h cidi leggi concedevano ptr insino la 
vita ad un reo già condannato al patibolo s$ fou^ 
riuscito a rifugisi ridia casa di qualche donna 
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aveva esercitato f ufficio di mammana (j)« Ma per 
quella teaclenza al delitto che in mezzo alle piii se* 
goalate virtii non lascia sventuratamente talune volte 
di spiegare la pur tròppo tralignante umana specie^ 
la piii benefica delle arti, quella che mira aL sublime 
scopo di salvare due individui ad un tempo, mede* 
Simo» r ostetricia insomma , venne deturpala da cri* 
minose pratiche ; e molte dapprima rispettabili ma« 
drone dedicate all'assistenza dei parti , in vece di 
proseguire a secondare e ad ajutare la natura in que«i 
sta sublime (unzione.^ si davano ad opporsi a* suoi 
roti, a distruggere il prezioso germe dell'uomo, in 

«^ una parola , a so^nmini&trar farmaci onde procurare 
la.sUrilitk e l'aborto.. 

'I>a;ciÌ9 cred'io, furono occasionale le clamorose, qoe* 
relè dei medici di Atene portate sino innanzi all'Areo- 
pago , e da ciò la legge da quel severo e provido 

' uibanale bandita , in vigor, della quale era vietato 
alle donne lo studio e l'esercizio della medicina». e 
per consegnenfe anche la pratica dell' ostetricia. La 
verecóndia però delle virtuose ateniesi mal soffriva 
che il sesso» diverso soltanto prestar loro potesse soc- 
corso nel partorire t moltissime fra esse tropp' oltre 
•piDgendo questo d' altra parte lodevole septiineatOb 
aepp^o anteporre la morte in simili casi all' es^re 
ajutatc dai medici. Per tal motivo il nome dell'ani^ 
nkosa jignodica i c\ì^ sotto virili spoglie prodigaliz^ 
BaysL a quelle austere . femmitte pietosi a[uti . neUp 
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(i) y. Die» des Se. med. g iom» 49 t./^* ^^^ 
Ahnali. FoL XXIJL 19^ ^ 
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sgravidare (^i), ci fa quasi porre in oblio Tobbrobnci 
di quelle altre greche donne , che in onta di tuUf9 
le leggi umano e divine cambiato avevana la prò* 
pÌEÌa afte di asllstero ai p^riì io turpe mestkro di 
procurare -attrtUtìi e sconciature* 

Potrenimo noi qui pur citare ad onore dello donne 
greche dia eaercitarooo U medicina e T ostetricia la 
fajÉMgerata'^/p^i^to » se i^da taluno non ci tc^isao 
indi<;ata anch', essa siccome conoscitrice e fors' anche 
qtial soniminifttrante erbe e droghe atte a cagionare 
la sterilità e Taborto* Oltre a ciò non sarebbe facile 
e beo determinare se Yjitpasia di Mileto , figlia di 
Astùcóy oppuf quella di Focea, nata da Etmoiimo, 
professasse ed abbia scritto su l'ostetrìcia. Si sa che 
la prima di costoro era fornita di grandi talenti 
politici e letterari, cosicché Platone nel suo dialogò 
di Mene$seno ci rammenta una eloqoentissima arringa 
pronunziala da essa in onore degli Ateniesi morti a 
Lachea; and si erode che da lei apprendesse Peficlt 

. . . < ' . 

(i) Molto discordi sono i pareri degHerudiii in^ 
ìomn à Questa celebre giovane. Vogliono alcuni che 
fòsse dttir Areopago condannata a motte per aver 
vkfiùta ia legge , che vietava alle donne t esèteitio 
di tjualsivo^Ua parte della medicina^ e che indi sia 
naia salvata dalla riconoscenza delle più distimie 
donne Ateniesi y altri invece credono che^ pef essit^ 
si facesse eccezione alla medesima legge, e che le si 
accordasse il permesso di eserciiare in ispéci^ t o** 
steiricia(K tìjgin; fab. 4^4^ P\^^f }f ta fual'coi^ 
però, a noi sembra men v^tlsifnàe. 
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ìf eloquenza : fcna cfcì mài potrebbe assicurare ch*ella 
^SBe ia celebre kyatrice designata sotto questo^nome? 
Non abbiamo dati nemmeno per supporre che al* 
V altra Aspaiia nominata originariamente Millo , 
cotanto amata da Ciro ii giovane » indi caduta iu 
potere di jiriaserse , è da lui ceduta a suo figlio 
Daria, attribuire si possa )' onore di averci tramali* 
dato delle' opere su Tarte di assistere, ai parti e so- 
pra alcùnle malattie delle donne. Comunque sia, egli 
è certo cbe vi ebbe un AspasiOp che compose molte 
scrittore di medico atgomeotd, la cui memoria ci è 
stata conservata AaiWAezio (ì)* 



(i) Aelii. Amideni quem alii Antiochennm vocant 
medici clarissimi libri xvi in tres tomos divisi, q^o* 
rum primus et nltimus Io. Bapttsia Montano Vero* 
nensis medico, secundus lano C7oniarfQ Zuiccàvien- 
sij'etc, interpretibus latinltate donati sunt : Bassileoe 
in offic. Frob. M. D. XXXF. 

Nel libro xri si fa menzione di Aspasia nei se» 
£uenti Cap» , siccome autrice di tutti gli argom^fHf 
quivi trattati : 
Cap* Xlh De studio pregnantibus adfaibendo , ex 

Aspasia. 
Cap. XP^. De studio aegre .partentibus impedendo, 

ex Aspasia. 
Cap. XVlil. Fóetuin corrnmpentia , ex Aspasia. 
Cap. XXV, Curatio post Foetos sexonem, ex. As* 

pasta. 
Cap. Llh De mestroorum reten tiene , ex Ruffo et 

Aspasia. ~ * 



\ 
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Anche ana Laide viene indicata fra le famose oiA» 
drone greche , che conosceva f arte di aisistere ai 
parti ; ed il già citato professore Gardien pare di« 
sposto a credere ch'essa pure abbia posseduto la co* 
gnizione delle droghe ^ fuso delle quali rende le 
donne sterili, e le fa eziandìo abortire (i). Noi però 
avremmo' desiderato di sapere dal medesimo profes^ 
sore se cotesta Laide è quella che - dalla Sicilia fu 
condotta in ischiavtia dagli Ateniesi > e quindi tra* 
sportala a Corinto» ove, resa libera, ciHadiiia e spm- 
mamente onorata » le fu eretta la magnifica tomba 3 
descritta da Pausania 9 o V altra Laide che visse 
circa sessant^ anni dopo ^ la quale fu amata da jél^ 
cihiadei e che per concedere le sue grazie a Z?e« 
mostene voleva mille dramme.; ovvero se fosse naa 
Laide da non confondersi eoo. le. dett^ due corti- 
giane , € conosciuta solamente come greca madrqna 
che professasse r art^ di assistere ai parti. In ogni 
nodo le sole noaioni che di e^sa' ci dà il signor 



Cap. LXXiX. De revocaiiooe» ayerlione« et recarsu 

uteri 9 ex Aspasia. 
Cap. XCilh A(l uteri depascf utias , e:^ Aspasia* 
Cap* XClX* De Haemorroidibus uteri, ex Aspasia. 
Cap. CU, De aquoso ramìce , ex Aspasia» 
Cap. CllL De varicoso ramice, ex Aspasia^ 
Cap. CVIL De Coudylomatibus « ex Aspasia. 

(1) Ecco il passo del Gardien : Aspasie et Lais 
paroissént avoir possedè la connaissancc des drogues 
propres a rendre les femmes steriìès » et a solUcitrr 
la fausse conche. ( P", àru cii» ) 
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Ùardién noli baslatio a . farla porre nel novero delle 
asiicbe donne cbe si dUtimcrò per le cognizioni di. 
otietricia» ^ . • 

Se ci rammemforiaoio la' grande o&servanKa in che 
teneratfsL le donne incinte in Roma ne'- prischi icmpi 
di quella naEÌon&^ e se. particolarmente ponghiamo 
menle. al privilegio accordalo loro di non ritirarsi 
quando s*imb^itevano dinnanzi al cospetto de' primi 
ma^slrati ^ di leggici oomprendercmo il perchè 
cotanto ai onoravano qn/ell^ madrone che ad . esse 
prestavano,. soccorso nei parti. Possian^o non ài meno 
credere. che. nelle piìi vetuste epoche, di quel popolo 
dominatore non esistessero levatrici^ e che perciò le 
pariorienti nello sgravarsi non avessero avuto in allora 
altro eoo ior io .che. d' invocare Vf tizia dei G|reci con 
il Bome.da lor datole di Lu^itm* Dai detti di Ci- 
cerone, ricaviamo quant'oltre fosse portata la fiducia 
delle antiche donne romane» che siffatta divinila 
influir potesse alla felice riuscita de' loro parti (i)« 
Sin; da. quei tempi pe/& si era osservato che il feto 
usciva dal seno materno in diverse porzioni ; il che 
facilmente si arguisce dalle due ajutatrici date dai 
miiologi a Z^iiCtnHf delle quali una chiamata Pros0 
disponeva il nascente a venire alla luce con la testa 
volta nel davanti, e l' altra Postversa il facea venir 
fuori dall' intero con il capo in senso opposto (a). 



\ 
I 



(i) Cicero^ de natura deorum IL a<} -— Plntarch. 
quaesti rom. p. 264* 

{%\ GelU nocf. am'c. L XYJ^c. i6»r»0vid. Htét^v 
marpk. IX ^ 229. 
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Ci hanno delle buone rdgìóni ftt Creéerc» . cbt le 
fftimc mamàiatte in Roma provottote fonerò dalbi 
Grecia , e che i grandi beneficj de queste fatti alle 
partorienti fruttasse loro il merito di essere anoove* 
rate fra la nobiltà (i). Forse CaXòne il censore U 
avrSi eccettuate' nell* implacabile odio che > portar» 
agli esercitatori di qualunque parte della medicina 
i quali dalle greche contrade erano iti a stanalann 
in Roma* Checché ne sia, non h dubbio che U nmm 
mane in quella metropoli dell' universo » <^enisaeRo 
incnmbentate « giusta F'arróne ,' anche di reKgìi 
funzioni^ come sarebbe di cons^rare il ricolto 
nato agli dei cOnjugali^ per essere poscia riconoscMilo 
dal padre (2). Non ostanle però tutte queste distili*^ 
sioni ed onoranze ^ noi non troviamo nella nostra 
storia della medicina neppcrfe la memoria di una 
sola levatrice che si rendesse celd>re« sia nella pra* 
fica dell' ostetricia , sia per aver pubblicato qualche 
libro su quest'arte medesima. 

Anche le femmine cinesi , e per eonsegaeeea le 
vicine giapponesi sembra che abbiano appreso l'end 
ed adottata là Costumanza di assistere ai parti dalie 
donne greche, é ci& diverrebbe molto pih verisimile 
se si potesse accertare con istorici documenti che la 
medicina cinese abbia tratto origine dalla greca , 
da quella cioi, siccome qualcuno opina, meno antica 
d^e professavano i seguaci di Erasisiraio. Invana 
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(i) Plin. XXVIII, e. 6. 

(a) Varrò , d& vit. Popul. roman. , /i&. II. apud 
Marcellum , capi a. 



IHUair^lta tn ^jpfifitìàerehUe di pi>^er riovèoire fra 2^ 
di^Doe di q«ell< pregiudicaie xi«riQaih <|oalciiiia che 
«vesfee^lasciau rìnoiaaDta di sé p^r l'esercizio deù 
V oiteiricia; 

i lavaito tned^Moitmeote sì ricerdierebbeira nellu 

ilom dell'arie rieoNli di aUr<e valei^U e celebri le- 

Vatfiei nel lungo tempo che volse, da Aspasia ^po 

rì priiieipio del XVII secolQ ; ed è perciò che eoa 

liMdilo aenoo ebbe a> dire il FQiéré es^eri^rla perfef 

«ione de^rostetricia ìnterainente opera dei moderni (i)é 

jUcaviamo non ostante con sicures^ea che V arte di 

aassstere ai parti segnilo ad essere esercitata dalle 

sole donne anche molto tempo dopo la caduta del-* 

r impero >d' Oriente 5 quando T ostetricia » dlviden- 

àtm da tutte le altre sciente ohe vennero a rifugi 

gitsi in Italia, andò ad allignare in Àiiemagna onde 

ii|Mrirsi per opera* del Rodiùn una ria « pih fausti 

destini. Di fatti> neiran^p iSaa^ precisamieote dopo 

scorai tre quarti del secolo che successe. alla paduta 

*di Costanti nopoti» videsi 4'orrendo suppliuo del dott. 

j^eii ^ And>urgo, bruciato wito per 4iver assistito 

iBOtte partorienti travestito da mammana {%)• E so 

uel settecento non troviamo esempli di essersi usato 

barbaro rigore contro que* medici o cerusici che ten< 

tarono di tpgMere il privilegia alle dotine di assistere 

ai pftVti'« sappiamo bene però quésti damoH si ele« 
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(ì) F. U tom. XXXI del DicHon* des sti/^n^é 
mr-dic. , pag 559. 

. :^2) F, Sprcrigel , storia prammtatica ddla medi* 
eina , tom^ VI » noia appiè della faccia 34VV 
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varoBo in op{KMÌtf6lie a sì laiU pratica *<ld TkuiUieri 
e mh aneo^ dai faoatko Bec^n^ , -allorché il fan 
molo dementi dopo aver racooho p^r ordine di 
Luigi XIV il clandeslino parlo dell' avvenente La* 
Fallièret divenne Foeietricante di tiute le donne di 
elevata condizione, o distinte per bellessache allora 
irivevanò in Parigi* Ma a dispetto deHe assnfde di- 
cerie dei ieslè citati due autori e di molti altri » 
f alo di farsi assistere dagli nomini nel partotlre 
non por si fethh dalle donne francesi > ma adottoitfei 
•eaiandio da quelle di totte le altre onlte nazioni'; 
e fn perciò che ¥ ostetricia si mosse a n^idi pto* 
Hressi , massime nella capitale della Francia , ove 
vidersi i ulenti del Putos nel iijSi iiicoraggiati 
con patenti dì nobiltà dal generoso Luigi XV (i). 
Venendo ora alle donne che si rendettero celebri 
neir ostetricia sino dal cominciar del secolo XVU« 
noi indicheremo per la prima k rinomau Luigia 
Bourgeois , detta Baursier , levatrice di Maria De 
.Medici^'UMàte di Enrico IV. Essa scrisse ciaqne oper^ 
ma la pih reputata fra queste, quella che nel periodo 
.di quaraùt' anni fu riprodotta in . cinque ediaipni 



.JL 



(i) Questo Monarca^ nelk succiioie potenti cosi 
' eUe ad esprimersi : V art des accouchemens est 
d'une si grande importance dans la société que nous 
regardons comma un objet digoe de potre attention 
.d' illustrer se» travàux par un tiire d'honnèur, ca- 
pable d'iospirer de l'émulation k tous cefix qui se 
dcstinent k marcher sor ses traces. ( /^. Dicthnaire 
raisonnè des arts tt mètiers, tom. /, pag* ro). 
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nella Irola Parigi » e tradotta in' latibo^, in tedesco 
ed in olandese, si è : Observations sur la HètiUitì 
perle de fruii , Jécandhé , acccóuckements et maht» 
dies dt*s femmes et enfans nouveau nés , pabbricaia 
)a prima volta nel 1609 (i). Nrano vorrii metter 
dubbio che s\ fatta levatrice at>bia gareggiato in aU 
cani" punti coi migliori* c^tetricailti -suoi contempo- 
ranei. Si chiude questo secolo con la memoria di 
un'altra ben nota mammana francese detta 'ilf^ir^te* 
rita Dtt'Tertre ^ la quale nel 91 stampò in Parigi 
un libro di ostetricia intitolato : 'Insiructions faciief 
poiir une sage^femmè, 

lì secolo seguente fu più fecondo di celebri nm«« 
droae levatrici; né solo la Francia può farsi vanto 
di averne prodotte , ma se ne ebbero eziandio dailà 
Germania e dall' Inghilterra. Valenti n^ammane fu- 
rono di fatti e la signora De la Marche , la quale 
piibblicò'nel 1710 a Pari|;i una Instfttcìion pàur 
hien pratiquer les accouchemerit , e la signora jin* 
gelica Margherita Bóursier de Condràjf \ della Stessa 
famiglia di Luigia Bourgéois ) che compose V Abrégé 
de Fart des accouchernens stampato nel 69 a Fa* 






(1) Ecco le altre opere di Luigia Bourgéois : 
Récit vérilable de la naissance de Messeignenri et 
Damés les enfauts de France, Paris i6^5.— -Apoidgio 
contro les rapportsdes médecins; Paris 1621 : '^ue* 
st* opera fu tradotta in tedesco nel 1629. — Les 
se^rets de Li Bourgéois » Paris i655': nel i65o ne 
fu /atta un'altra edizione» — Instruction k ma fiHe, 
Paris i6l\2. 



rìgijbaon libro di eia ia f«Uli altra ed^aioiie nel 784 
Né meoa di queste perite f arono le inglesi Elifobeiia 
HiheU m da cai, aYemmo un TrauatQ dell' arte oste* 
$ricia stampato a Loadra nel 1760 (t)» e Ma^gfie- 
ri40 Steiwts che nel^fi ne dette di hiuat^t istrosioai 
nella sua Mammana domestica X'*)t.^ Mona Hears's 
dia nel 97 nella nedesioia Londra res^ pubblico un 
libro intitolalo : //. puf00 della natt$raXS), A costei 
pare spetta V aUr^ opera stampata, ancbe in. ^iieslavia 
nel principiar del nostro secolo con il titolo di ; 
CtutsigUo per le donne, educate iniotnQ alla gravi* 
danta e al puerperio (4)* C cf^ualmente degna di 
menzione in questo luogo la mammana, del re di 
Prussia Gittitina Sigmundin^ nota, per alc)ine buooe 
vednte pratiche che si trovano io ispeaie rigaarcto 
a).P estraaione della placenta nella 3oa op^ra di oste- 
tricia stampala a Berlino. 

Al solo nostro secolo perir era riserbato ¥ onore 
di poter vantare nell'arte di astistere ai parti donne 
di si gran vaglia da pareggiare ì pi^ celebri oste* 
trkanti' eh' abbian mai esistito. Lasciam da parte 
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(1) Treatise on the art of Midwifery^ etc. London, 
176Ó in 8. 

{2) Domestic ìiidwife 1796. 
• (5) The pupil qf nature, etc, London %j^^ in ix 

(4) Di: guest* vp^ra noi non ne eonoseiamq che 
r edizione di Breslavia i Bath fiir geiildete Frauen 
iiier Sehwangerschaft und Wochenbette, ete. BresUm 
1804 ìm S. 
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FiofeooiA ||«^i^ha &UabHia. KeUiti (i)» e volgia« 
moti t rendere omaggio alla Fraocia ch'or possiede 
le ctflebratiBsime LachapeUe e JSowin:. e ben doveva 
queMa tiaaione primeggiar n» le altre per Ultisui 
maérene levatrici , te staifleiie eh' i^ V oateirici^ 
acqfaietò' ti maggiore iéctemento^ e che nel. ano sepo 
ptosperé il ^ prime, «labtlimeoto europee»., la femeiH 
MaUoH d'^ac&iuehemms f al uè volte Ofpi9Ì0 delU^ 
MaiériiUà^ ùve si oiserrano dai iSoò ai aooo parti 
all'anno, ed ove m acec^rte e sempremai si accorra de 
tutte le inerti ad apprendere i baotii principj.delr 
r o9teirida« 

la measEO aU'oiiare che si procacciarono le vajkadi 
femmine della Francia, della Germania e dell' io-^ 
^fail terra per noi sopra nominate nelF arte di assi» 
etere ai parti « 1* Italia sola benché in ogni secolo 
vantar possa illustri donne in fatto di scienze e leti- 
fere; benché abbia sen^pre; mai sovrastato a tutte le 
altre naaioni nei pcogressi delF umano. Sjipere ,p«urB 
ebbe ed ha tuttavia il ^ rammarico di «rimaeieH* in-* 
dietro , e di non essere ai^ta almeno eouiUtrice di 
quelle nell' ostetricia* Sì , forza i confessarlo ! niuna 
donna segnalossi non por nello scrìvere rntotno a 
questa utilissima e necessarissima parte deU' aste, sar 
lutare , ma ben anche nell' esercitarla cop rinoer 
manza. 

Né eii» é da accagionarsi a mancanza di. valentia 
nei gentil nostro sesso $ imperciocché, sempre esso 
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(i) Costei stampò a Lipsia nel tZoi ni» libfo in* 
fkùìato Hebammenbuch , etc. 
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gran parte pfeM a readkt celd>re qaesu . Certa ft»' 
tao lo dalla natara prediletta. £ dì vero , qual altro 
popolo mai deHa calta Europa 'vaiita«''puoto..'U|fi te 
celebri doane qaante se ne aaooverano fra i non^tri. 
fasti scientìfici, e nella poniposa-iatoria.dflk italiana 
letteratura f Qairi vidersi anohe nei seqoU di..mÌBOtì 
Inoli venerande madrone di sovrana, stirpi .lefjg^ie 
I^Uicàniepte filosofia , nscir vnicitnei. dal difficile 
arringo di disputare con egravi filosofi» e alf ivaprov* 
viso recitare eloquenti orasioni iupanai ad Inp^r^*. 
dori y escardinali e ad ecclesiastici r$gi,(i). Quivi 
donzellette di tenera etade s' intesero perorare con 
robusto ed elegante linguaggio del Laaào^ ed indurre 
possenti sovrani colle scritture loro a far viacquiitare 
il rapito retaggio alla propria famiglia (2) : e \A 



'^ (z) Battista di Montefellroi /^Zoio^ cieZ coitfe FfB« 
dettco e sposa di Galeaao Malafesta j fis^/lo.rono* 
nofcjfiM sotio il nome di Girplama, /« quella che 
olirà aWa¥er pubhlieamenie pjroftssaio filosofia^ ec 
recitò mòlle orazioni aW imperatore Sigismondo y 
M varf cardinali^ ed in ispezialiià al pontefice Mar* 
lino y. tjMÈtsndo fu eletto papa ( F. il Crescimbeni , 
lont. 2s pari, a, p. ifyf. , ^ 

j(2) Gostanza da y errano, a//'ef^ di i4 anni, recitò 
innansi a Maria yiBConii^fnog]Zfè<£e/co/]<e Francesco 
Sforza, una orazione latina ntoito pregevole ederu* 
dita 9 con la quale la pregat^a ad ottenerle dal suo 
fratello Ridolfo la restituzione della signoria di, Ca^ 
merino. .Scrisse pure per lo' s^sto inoiÌ90, qi>f^ mol' 
tissima eleganza ad ÀiioBsp re, di JSfapoUg e ritor'^, 



3oi 

donna pure tì fa signora di^piceiolo itiiHano stato, 
che complimentando, all' improy vista Ialinamente il 
doitissitno ed eloquente Pio II , fé' a questi confes» 
Bare di non esser da tanto di poterle còudegnaménta 
rispondere (i). Quivi si unì al novero di anréi 
scrittori ( onore a .tanti grandi uomini conteso ! ) 
una f^ittoria Colonna , i cui mesti e l^ggiadrissimi 
carmi, scritti dopo la morte del troppo presto rapi* 
tole prode consorte, ti molgono il caore e t'inebrian 
l'anima di soave melanconia. Quivi finalmente ai di 
nostri una Clotilde TiWibroni dignitosa ascendeva 
la cattedra di lingua Greca • nella università della 
dotta Bologna ^ ed una Laura Bassi ( stupendo a 
dirsi! ), prima della Tambroni, leggierissima di anni 
ed onusta di dottrina ascondeva sotto toga magistrale 
le femminili gonne, e nella medesima celebratissima 
ed antichissima università dettava ed ispiisgava gravi 
scientifiche discipline. "^ 

Kon è dunque che mancasse o che nNmehi nelle 
nostre ingegnose donne valore per acquistar celebrità 
nell'ostetricia» ma è piiHtosto che questa nobilissima 
sArte si ha sventurbiamente presso di noi a vile » 



nata poscia nel dominio di Canterino la sua fami* 
glia^ arringò con assai elo^juenta quella popola'^ 
zione ( F, Tiraboschf. Stor, della leUeralura Ualiana^ 
tonu 69 parte 5, facce ^go e ^gi)* 

(i) Battista, sposa di Federico <d^ca di, Urbino 
( F. il heW elogio di questa donna scritto dal Ber- 
tussi neir addii» oAi. donne illustri Je/ Boccàcc.» 
pag. 161 )• 
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pek^eteochè di oodHdòo fa laseUlft iti potere dì v ri- 
gali fetnmia^lle t oltre dr ah poi icario fa •empire 
il nuiDerò pegìi iuli ostetricanli , e piit ta^di di 
ttttt' altrOTe in Italia incomiaoiossi a coltivare la 
propizia arie di soccorrere la nascfeote umaoiià (i). 



(i) Ntlki seconda editiont deWopeta del profes- 
4ùre AsdruMi ay¥i un Saggio storico deirosietrtci» 
del profeisóre Fetiee SerWicoli. Quivi si dice che^ 
Scipione Mcrcttrìo nel secolo ,XVI fu U primo fra 
, gì* iialiani a scri^er^ un tratuto sull'arte de* parti 
( a^rà vdutb dire sulP arte di assistere ai pani ) , 
e che U Molti nel secolo successivo pubblicò un' 
olir* opera su lo stesso argomento èc, Pfoi lasceremo 
da parte che il primo a <ecrÌ9ere cose di Ouetricia 
in Italia si fu Anioa Maria Venostei del quale ab" 
hiamo un* opera intitolata : Discorso geocrale delia 
genèr^Motte « ufescimento degli \kom\ìì\\stampaio a 
Venula nei 1662 in 8» ed osserveremo che ilfraie 
deW^srdine de* predicatori che scrisse sotto U nóme 
ài Sclpiène Mercorio in ostetricia^ vipea hensè net 
secolo XVI X ma pare che abbia pubblicata la sua 
opera detta La comare raccoglitrice» Li prima volta 
a Venezia nel principio del XVf I secolo : forse il 
romano prtfewiore avrà avuto soti* occhio un' edi* 
sione anteriore / • • • Osserveremo pure che il Melfi 
stampò la sua Coniare levatrice istruì ia« non altri ^ 
menti nel secolo XYII» siccome ha avanzato H prò- 
fèsiore S'ernicoli , ma invece circa ìa metà dti 5<?- 
tfo/o'X'VIII. Che se le fonti donde noi attignemmo 
queste sporiche notizie ^i avessero tratto in ifiganno» 
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Ora però che per ogni i»tc fra noi $odo stati 
eretti e istitati clinici , e cattedre è scuole speciali 
di Ostetricia ; ora che il providò nostro Governo in 
ìspezfalità cotanto favorisce questo util^simo ramo 
di pubblica istruzione; ora in fine che sotto pia fausti 
auspici i mossa Tostetricià italiana con possente im- 
pulso a ràpidi progressi, opportuno di certo rtescirk 
il nostro volgarizzainento del Mèmorial de Vcurt des 
accoucheikensf della signora Bomn; opera che rac- 
cbiade in sé le migliori dottrine al óx d'oggi adot« 
tate; disposta con lucido ^ .coerente ed analitico or* 
dine , e combinata in anodo che le materie vi ton^ 
sviluppate con quel regolare e strccessivo progredì- 
mento che deriva dalla filolofica ponderazione delle 
relazioni e del nesso che hanno fra loro: opera in* 
somma unica nel suo genere che aita sia ad agevo^ 
lare di molto lo studio dell'arte di assistere ai parti, 
e che riuscir possa di universale uso e vantaggio* 

Questa pregievolissima opera modesta se ne già* 
ceva nello scrigno della sua autrice , e fra le mani 
di una nipote di lei , per la cui Istruzione partito* 
larmente essa V avea composta. Dee là Francia alla 
generosità ed ai gentili modi del celeberrimo pro- 



desideriamo che il cUato ralente processore ^ cui ci 
legano antiche rimembranze» ne persuada del nostro 
errore: per Topposito siamo sicuri che ore mal non 
ci fossimo apposti» esso non vorrà lamentare della 
pàstra franchezza» trattandosi di doyer rettificare un 
punto importante dell' italiana istoria di quelt arte 
che ambedue professiamo. 
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teuotte. Chaituier I» . nvbUicàsìoae di 09 tale a^il* 
libro» il quale eleyato al grs^do delle opere cl^iSMchA 
cbe servoqo di lesto alla pubblica imuzioDe^ ba 
riempito ia Francia una lacuna cba verameote non 
doveva esistere in meuo alanti ostetricanli di noDci« 
eoropeo. 

Trasportandosi ora per noi si fatto libro nell'ita» 
liano idiona . non crediamo d* illuderci st abbiamo 
fperaoaa di riempiere un v&tp che molto piii seutesi 
nella patria nostra: .ma esso librp non piii rimoir 
potrebbe di universale uso, siccome noi il vorfemma 
rendere, se ponessimo in questa edisione le cento 
treniasei tavole che adornano l'opera originale^ im- 
perocché il costo di essa verrebbe triplicato , e per 
conseguente ne tornerebbe gravoso T acquisto 21IU 
pth parte di coloro pe' iquali può riuscire utile, come 
aarebbono le levatrici ed i chirurghi di campagna. 
Altronde le figure dehneate in quelle tavole» rap« 
presentanti le varie posizioni del Ceto , il cor^o che 
«teglie la natura nel farlo venire alla luce, e le di- 
verse manualità ed operazioni eh' esigonsi nei casi 
in cui la Ate^sa natura si discosta dalle sue leggi , 
assai meglio si apprendono e si serbano a memoria 
•e con la viva voce del maestro vengono insegnate 
e dimostrate su le macchiue che so.o in uso nelle 
scuole. 

Per tali ragiopi noi credemmo di poter sopprimere 
in .quf*sta italiana edizione dell' opera della signóra 
JBoivin tutte le tavole, senza tema di minuire gran 
&lto i suoi pregi , che a dir vero ci sono apparsi 
in tutt'altra parte della medesima j e (fimi in quanto 
d proponemmo di rendere quesi^ libro a)l, j^iit Pr<M- 
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bibite di universale olili tk ed uso» àbbiam divisata 
di ampliarlo eoa qii trattato di opera^zioni ichìrargi- 
die che ali* ostetrìcia spettano. Cotale trattato di 
ipeciaH Qperaziooi, sì so al presente da niiiop separa- 
tamente ideato e composto, potrà formare una parte 
integrale della presente opera -non soltanto, ma ria- 
«ciré eaiandio molto utile preso iaolatameoie» in ispe- 
sie ai chirurgdi cui di frequente avviene di' dover 
esegi^ice ^queste pperasioni « dalla regolarità delle 
qilati dipende la salute temporale e spirituale del 
fetOy e spesso foche la vita della madre. 

Si Poche cose direm qui da ultimo intorno alla prt« 
sente nostra versione. Sarebbe superfluo V assicurare 
ehe in essa avemmo continuamente in mira di ser« 
bare nella nostra lingua lo spirito tutto dell* opera 
delb signora Boivin; ma se qualche volta fumodo 
costretti ad alcun poco discostarcene, cf6 derivò dalla 
natura del soggetto,^ dal modo con che era esposto 
nel linguaggio francése , il quale esigeva d* esser 
parafrasato pe|!chè riuscisse di comune intelligenza. 
In ogpi qiodo f per. quaiito fu in nostro potere fiott 
abbiam tralasciato di adoperarci onde rendere questo 
lavoro fedele ed esatto , e se procurammo di dar 
Yeste Italiana a molti nomi di francese ritrovamento 
.che il nostro volgale non aveva modi acconci a rap« 
presentaruelij ciò fu tanto perchè conosciamo essek'e 
la noiuenclatnra ostetrica di oltremonti poco fr^tioi 
intesa » quanto perchè se avessimo voluto Ietterai* 
mente in alcune parti trasportarla nel ìì6%uo idio- 
taià ci sarebbe stato forza creare de' mostroosi gal* 
licismù 

Annau. Voi. XXlIh ; 19 
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99 RispeUo alle note ed a qù&kbe gianù cbc "rfre* 
demmo opportuno 4> iapporr^ all'opera 5 esse far^ó 
concepite e distese con penuria di tempo, e \ìetb 
non tutte sono riusdte di nostra- piena soddista** 
«one. Preghiamo quindi il pubblicò a non giudi* 
carci con rigore iu questi particolari dèi preseott 
lavoro, ma a valutare il precipuo e lodevole scopo, 
cui mirammo, di rendere, cioè^^con e's^o piit agevole 
lo studio delle migliop dottrine di questa beneficea*' 
lissima arte. » 



Sai metodo di separare la chinina dalla 
cinconina^ proposto dal sigjwhCohLèXSD^ 
osserpazioni del signor Pietro Atemani, 
chimico in Milano k 

^'.X^el fascicolo di aprile ( 1822 ) del Giornale di 
Farmacia, il signor Pelletier h» registrato it processo 
di separare la chinina dalla cioconiiia proposta dal 
signor Collaud ne* seguenti termini. - 

« Su la chinina ottenuta con *i processi cùooscin^ 
ti (i), si fa agire in molte riprese delPacqua tiepida 
avvalorata di acido solforico, per convertire iir sol* 
fato dn poco pih della metà della chinina impiegala*. 
Dallo stata viscoso in cui era, diventa darà, 'efaeiit 



ì 

/> 



(i) V autore intende qui di portare della chinina 
impura. (AL) * . 
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a rompere } allora si divìde* e si «oUopoiM all'atione 
dell* alcoole uà poco caldo reiterataq;ieote » perchìè 
egli diacioglie pi& &ciliiKate la chinina rimasta , e 
§li altri principi : ciascuna volta si versa su di un 
filtro il liquido, torbido 5 ed allorquando il lutto è 
stato diluito, si lava il residuo con V alcoole allp 
stesso grada ( 2S circa ). Il dcfiosito vijen disseccato 
s« ia cEinitfa era pura, e non conteneva di estraneo^ 
che la cinconina» ed è. quest'ultima soltanto^ quella 
appuntò con cui si può fare direttamente il solfato. 
Se si vuole averlo bianchissimo, bisogna seguire il 
metodo che noi abbiamo consigliato , e eh' jo ho di 
già messo in pratica cop successo su I4 acque madri 
di solfato di chinina j ma U prodotto è io piccola 
quantità. 9» 

te Gol mio processo, daa kilogrammi di china-china 
gi£illa reale mi 'hanno dato à gramme di cinconina. 
Io ho creduto osservarvi, chE! potevo cavfirue in mag* 
gior copia con un altra, opcraaione. Due varietà di 
china-china chiamata di Cartagena » mi hanno dato 
coH'istesso processo una quantità di cinconina, ch'era 
tin terso in pesQ della* .chinina .ottenuta. La chinila 
iBopura ot tenuta dalle acque madri nerissim?» mi ^'a 
dato egualmente eoo quesv> processi» della cii;iconina 
sofficientemcnte bianca. 

ce il signor Peschiera di Ginevra, mi ha assicurato 
di essere pervetfoto a far crisiallìzaare della cbii)ina| 
io ne dubito 9 giacché jtutti i ' nliei sforzi viusciropo 
infraitaosi* lo ne ho ottenuto di 1>iaachissima , ma 
•eoapre in massa (i). 



(1) Dalla mia corrispondenza con t/itesio 4otto 



^ 
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« I vapori .'delle soluzioni concentrale di solfato 
di chiniaà lODo tanto ania^ì che io voglio. distillarne 
in storte per assicararaii se 1^ acqua disti Ilaria sark 
pregna di quella sostanza ec. «» 

t[o volato trasportare neirualiano questo articolo 
che trovasi nel citato fascicolo del Giornale di far- 
macia, perchè serve di confronto al metodo di coi 
mi servo per ottenere la chinina la cinconina che 
io pure ho ritrovato siraultaneamente in • diverse 
chtne«chine, egli è da molto tèmpo , ed ho' dovuto 
apprendere dairesperienza un metodo facilissimo col 
quale si possono separare questi due alcali , ossiàno 
sostanze salificabili ed è il seguente. 

Con il processo già da me indicato, e cofnunicato 
al signor jintonio Cattaneo (i)^col quale ho inteso 
di migliorarvi* il metodo del signor Henrjj ho sot- 
toposto dodici libbre mediche di china-china gial« 
la (2). Le tinture alcooltche ottenute le ho poste a 
distillare, ed ho ricavata tre quarti in peso deiraU 

r , 

farmacista .mi risuUa che^una volta solamente egli 
^hhia attenuto' una * specie di cristaUizzaziane in 
•una soluzione ài chinina fatta coW alcoole; pare 
che questo fenomeno non sia dopo pia comparso^. 
(Cai) ' 

(i) yeggasi la nota 11 del Formulario per le 

preparazioni di molti medicamenti nuovi del signor 

' Magetìòìe , tradotto é di note arricchito dal signor 

Antonio Cattaneo. ( ^. la.pag*5i^, del voL 2^,. di 

questi Annali» ) 

('4) Cinehona cìi^ndifoUa. 
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cooU ioplegàlo r il residuo m^so al riposo , <|opo 
tiunitro giorni j depose dèi bellksìitii cristalli di eia- 
toòQÌaa, e la chtniaa rimase sciolta- uqU' aicoole\a 
che col ' solo (rarasaapieiilo lo .ho separata. Noo ipi 
ili possibile mai, 'ip qualunque modo io teutassi^ di 
ottenete la chinina crìstaliizzata, ma sempre in massa 
come bene fa osservare 1' autore del sovra dettalo 
estratto. I due alcali come si è detto separati»^ sat«* 
rati coir àcido solforico mi hanno dafo dci.cciaialU 
ambidue di sciato di chinina e di cinconina che ho 
ritrovati in peso» il primo trenianovc denari, ed il 
secondo nove denari ^ risultato , c^e mi fu costante 
ogni volta cheio ho esperito ^u d'una q^autità parjl 
di china*cfaÌBa gialla j le acque madri sì dall'una 
preparàaione che delfaltra le ho riunite^ le ho fatte 
intieramei|te svaporare ; ed ho ottenuto una ma^sa 
di materie nerastre la quale disseccata pesava .dodici 
denari X e resa in polvere aveva un color giallo, 
esaminata esibiva tiitti i car>|ttc;|i dei- solfati dì chi- 
nina e di ciuconina riuniti. 

Mi sono indotto a pubblicare questo mio processo 
•mosso da. tre particolari circostanze* 

La. prima ^ per far conoscere, un facile modo di 
ottenere, e separare la chinina dalla cinconina , ^d 
avere con quesl^'alpali i differenti solfati» 
' La seconda , perchè il mezzo-, di <;ui si serve il 
signor 'Co//tfa^, di separar la -chinina dalla cinco- 
nina^ versandovi sopra a diverse ripri^^e dell'alcool^ 
tkoti mi .pare, il pih esatto , essendoché quelle due 
sostanze alcaline sono tutte due nell'alopole solùbili. 

La terza, per dimostrare noitamentea qual grado 
di calorico sono volatili i sali ^ì chinin^^. 
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Fu detto ài $óptài the ì wpoH ddlé $ùtu$iùmi 
concentrate di solfato il chlninat sono amari,, e ehm 
il signor <]oll8iid intende distHlame in estorta per 
assieorarsi se ^ acqua the pana contiene di. questa 
sostanza* . • . 

'lo veranleille tion »apevo ptcsoadere mo tiesao 
come i vapori del)^ soluzióni coocenf rate dì solfalo 
di ehiiima potessero essere amari » mentre le molti»* 
sfme ▼òUr9 che io il dovetti preparare, noti mi la* 
sciaii>no M piii piccolo seàso. dT amaro , e ne meno 
distillando le sofuziooi dr solfato di i chinina mi' die* 
dero altra sostanza « tranne V alcoolé parissimo ; ho 
Volato per&. trovare la ragione come quelito fenomeno 
potesse succedere» ed ho pensato di satnrKre * la sola 
chiiiioa coir aeqoa acidulata d* acido solforico per 
indi scioglierp^ ri solfato cosV ottenuto, nelPacqoa per 
averlo mediante 1' evaporatione ìeri§talHzzato , 'nella 
lusinga^ che non essendo volàtile, quando è sciolto 
nell'f^coote, che a 64. di Beaésmur^ In poteva' essere 
al grado 80 > essendo questo il * grado dell* acqna 
bollente. 

Una riflessione venne al pensiero, cioè; ' che II sob» 
fàio di chinina neutro è Solubile in sole 74^ parti 
d' acqua al gtado di 12 , 3 , ed all'incirca 5o parti 
d* acqua disgrado 100 del termometro centigrado, 
e che invece il' sòprà'solfaio di chinina è solubile 
in it parti d'acqua" al grado 12, 5* 

Non essendo per tanto capace 6* essere messo in 
praticia il primo, tentai col secondo dopo averlo 
fatto sciogliere nelfacqua , e^ spinta la s^lusione. al 
grado di bollitura; i vapori^ tofatli , lasciavano» as- 
sorbiti, un senso amaro, ed ali* atmosfeia del mia 
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Ubjoratorio «i «raiio, uniti mandando un odore ana« 
)ogo. A\V Qgneuo di assicurarmi megUo del fin qui 
detto» e dell'annunciato sospetto del signor Óollaud, 
Ilo ^distillato iAristofta di retro Je soluzioni coupen- 
trate del sopra^solfato di ohininai e Tacqua, che ho 
^iennto ^ lanciava jieptire ^odore e sapore jdi solfato 
di, chinina. 

Una. riflessi})!!^ circostanza io faro conoscere ^ la 
quale proverà come i principi delia. china*china 
liano; VQlatilij quando ^i sottopongano ali* azione di 
-nn.dalo gi^ado di calorico. L'esperienza mi ha in* 
«agnato j.jono moltissimi anni « che la china-china 
bollita nell'acqua» ma oda va. vapori » che lai^iavanò 
Mniirit un jpdore uguale alla china-china istcssa* , 
J^n^n vi voleva molto ad accorgersi che Todore prò* 
veniva da una sostanra volatile della china-china 
che . iafìeme eoi vapori «acquosi , veniva trasportata ; 
e si noti che la sostanza non .era eolfato di chinina* 
Ho voluto ..assicurarmi se la detta sostanza era solu- 
bile neir acqua nel seguente modo* 

Ho messo in alambtco dieci libbre di china*china 
tegia <^d officinale resa io ^ grossa polvere con baste^- 
vole quantità d'fcqna,jdistillaU,..e quando ebbi otte- 
nuto cinque libbre d'acqua cessai la soluzione; l'acqua 
aveva on' odoce leggiero « e poco sapore di china- 
china» Colla stessa acqua distillata ho ripetuto per 
altre due «volle l'operazione su di altrettanta china- 
china.» ogni vo)ia che doveva distillare , ed infine 
.ho ot|enuto un acqna» che aveva un odore forte di 
china^china » ed un sensibile sapore amaro. Ho co« 
municato ad alcuni pratici queàtò mio e^perimentOf 
e questi vollero. riconoscere gU effeltj.di quest'^icqua. 
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la quale corilsposé alF iciteotioiie'^ loro, e pani calar* 
mente sulla febbre terzana » sulla quale gli effecti 
furono pienissiUhù 

Queste cose le ho detie^perchi ùon debba titscic 
nuovo che la china-china bollita In un liqt/ido mandi 

vapori, che sentono di amaro e di odore Àella china- 

• ■ » 

china stessa, ciò che a buona ragione deve avvenire 
de* vapori delle soluaioni concentrate di 8opra<^solÌalo 
di chinina. 

Per maggiore schiarimento farò conoscere la dif« 
fereilza nelle proporzioni , che si riscontra sia fra i 
principi componenti il sollato neutro di chinina, ed 
il solfato con eccesso di acido. I risultati deiranallti 
fatta dal signor Sauss(i) su f due solfati sono pari 
«i miei che mi faccio un dovere di qui trasc^irerei 

Solfiito neutro Crist^Hisuto SoDeo. 

•CUliina ... I atomo* (45) • . . fia,- 6C6 ì • « 90, loo 
Addo solfor. ' i — —* (5) ... 93 176 ) • . i«, ix, iicn 
Ac^na . . • • 4 — — (4,6) . V 9, i56 ' ■! ( i n i 

-^— — 100, 

100,. eoo 

Sopra-solfato. Crìstallixcato. Secco. 

Chinina ... t atoao (45) . • 61, €40 > . 8x, Sxf, 100 
Addo solfor. a -r — (10) .. i3, 6955 . 18,^ 181, aa,aaa 
Acqoa . . . . j6 -*« (t8) . . «4, 667 , ■.- 

• ' "*«;. ' loo, 000 
100, 000 

L analisi di questi due sali prova ad evidensa, 
che. la quantità d* acido nel sopra*solfato èdopla» 
e che la quantità delFacqua è quadrupla a confrouio 



(1) Journal de Pharmacie ^ i8ai. 
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della quantiià di tcq«a e di acido coulenoii nel sol- 
fato nevtro di chioina. ' ' 

Da tolte le osservazioni fin qui dimostrate rt» 
suUa : ■ 

X? Che il solfato ottenuto col proeesso del sig. 
Cottaud non è un solfato neiutro » ma un soj^ra- 
solfato. 

a.^ Che il 'messo migliore ed il pih seinplicÀ 
per separare la duéonlna dalla chinina si è quello 
di addensare le^ doe nnito tinturA alcoolicfae , dal 
die. si ottiene la orisullinuicione delle prime* 

3.^ die i sali di 'chinina in qualunque sitato di 
combinazione si trovino non sono volatili. « che al 
grado 80 di iteaniftiir. 

4.^ Che alroggetto di ottenere un solfato neutro 
di chinina, è dùopo sia sciolto quest* alcali neH'aU 
coole^ ed osare molta diligenza nel saturarlo cdl* 
-F acido solforico. 

5.** Che il sopra solfato di chinina contenendo 
mi^ggiore quantità d'acido solforico e' di' acqua, che 
non il solfato neutro, deve necessariameu\e il primo 
avere qualità differenti dal secondo. ' ì 

6.* Che 1* eccesso . di acido solforico nel sopra* 
i^olfato di chinina, è un ostacolo forte alPintenzione 
del pratico nella cura delle malattie, nelle quali, fa 
doòpo il solfato neotro. 

2^ Che le proprietà del scipra^soliato di' chinina 

potrebbero essere alterate quando la ^soAizione di 

questo sale sia fatta o nelP alcóole- molto allungato 

o nell' acqua, rendendosi^ uelf evaporazione, volatili 

.1 suoi principj* 
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8/ f inalme^tet che la spedale pelf a.CflQis^rjQ 
o preparare questo sale febbrifugo» dete beo avver- 
tire che DQD sia ^opra-sfUi^to di cbiqina^ tqvece di 
solfato neutro; oude il pratico sia certo della quati-^ 
litk del rimedio che amministra all' ammalaiOt 



Osservazioni comproifémti P rfjìcapìa delU^ 
poUfere * delle foglie deW wa moscata 

' nerìi, nette emorragie uterine special^' 
mente. Del dottor fisico G. C* f enoolio* 
medico in Torino* 

uesto vegetabile rimedio carato dall essiccatione 
delle foglie dell' uva moscata nera , che fu già an- 
nnnsiato non groppo urbanamente da ouo diev com^ 
pilatori del .giornale detto il Repertorio medico o 
chirurgico di Torino « mi si pressoio in a)tri tre 
casi proficuo » c!oò in tre menorragìe 5 contro dèlie 
quali altri cultori dell* arte medica, avevano invano 
inoumerevoli faimàci gi2i esibiti. 3i prende, una 
dr^ma . air incirca di questa polvere dalle foglie 
ricavata, e che deggiono all'ombra essiccarsi quando 
vanno fornite del colorito. il più verde, xioè nel 
mese. di agosio.,P|sr lo più la prinoia dose è suffi- 
ciente» quando trattati di m^orragie recei)ti« lo la 
Vidi giovare tanto nei, casi di iperstenia» .che di 
ipostenia» ragion per cui» senxa lievemente mancare» 
come già aprissero i compilatoti del Repertorio » la 
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«ttuniniai indhlitttMnente % come olile rinedio pet 
le «eiiiorra];te, e deve estere eoA» ttanle che il. pria* 
cipio taonido et^ercfta )* aaiooe 'egaaldaente sul tea* 
sali affetti da iperstenia » che sopra quelli attaccati 
da debolezaa. Quello per altro che ini maravigliò, si 
è che questo farmaco dopo di se alcun disturbo non 
lascia sulle parli 'su cui ha agito» che anzi le immerge 
. in una calmiar» che giammai avrebbero le inferme osat« 
sperare* Il modo di prendere cotesto rimedio si è 
nel brodo, o nel vino» o nell'acqua, e posso assicd* 
rare, dall' esperienza ammaestfSalo, che egli è perfel* 
tamente ipnocuo. 

Osservazione prima. 



N. N. lavandaja , gik da quasi 9 mesi affetta da 
ricorrente menorragia, che ogni vigóre le cOnsdmàva» 
di temperamento non troppo robusto, venne in oasa 
Chiabrera un giorno tutta affannata, e quasi' pèrduta 
intieramente di forze a restituire il bucato; lmertt>^ 
gala da questa' signora, come si trovasse di éaliiVe^ 
accusò essere da lungo leilipo inférma e molestata 
da una emorragia uterina ; che , specfalm^ente quél 
giorno erasi mostrata pfii veemente , e'che pifr noa 
poteva ' reggersi in piedi. Questa sif^nora carità* 
tevole dispensatrice delia polvere di queste foglie , 
dopo di averla alquanto eoa un liquore ristorata ^ 
la reg;al6 di questo rimedio alla dose di una dramma, 
assicurandola , che' pia non avVebbe avuta bisogno 
di tanto afTaiicni^i a prendere riinedj di lòrta* aU 
cuna. Ascoltò il consiglio V inferma , che ^ili tanti , 
ma sempre tnutilmenie 1 anrersi famàti ingojati , e 



nello spasió ài io ure^d^po fresa 1» nedidiia^ la 
neoorragia' celiò e ceseb affatto , e la lavanda}^ si 
trova ora » dopò an anno » In perfetta salute* 

* Osservazione seconda. 

Q. ¥• cameriera j gtoraneita^ gik da due mési 
si querelava di una fortissima emorragia uteri- 
na I per la qual malattia il medico gik aveva iau- 
lihneote esperimentate varie preparazioni marciali , 
e varie altre sostanze credute s ti pliche ^ e siccome 
niisnn gioviamento le arrecavano, ed erano insorti polsi 
febbrili, duri, pieni, consigli^ il prefato medico con 
saviessa due enivate ili sangue, che arrecarono un 
pronto , ma brevissimo sollievo , imperocché dopo 
alcuni giorni ricomparve 1' emorragia col corso or- 
4ifiario di prima. Si fu allora ^ che 'richiesto dal 
clinico curante a provvederlo di queUa polveìre onde 
Tultimo rimedio Untare,vUe fu cosi ben soddisfatto» 
che in meno di gualche giorno più non comparve 
la menorragia, e lasciò in uno stato tale di calma, 
« di aanitk rntero, che potè eseguire le sue funzioai, 
la donna si trova ora incinta, e gik quasi al ter- 
aine della sua gestazione in perfetta salute* 

Osservazione terza* 

• r 

L' osservanone , che sono per narrare è delle più 
concludenti , : per provare V efficacia della polvere 
ddic foglie deir uya moscata n^era , e concerne una 
donna X di fortittima camplessione, di temperamento 



peifK bilioso. Dopo una cadpla 9 era coatititfaineiite 
infafttìdita da una menorragia , che dopo un ^nno 
la teDea inferma. Questo morbo aveva sembrato ce- 
dere sol principio ai soliti riioed}« ma non fu lupga 
la calma; si ristabilì di bel nuovo la perdita di 
sàngue oltremodo imponente ; i polmoni, divennero 
alquanto inzuppali, una tosse leggiera,, via profonda, 
a*.4issociò a /queste .ìnlcìrQOiitÀ con. un* oppressione di 
petto più molesta . dopo i^ naesao giorno « di modo 
che la necessità costrinse^ il medicò della cara a ,pre? 
acciverle un' abbondante salasso , che arrecò qualche 
sollievo» ma non periaoio le lolse Femorragia. Goa« 
tinuando qoesia le venne all' inferma ; or4inata U 
iuddeua polvere , che prese in dose^di due ottavi .« 
e «obito , in meno di due ore , V emorragia cess^, 
JJ. utero per& mandò allora alcun po^o ^di hiatM?^ 
umore, ma Tinferma si ristabilì nella pristina salute. 
: La medesima polvere si mosurò pure . ohremodio 
proficua in una epistassi j che metteva i^ fprse 1^ 
.vita di un garzone di robuslisiima còstitu^one , e 
cui nlssuno rimedio ancora avea recato alcun gio^» 
vamento. La polvere su^detia presa a guisa del ta- 
bacco valse di subilo per frenai;e cotesto pericoloso 
profluvio. 

1/ analisi btituita di questo vegetabile palesò con* 
tenere del tannino io abbondanza > e dell'acido tar» 
tarico a poca materia gomn^osa e vesioosa unito» onde 
gli .stessi principi di cui è composta, valgono già a 
persuaderci della sua efficacia. Presento queste os* 
.nervazioni ai cultori dj^U'arte me<|ica non per a)tro 
motivo , che questi si degiiino rettificarle coi loro 
esperimenti» 
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Al signor Bartotx^meo Signoroni, deltl^ 
" stituìó di perfezionamento chirurgióo di 
Vienna* 



- Xo Le debbo i piii diHinti. riograsiameéti per k 
«ompiaceoza > ch'Ella ebbe di eiaoitoate eoo sì fino 
discernimeQtd» e toD si eradite oHervasiofti il dqov^o 
fiietoddf da «lef pr opoato di prendere le pietre ia Ve* 
acka per farne 1* estrasione, nel ceto di cistotomfii' 
perineale» M» poiché non mi sembra che le ecceziool 
indicale nelle sue Cessioni interiie ne|flt Annali 
Universali di Medicina del fignor AìmihaU Otnodei^ 
n? 64* aprile 9 1642', si postano - applicare se n<vn 
che a qualche caso del tutto 'particolare , di dui io 
non credatti occi4parmi , perdi io La prego di ri«- 
goardare come una prova della distinta stima ch^ 16 
le professo ^- le piccole rtflessìoni che le inditizco a 
questo ' proposito. 

Per io pih le pietre orinarle sonO| com'Ella con- 
yiene, sferiche^ piatte^ irregolari^ ,e la maggior parte 
ovali schiacciate a fiirma di mandorla. Se sono i^m* 
pitcémenle sferiche esse non hanno che un sol dia« 
metro; se sono piatte irregolari ^ ne hanno due; se 
ovali schiacciate ne hanno tre. 

Io credo. di aver dimostrato col ragidnameoto » 
oltre che dietro la mia lunga esperiénaa ; che il 
modo di agevolarne Testraatone sia quello di -^reil- 
derle^ nel secondo caso; pel loro diametro maggiore^ 
e« nel. terso, pel loro diametro n^dio; non parlando 
del primo cbe la presa è sempre là stessa. AH- op* 
posto prendendosi la pietra cosuniemente p^i dia^ 
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metro mlnoM come fb praikiato àin òi^a» 6 ràccomaft* - 
datò d9* pi& cdebri ]itotomisli| essa divieae un corpo 
angolare, ridosso a cui stringeùdosi il cerchio mem- 
branosò della vescica- ne impedisce t ascila , e trat- 
|a|ndòsi di pietre molto scabre» o di considerabile 
diineosione, f ammalato è esposto al pericolo che 
,glf si laceri o svelga anco il collo della yesci<:a t 
cio^^più non saccede preudendosi la pietra pel suo' 
dcametro medio o maggiore; impel'ciocchè allóra it 
corpo riducesi alia forma cooica, e la stessa tenaglia 
facendo l'ufficio «dì dilatatore ne agevola ruscita» la 
geilerale il modo da mo proposto riducesi a questo 
solo principio^^di non preàdere giammai una pietra 
che abbia piii dimensioni per la minore di esse ; it 
contrario cioè di quanto è stato insegnato sin ora. 
Sin ora credevasi preferibile di prenderla da quello 
che più ne agevola la distensione delle parti , an- ' 
corchè se ne aumentasse la periferia. Nel qual còm* 
poto poi delle due periferie risultanti^ prendendosi 
la pietra'» o dal maggiore o dal minore diametro » 
io credo che ¥ occhio s' inganni» è che non siavi il 
piii delle volte diversità notabile, ter tanto» la ste- 
reomefria delle pietre orinàrie» siano pur esse cilin- 
driche 9 coniche » prismatiche » piramidali» vedute o 
non vedute sin ora » non pub offrire eccezione aU 
cuna a questo principio fondamentale di , prendere 
cioè la pietra in vescica per un lato , che non sia 
giammai il minore ch'essa presenta^ £ siccome la pie* 
tra non può vedersi, ne pub iu vescica intiodursi uno 
stereometro» non resta perciò al pratico litotomista» 
che di evitar a tentone di prenderla pel suo minor 
diametro» ed abbranciurla per uu maggiore; Tutto 
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ciò che si«Q( pu&,ott^ii«r«i;|»^ |f|if|;u.¥ia $«i^ qppo 
90ce99mai|i»l6 tentarlo :Coir.aI^; 9p|^e!Ccbi0b.,UUi^ 
s^amenU} &o operai uopra Felice Maddaleofi^ delU 
città di Chtoggìa^ di anni 4^» il giorno 24 aj^tile 
(l8a2 « ^ gli, eetr^si uoa pietra oval^ scliiaecli«u , 
preia pel mm i;pedio dianoietro qìi* era di linee a4 ^ 
con tafita faoiliUk ci^e T ammalato assicuri, ^eHerglt 
littfcka men^ popola . 1' operaaiona, di quello,., che i 
dolori da lui iofferti talvolta per la presenza .df ila 
pietra ia v>eicica ; egli si . rjiiabUl^. perfietlam^nle m 
58 giorni. • 

La dmenaione di questa pietri^ i di Sa.lìeee nel 
ifoo maggior d«atteiro, t^neì^tanài^ e 17 nel pie* 
colo» vale a divo, esea è «qa /de)le.p|ii considerabili 
e for»^ anche altre yoUe i«BpofaibiJ;e..fd ,efir/)rsi,feli« 
cipmcnte, ...... 

La prego lili «cedriere ;4n«ite. .«tM* f^^V^i 4i* 
]pendciiii detta mia espeiff o«a >. le qnaU fnib ftol^ 
detfpgfooo db ▼««);# ricososcenaa, ^ .estima^fiike 
che ìq La pi#fes|o. 
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Prospetto nosograficO'Statistico-'Comparatu- 
ìM} detta febbre petecchiale , chc^ ha re* 
gnato epidemicamente nella Lombardia 
nel 1 8 1 7 - 1 8 , ossia j Commentario sul 
goi^emo polititìo-medioo di questo mo rbo: 
Del Compilatore. ^ 
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CAPITOLO IV. 

OBLLA IVATUBA DEL COMTAOIO ^KTXCOBIAl^ 
8 BÌR.LB UMmi CU ZIK GOYCANAITO LA PAOPAGAZIOlf^ 

( Seguilo dMa pag. 139 del voÙ aS. ) 

5 t3. TèMZA USQGE del COIITAGia - PaOPAOAZIOHB KB 

* mnàTgiktwMsmA'to.ssiConutgkme della peiedMa 
,::dmuà$a dall'epidemia Lombarda, e da epidanie 
« dei secoli decimo sesto -e settimo» ^^' La ripro» 
AtmAu. Fot. XXtlL ai 
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dùziùne del /^ntagto éomincta verso V l^.^^ifhió 
difehhre\ non. dura ndUt., copt^àlesc^nza. Qua^ 
r amèna dei rtsunàtL^tt dphetigiò fiàfi é ioiJUlé neU 
l'aria^ non èrasportMle dal veniò^ né dal fumo. 
-^ U atto delt infnkme min dà segni sensibiiL 
Se si faccia pei polmoni , per lo siomaoo o per 
la cute ; s^ pei Hnfatièi , pét le véne o per sem- 
plice aùone virtuale. — Periodo, latente* Duroio. 
Regola per la quarantena di sospetto, — « Quali 
umori o pani del corpo sieno conduttori del con^^ 
iagio. Se lo siano i cadaveri, — // passala} per 
molti individui^ il periodo epidemico^ la quaniità, 
la provenienza non accrescono né sc^nano^gli effetti 
del contagio. 
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eU*epidemia Lombarda ai <oo&«viHe prove f^- 
stlive della cootagione del morbo ' nelF infinito oo« 
mero di sndividai che lo pigliarono maneggiando 
ibfeltt , e ne* medici, chirurghi» aacerdoti, impiegati 
e iofermieri che lo stesso male si tirarono addosso 
trattando i malati negli spedali e nelle sale appo« 
site (i). Prove negative della stessa qualitSi furono 



(i^ Non ci é riuscito di conoscere il giusto nu" 
mero de* medici, chirurghi , saoétdmi , impiegati e 
infermieri che si adoperarono in servizio de' pè^ 
teecìdosè stegH ospedtsU prmH^isorj e jpenmmetài. Ah^ 
Homo però rkapwto ieke #r ne Itffttmmivo cètufue 
eentQ rentinove , -e ^cke m qwartò ìtìPirMiws m&rL, 
éomc riatta iavokt seguente r ' ^ ^ ' 
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le inMmecevoli famiglie che liftano. Mputo ^eser^ 
Vtrii interamente dal male evitando per trnipo ogni 
eemoietyito c|^U amquprbaii' e cp' sospetti } quella 
ohe ne limiUoroao la propagaaiooo ira esse faoend* 
toitecitamepte trasportore agli spedaK appositi o ri* 
gorosameDM sequestrare in casa ì4 primo Infeito.; e 
fioalmenl» le casfrine^ le careeci e i collegi di edoea» 
tiooe, i f uali mcdiaoie il canto tAtlave coireslernoi 
aodarotio tutti illesi dal morbo quantunque fiera- 
mente divampasse al di fuori. Siccome coloro che 
ne scampavano aveano eonduni Taria» i cibi, le abi* 
tudini ec. , con quelli che cadetatto infermi « cpil 
noi» i da dnbìtare ohe Timmufiità dei primi venisse 
da cagioni diverse dalla prudenaa o dal caso che loro 
fseéva evitare il commerciò cogli amraoìfbatt* . 

Analoghe testimonianae circa la contagione . della 
#Bbbr0 ^er iraaamenio de' màUui si. hanno in Qof^ 
dono 9 Massa, Fracastóì'o 9 Oddi degli Oddi ^ p 
oegli seriitori delle epidemie di Deaeosano del iS55 
e 1667 (i), di Udine dd ibb& e, 1873 (;i)j di Vo- 



vMediéi •••«•^•^. 8 

Chirurghi 4 

SaeerdùU # • ^ • • -, . • 11 

Impiegati ••.••« é . % 

Infermieri di 0rtAo i seési. • . 9^ 

<f> Gtatioto d» sili. Dis09r$q di peste ea. Cmpé % 
pttg. la. 

(2) Daciaoo Gios. Traètam della peste éé. Ctsfi. ^ 
p(tg^ 7. Cap. 4, pag^ 12. Cap. 6» pa^ i|. 



Sj4 

fooa de) t5S7 e 1S70 (i)«fdell't7o8liem M 1SS6 (9),' 
ài PaHgi del 1 568 (3) , di Bologna del 1684 (4>. 
di Treoto del iBgi (5), dell' esercito ^.del.coD^e 4* 
Sisex del i643 (6)^ della Germaoia d^ i69i*(7>« 
di Lipsia del 1704 (8) « delU'^ Toscana del 173.1 » 
9786 (9)» di Ejderostadt del i'^5i«32.(i|^)y di^Pie« 
nroborgo del 1755 (11), di Gfemona del 1754» 
«7S5 (19) 9 degli esefciii Prasiiaiit del. i74< « ^ 



(r) Pelr. a Castro. F€6.'iffiii^. putMie» aphor^ 
delia. Sect. i , $ 2;i. 

(a) Tfa. Jordaoi* PeiLph^om. 4P. Traci. ^ 9 eapm 
\0t pag, 221 ef tf«f. 

(3) P^lmar. Z)^ morh, eoniag. ec. «— De,féir. 
pesiiL Cap. 8 , p^^. S90 ei tmf. 

(4) SaK Divars. Tvacu de fehr.pe$iiL^te.Caf^JU., 
pàg. 8a. Cap. 20 , pag. t48« . . 

46) Roboreu O/». 4;if. ^^. i , pag. S« Cup. 4 • 
fMiy. 54. Cfl^. 9 ^ pay. 124. 

(6) Willis* Op. omn. tom. e. De Fehrib. Cap, i4» 
jw^. Ili, 114. 

(7) , Maii et Kopff. Defehr. ea$Wens eia. «» i^aller. 
CoiUci. Pisput. ete, » ìh>L S» .#!•* 169. 

(8) LaDgii Grist. Joh. OfF. om. tom. 3* Dispuu 
^3 , c<ip. a, S 6. ' , . 

• (9) Delhardini^ Op. ciu Cap, 6 ^ $ 9. 

(io) Blolitor. et Majt. Op. cU. pag, 2.65. 

(11) Wetibrecht Jos. De fehrili constU. petechiz. 
Petrop. anni 1735 grass. Cap. i « 5 4* ^-" Heller. 
CoUecu DispuL eie-, voL S» n.^ 172. . 
, (12) Valcarengbi. Ikhdicin. raitonal» efc. SeeuS^ 
<;ap4 3, ^ J75r 
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1742 (i), di Pràocoforte del ì^^t (2), di Pl/m^udi 
iSel i'^/^Q e 1743 e di Laonceslon dri 1745 (5), di 
. %ODCégno deV i'75^-S5^ di Faenza del i^Sg-f^o « e 
di Fano del 1767 (4), di Lipsia del 1757-68 (5), 
di MàgoiiSd del 1760 (6), di "Napoli del 1764 (7)» 
di Gross-Theil e Louviers del 1769 e 1770 (8), iK 
Bos8o|o del: 1786 e Castiglione del 1788 (9), deHat 
marineria Danese nel 1788 e 1789^10)» di Padova 
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(1) Brandhorst Fed* Histor.ftbr.castr.etc.^^xb* 
-« Mailer. Colleci. Dispuu etCé , iom. 5, n;^ i^i» 

(2) Glejen. Ùisput,. inaugur» med, de fehr, caiarrh. 
maligna petechiz^ tic, $ VII, pàg. tu 

(3) Huxham. Obièrmi» de àèr. et i(norb» epid. , 
font, a , pag. 4^»« 4?» ^^^ iSo> < ' 

(4) Dall' Arme. Sa^ di med. prat ec. Parte 
prima , pag. 20 ^ 55 » 6o« 

(5) Ludwig. Adversar^ med. practi; voi. t^ Par. 

* (6) Strack. Observat. . de morbo cum petechiif « 
pag. 44. 

(7) Sarcone. Storia dèi mali che regnarono epi* 
demicamente in Napoli ee. Parte sfonda ^ § 281 » 
3i3 ec. 

(8) ' Lepecq-de«la Gloiure. Ohservations sur les 
maladies iptdemiques etCé , pag. 1x5, 11 6, 

(9) Raccolta d* opuscoli interessanti rapportò le 
fèbbri putride « biliose , epidemiche ee, , png. 5o , 
67 e' 68. • 

(io) Callissen. in CùUect, Società med, Hayniensé^ 
9oL 5, pag, 2. 
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jel i7q6, tJ99f 1800 (t) , di GeDOvai delift Sa% 
Toja a di (tissa. negli stetsi «imi X^)» della Toicaaa 
pel i8iv^ e 1804 (3), e di molti, aliri laoghi che 
Tano farebbe aanoverare; la natura contagiosa dell% 
Cebbre petecchiale esiendo stata pieoamente confer* 
•iata.4A tutti i medici, che con saggio aceorgimento 
lianno isnprfim a descrivere le epidemie d' Italia ^ 
Inghilterra » Scoiia, Irlanda, AHemagoa e Svia* 
sera del i8i4t i8i5 « 1816 e 1817. Ed infatti »< 
i\ Sohoreio derideva coloro ctie alle veglie e ai 
patemi d' animo deprimenti ascrivevano l*^infermare 
di quelli che nella petecchiale epidemica di Trenta 
del 1691 ajato prestavano ai malati , dicendo che 
gli efletti di uli potenae variano, in diverbi y»dÌTÌ* 
viduij quando conformi erano i «intomi de4 male 
che pel trattar co' malati da ognuno pigliavansi^ sens% 
cUstinsione di eth, sesso, temperamento. Il che serro 
di risposta a Marsilio Cognato » che sostenne non 
jcontagiosa la stes^ febbre grassala in Roma nel 
1591. € 1593 (4)> ed al Neucranzio^ il quale seri* 



(i ) Peaada. Qmoquennio terzo delle ossmrazioni 
medicO'praUeO'nf^eorologicke ec. » S 29 , 71 e pel 
J799 e 1800 , il ^ 5% e seg. 

.(3).Rasori« Storia deWepid. di Genom.-^ Guani. 
Storia della stessa fèbbre. ^ Fodere* Mémoìres. etc 

(1) Banellotti. Commentario sulla febbre ec. ^ 
pag. a4 • 2S. 

(4) Descript, et examen vulgar. tegritudinis t/um 
tn urbe ( Bomce ) ann. 1591 ^ et alterius guez asuk 
1593 orta est. Rom. 1&99. 
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ven()Q^ la stoirKi della petecchiale epidemica che tra- 
vagliò Vktenberga nel 1721 j» i7t&2, si era avvisato^ 
dì afferpaiare^ che quelli cut il male appiccatasi p6r 
lo iratMr^ co' malati) ciò loro aqcafleva nofcameol^t 
pevehè Bello stesso tempo ei^no r^ompresi' dalli 
paura e dal terrore (i). Il silenzio del Trm^iso sulU 
QoiitagìoDe dell'epi^Kemia di Gàllarate del 'i&8f e 
iSdS» del Ramazzini rispetta alla febbre di Modena 
del 1691 «94 > ^' Micha , riagaardo all^ epidemia di 
Torino del 1720 » « di molti altri che non fec^Bo 
meoKioiie di questa essenziale qualità della petecchia^ 
prova unicamente che» invasa la mente dell'opinionfe 
che tutti i miall epideoiici indistintamente procedes-* 
sero da vìziq d' aria ', questi autori hanno tra^ciirat^ 
dHndagare un fatto» che senza di quella prevenzione 
avrebbero chiarissimamente rilevato* E^ di vero , se 
d^ tante concordi tes(imonianz^< riaulta che V uomo 
il pia «ano approssimandosi ai pelecchiqsi veniva 
dallo stesso male compreso» e non quella chfs da laA 
occasione fuggiva ; se nella petecchiale di Pi«ttQ-< 
borgo del 173& il morbo « secondo fVdihrecht ^ %ì 
tcnttenne noioameiiite fra i cittadini, e rispettò af** 
fatto la milizia e la mapineria, le quali, come ognun 
se, non praticano che assai di rado coi primi r*o 
nell'epidemia di Greniona del ir]34'-35, giosta la te- 
stimonianza del F'alcarenghig ne furono colli tutti i 
chirurghi e medici Aiilitari che praticavano negli 
ospedali, ed affatto immuni andarono le monache • 



(1) Siston dt jehr. petech* lepid, eie, The$* i^ 
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i frtti , tfa0ii« di qi^sii coloro die per doTore éA 
fero minitftero ti facewoo a Tiiilare grinfrrmi nrgH 
^ospedali o nelle- aMuzioai privale; te nell^pMemift- 
èì Napoli, del 1764 Sarcone ha veduto apptccarai 
Il morbo a quelli lobnieate che aireano amto eoo»?» 
OMrcio co' DiserabiU infeul o co' primi malaU « 
BOB iDtrodorsi ne* chiotiri che di raro o non mai , 
• di prefereaaa attacaar i Religiosi che frtqiienie- 
mente trovairanti in iurelta reUaione cogli infermi 
coi leader doveano gli. estremi ulBaj di pieik cri* 
asiana} se, come dice Lèpeeq^de^la'^Chutreg a Lou». 
viers nel 1770, i genitori infettavano i figli, e questi 
I genitori; se« giosta Baeoi^ no batUglione di guaiw 
die a piedi nelP esercito Inglese in Ispagna , ebbe 
ben oltre 1018 soldati attaccati dalln petecchia» ed 
mi solo tra gli nificiali» che dai soMati hasmo letto, 
vitto ,ec. , distinti (1); se a Greifswald, nel x8i4» 
la Tsbbre pèieodiiale rimase cifcoscciua quasi, total- 
menie aMe famiglie che aveano avolo * commerci» 
mediato o immedialo colle caserme ove . il moAo 
regnava (a) ; se in Toscana came . in Lombardia ». 
iorono dall'epidemia del 1817 rapensiete le caroeai . 
e i collegi di educanione» qmntnoque pia che mai 
infuriasse atdi fuota (3); se dappertottOj insomm% 



(i) AnnaU Uni^eruili di mfftìciM. Lu/^, xftiS^ 
pag. ia4. • 

(a) HnfelandY. JoiffitoZ dtr practiscfu Beilkunde, 
Normnber, i8i8, 

(8) Chiavoghi e Prancesdii. Pareri ed oeflènmu 
m^ sulla maUuiia febbrile manifeHMiast «s varie 
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iM tédatopigiiani la pctecdiia da doloro c&e^ìn* 

colatamente praticavan co' malati « e quelli - al còiiU 

trarlo' aadarne immulri che evitavano il commet^ 

ciò dcgl' infermi p il toccameata de' fom|ii/ òo'sa si 

pretende di piii' per asiegnlire alla peiecchia la préi> 

rogativa di essere comunicabile per contatto- f Sé 

Wehst^i MacleOn, Forster, Sedilioi, Lassh, e gH 

altri anti*contagionisti non si arrendono a questi 

argomenti di facto, è giuoco forza lasciarli nella loro 

falsa 'credenza , essendoché non si saprebbe di qual 

altra maniera del loro errore^ con vincerli.-»La sentenza 

di Pietro F^ank^ che la contagtone non appartenga 

alla petecchia ma alla fèbbre da cui va aiccòmpa« 

guata, benché sancita dall' assen'iimento di ahri ri^ 

spettabili scrittori , non 'richiede menzione ; essendo 

ora evidentemente provato essere la petecchia un 

esantèma sui generis, come sono il vajuold, i mor« 

bini, la scarlattina; mentre l'assertiva dt Percival^ 

che durante l'epidemia di Dubriné del i8i3 , i6i4 

e iftiS regnava un tifo contagioso ed w^ tiio non 

coutagioao , si risolve nell' uso in cui sono tuttora 

gl'Inglesi di comprendere sotto il nome ili tifo delle 

malattie tra esse essenzialmente divèrse. 

Non in tutte le etk del mo^bo Finfermò e ciìphce 
d'infettare altrui Bang dice che la secrezione ed espuU 
alone del contagio- succede prindpalmente in 'quello 
stadio del mole in. cui si fa 1' espulsione de''Sùdor{ e 



parti della Toscaha nel eorrenie anno 1817. 
Palloni, Commentar» sul morbo peteech. etc* 
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àegU etanieBii (i), ed HaylgaT^ (jbe la cpntagiaeede) 
tjfo o^n comiacia prima del qaarto giorno di £ebbr«« 
ioggiaogendo, che mediale ii ^i^itb trasporlo dei 
inalati ai ^^rimi aegoi di febbre ii^ apposita inferme- 
ria^, e la solseguente piirificazioaa delle loto abita» 
ùont, i medici delle città di Chester hanno ottenuto 
di preservare 4al 1783 al i8|5 , gli artigiani di 
quella città d^lle stragi che prima di tal pratica il 
morbo andare tra essi menando (a). HUdenbra^ 
dica 9 che alla comparsa deir esantema « il tifo è 
appena contagioso, che questa facoltà è perfettamente 
sviliippau nel periodo nervoso , ossia dopo 1* ottaro 
giorno» e che la materia contagiosa non si sviluppa 
veramente nel tifo in tutti gli stadj, né in tutte le 
età della febbre , ma solo ki progresso e verisimil* 
HaentB al comparire dell', esantema (3) j » nel qual 
periodo si crede pure incominciar la separazione del 
contagio da ffarunann (4) » Meuss (5) » Becker {6> 
e Paììfmi (7). Se non che questo stadio del morbo 



(t) jDe Ccniag. Oommeni.-^ CoUecL Socielat. med. 
Hamiens t voL i »'paf. x58. 

<2) l^ekers to the Physicians qf the Fhve^ Bospital 
in DubliiL PHniedby the focieijr Jgr bettering the 
condiilon of the Poor m /re&uinf, i8i5, pq%* i4* 

(3) Op. ciu Cap, 4» PH' 7^9 ^4 ^^Z'* ^» PV* '^^« 
{iÌ)*jilUgemeine med. Annalen , 1812^ Februar. 

(5) AnnaU di med. Stran, Febbrajo^ x8i6. 

(6) Ueber die Erkenntniss und Heilung dei Peie^ 
chial Ftebers 2Uer Abschn. 

(^) Commentario sul morbo petecchiale ec.» p* 89. 
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^ «embra tcoppo iod^tfSfmhiatQ per servire di norii|« 
• ,al governo preservaiivo, non solamente percjbè assai 
incostante è Fascìta dalTesarit^fKia, ipà anj^or^ pe|rp|iè 
Sion carissìaie volte la febbre tutte 1^ sue fa^i per* 
^erre con veruna ei^oresceoza di sorta, aitando alle 
,Bo$tre osservazioni racco! t^t nell' epidemìa c)e|l^ pi*<>- 
viocia di MiUno del 1817-18^ credisn^Q p9Wr af* 
fero^are non es^er rinfernio capace dì po^civinicar a^ 
^hr^i il morbo prima del quarto giórno di febbre ^ 
abbia o pon abbia petecchie. Per lo m^iio pp^rffnipf^ 
molli esempi recare di persane tolte d^ u^iperp/i^ 
lamiglie nel secondo je t^rap giorno, d> febbre» rico- 
nosciuta in appresso di natura petei;cbiale« f:h^ .poi| 
lece presa in verno altri della famigli^., ^ ^9fefi(| 
non si era propagala neppure dal maritp all^ (0.0g|Ì9# 
o viceversa, qHapiuoque fossero giaciu|| i^^iei^e jìfi\ 

. medesifiio lettp ; il che i^pti sarebb«& jQfT(fi|nj?n^ gy- 
venuto, se in quel pri«M i|9divi|]jifa i) proc^ss^o ^fi}],i^ 
coptagione si fosse ^iiÌY^\o nei pri^ni giorni (Ip.l 
male. 

Egli pare esser fegge generale de* contagi di non 

' riprodursi che a un certo periodo de) j>^t|}i>j^ai]Eì.efito 
febbrjle da essj s|ascttajto, Scjrcone dice ^b.f ^l ytijuo- 
lantc' è contagioso dalla con^p,ai:s;i deJJ* f r.v^^n^ ,sjno 
airessiccazione drlle pustul^ (i):; ma T^V^r ^loq I.9 
reputa tale'» se non al secondo o terzo giorpo d^l* 
l'eruzione, e, condotto d^ questo, i^ttp^ !^f^^ Aver 
egli pia volte impedita la diflu^ipne.^pl pio^b^ tra 



(i) Del contagio 4^1 vc^^^do, ,$qL h Ì 9^ 4 C^- 

9 > S 355, 



h dorma delle navi » ftcettdo [alla compana dette- 
pvsmle iomnedialamenle trasportare il primo infetto 
•alla nave d* ospedale o ia qualche ospedale di 
terra (i). Trotier dubita teranenté le questa tirdiv% 
riptoduaiene del contagi^ sia eomone ai morbilli e 
alla scarlattina ; ma so di *cik possiamo ripoitard 
alla testimonianza del dottor Hayganht il qiiale reca 
pi&. esemp) di scarlattina arrestata nei collegi di 
educazione boli' immedfaHo sequestro del primo' itf* 
fermo alla comparsa dell'eÌMntema (i). Anco PVkttan 
dichiara non atto il malato di scarlattina a coma* 
bilicate rinfeaìone ptinw delPerutione alla pelle (9)« 
e se dobjbiamo prestar fede a Larrey {ì^ e a Ler» 
nel (5) la peste istCMa non sarebbe contagiosa che 
nel periodo esantematico e nervoso ; il che darebbe- 
cagione del perchè» a detta di Mac^Gregor^ dei 
medici e chirurghi dell' ^rcito inglese in Egitto , < 
quelli solamente avessero pigliata la peste che aveaoé 
avuto a curaro gli appestati nei Lazaarettlj ove ne* 



(i) Medìiiaa nautica. An Essay on Diseases of 
iSemnen ; i^. i , ptig, i^5 ; voi. S » pitg, Soo. 

(a) Sketch ofa pian io exiermbmte ^ Smalt^pax^ 
poy; 569, 386» 404, H%andLetter to Dr. Percival efe.« 
pag. 54. 

(S) Ctttaneous DiseOset, Scartet. Fever. 

(4) MmnQtrtt de chirargle mUiuUre » voL z 4 
pag. 340. 

(5) Ad Propoiiiiones de Peste, a Regia Societate 
SdenUai^ Fanavienti proL reipandms 
Cremnecig z8i4* 



oen^riàmente venivano • ifautAhlo eoaitatlo cogli 
infermi j e non coloVo ch<^ vUitavano i toldaii ai 
primo annnnalo di m^c per ^ gindìei^e tedi patio 
o d' ajtro morbo < eran 'malati ; nfUa.qnal congtnn* 
tura qae' medici trattavano oogP appettati tp un pe*. 
Hodo in col il male non era ancora pervenmo al 
eòo perfetto sviluppo* < « 

Sino dal \hì\ò Nicola Matta avea scritto» che 11 
convateicente di febbre pestilcnie .tra soflfpetto d' in* 
lesione per 4o giorni (i)» Sino allo stesso periodo « 
ed anco al di là lo crede contagioso il dotiora 
Kausch (ti). Hartmann f Heuss ^e Beeìmr sostengono 
dorar la secreziooe dr questo coniagto aino alla terza 
settimana dal finir della lebbre » e il profess. Bìrera 
pretende che nello stadio della convalescensa le ema« 
naaioni contagiose si svolgano pib attive e piìi op# 
portone a* propagare la corrispondènte malattia (3)* 
Il Gbiarissimo signor qonsigliere uigUetU vuole aver 
osservato nell' epidemia petecchiale del 1817» l'esa» 
lezione delle pnrticelle contagiose essersi dilungata 
al di la del consueto <» da oltre passare quasi ogni 
rapporto colla ^rfività della malattia (4). » Noi pure 
durante la medesima epidemia nelfis proviucia di 
_■ ' ' ■ ■ - V 

(i) De fehr. pesUL ac de pestiehiis etc. Tract. 3, 
cap* IO , pag. 79, ' 

(a) Httfeland. Jounh der practUch. HeUk JuU ^ 
1814. 
- (S) Lesioni sui cottagi, voi, ly pag. fi* 

(4) Cenni inlorno alPindok e al iraiiomenio.del 
tifo dell* anno iStj. 
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Mìhtko i ftmtao pìh v«ll# teHtifi«ni d'klfesìooe 
^fa alfe :lamlf He da conràletcentt che mal palificala 
4eHa per«<M)a ose^vaDO dagli ofpeda)i appasidf 

-Cagli aliri eonugi Bappiano cke per 4^ giorni 
a^sfgnav* Sortone facoltà infettante al convale- 
ieeiMa cU vajuolo , e per oltre ira Betttmaoe » o tin 
aino aUa perfetta desquamasione dell' epidemie , \m 
é^nn 'prerogativa accoidavanò Thomassen a Thièts* 
jftnA.(i)'« Binns e WUIan (2), al convalescente di 
acarUttioa e di morbilli. Pelle peste 1* ingrasna 
crederà veramente che con (|aaiiordici giorni di 
tsatte.pucificaaiooi, con mutaaiove di VOiti e di ìnogc^ 
ai potasse mondare afiaito il corpo d^- risanato^ mn 
Ila finita per reccomaadare naa doppia qnarantenn 
di ac o «a giotni cisiscnna in dne diversi siti ^- ed 
•nei ulilissimo provvedimcnio ha trovato nella peste 
dii Palermo del i&f S-f^» che a qnesli dna sequestri ia 
due diversi siti un terso se oc foise agghiaio di i4 
giorni in altro luogo ^ sicché la quarantena antaln 
dei convalescenti durava circa 68 giorni (H)» NoUa 
peste dt Firenifl elei itóo-3j), passala T intera qua* 
raotena nell*. apposito Laaaaretto^ si usova^di Irasfcy 
rire il convalescente per otto o dicci giorni in altro 
luogp » ove subiva nuore purificationt , e indossava 
resti risanate o nuove per uscire al lìbero commer- 



(1) Jntud. ée LHtigrat. med. eirang. , Pél & 
(a) Cutaneous Diseases. Scarlet Fever* 
(3) informai, dei pestifero morifO €Cé Pmrte sef^ 
Wanda, capè &, /i^. i6d. ji^^ 



ciò (i). E questa pratica fa generàlniiéDte segnitatà 
in' alii^ oocasiooi. Nella peste ài Noja del iSiS li 
^aaraotenà de* convalèsceuti dorava ^o gtófni (2). 

Ad onta di tante autorità, obn sappiamo tuttavia 
persuaderci che la separazione del contàgio abbia a 
durare e farsi anzi piii enèrgica nella conValescenzà^ 
che nel' bojlor del .morbo. In primo luogo^ repugna 
alla ragiobe il suppórre, che uh effetto deHrantà 
da un forte perturbamento generale siiì g'eHer/.^ debba 
sussistere cessato il tumulto orgànico da etri fu ii^ 
origine prodotto ; e in secondo lodge , Y esperienza 
dimostra, che le pustuìe /ra juòiose é vàCciòiche, vanno 
celiando di separare pus capace fiùfettM; a itiisiirà 
clie si accostano alla eompleta matàritSt e al diséec^ 
camentò. Son note le sperienze di Cantp'èt, Oaiti, 
ff^agler éc, comprovanti il successivo indebolirsi 
della fecòltk infettahte del vajtaolo in ragióne ^e\ 
éùò àvvanzàrs: alla perfetta terminazione « ed è pur 
iìàXb esser costume in Circassia di ta^co^iere 11 pus 
Vajuòlosò^ iànanzi tìit le pustule siano passate ii^ 
éuppUIrazfòne. Dimsdàfe insegnava 'a raòcOglf erìé ' il 
quarto giòrdo e VOfmanno il secondo dalla comparsa 
della pustola'^ e tutti pòi sanoo cheMlvli'us cavato 
dalle pustule vacciniche dopo il setlihio ed ottavo 
giorno , qualìdo T umore contenuto '> ha perduto la 



(i) Rondinelli. Relazione del contagio stàto^ in 
Firenze nel i63o e j633. Firenze , i634* Cap* ò, 
pag. 5ó. 

' (2) Duca di Ventignano; BaggHagliiù iftorico dèlia 
ptìte in Noja nel 11B16 , pag. 96. 
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UAipareiiia nunca quasi stmpre di effello» a grddiiéb 
. T^ittok) falfOL Aggiungasi clie a Pialli (i) e a^Dex-» 
f^neUes (a) non è rii|scita l'ioocu Iasione della fMm 
praticaU con pus estratto dai bnhboni de' convale- 
icentit. e che le osservasipni personali di Lernei e 
Larrey (S) tendono a. dichiarare non contagioso il 
convalescente dello stesso malore» Il percliè , non 
i^vendovi. i^gionevol moltTO di credere che la natura 
avesse voluto fare un'eccestone pel solo petecchiale 
contagici, egli pare potersi foudatameote conchiudece» 
non procedere la cotantQ temuta coniagiositi dei 
convalescenti da cbntiniiatt stparasione di nqovo 
contagio , «ma dai germi separati durante il pertur- 
bamento febbrile, rimasi appiccati al^ cuti^ massiiÀe 
dov' è rugosa , o nascosti tra i capelli e peli del 
corpp. £ di fatti , il convalescente raso de' capelU » 
e^bcn lavato dell* persona, cessa d'esser apportatoTe 
di contfeig4o ad altrui ; siccome per lunga esperieoca 
ce ne assicurammo latito ne' petecchiosi curati néll^ 
ap(*dale militare di Hilano., durante 1* epidemia che 
ferveva neii'esescito italiano, nel 181 4» quanta in 
quelli che* nel iSi.S furono raccòlti nel Deposito 
commonale di Cuggionp : qei quali Istituti avendo 
noi ojidifiato che non si lasciasse uscire vernn con- 
valescente se «non era stato in prima ben mollalo 
delia persona y e quindi vestito di robe purificate ^ 
non avvenne verno esempio di contagione per meno 



(i) Peste* dà CosumtinopoH del i8o5, pag. 4<« 
(2; Biséoire n^0d. de VAiS^e d'Orìenu ^ pag* 88. 
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di coloro che partivano Hf anali t iaconvenientej che» 
per lo cooirario , piÌL e pi& volte aotamino negli 
spedali iemporari della provincia di Milano nel 1817, 
ove 3 come diremo a suo luogo, erasi irascarata la 
pnrificatione. personale de* cohvalescènii, e dove furon' 
vane le «nostre rimostranze per introdurre tal pratica. 
— L'uso generale di trattenere il convalescente di 
peste quaranta o cinquanta giorni in appositi laz» 
zàreili, non ha fondamento che nel superstizioso va* 
iore che gli antichi assegnavano al numero sette* 

* 

Co' mezzi, che si diranno in appresso , otto o dieci 
gornij sono pìh che suiBcienli per ripurgarlo da ogui 
mollècola, contagiosa appiccata ajla superficie o na- 
scosa tra le rughe deirépiderme. La precauzione che 
sMrapiegava nel Lazzaretto di Noja, di far radere dal 
convalescente istesso o dal barbiere tutti i peli del 
corpo, era quanto meno superflua (i). L'acqua distruggo 
il contagio con pia sicurezza , che non 91 pervenga 
col rasojò a radere i peli* 

La propagazione de' mali contagiosi per fascino , 
per lo sguardo, o pei favellare, ammessa da alcuni 
scrittori non merita ricordanza. £ opinione generale 
che il contagio possa introdursi nei • corpo in tre 
diversi modi; cioè per mezzo dei polmoni, inspì* 
rando V aria che si è supposta capace di ricevere e 
trasmettere ie emanazioni contagiose che si esalano 
dagli infermi e dalle robe infette ; per mezzo delio 
stomaco , coi si vuole pervenga colla saliva , che 



(i) ltag§^uaglia hiotico delia pesie svilupp^àta in. 
Ifoja Q9I i8j5* Nap» 1816, pag. :g!^* ^ 
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dovrebbe lascianì contaminare Jal ceougio apano 

. neir aria , e fioalmeute » per mezzo dell' organo del. 
tallo t o lia delU tapeificie del corpo. 

Che l'uomo pigliasse la peste col respiro, fu cre-^ 
dulo geoeralmenie and» dopo «Cijuistala la oozioue 
che il morbo procedeva da conlagio specifico. Per^ 
neliù^ Mercuriale^ Diemerbroeckio, Sjrdenkam e cenlo 
altri si ordìoaroDo sotto questa baàdiera. IL padre 
MaurUio da Tolooe » vers^atissirao oèl tratlameiil'> 
degli appestati j era di ^avviso che in^piraodo l'aria 
delle abitazioni degli iufetli si prendesse la peste 
assai pili facilmente che. toccando i malad « e che 
l'atmosfera della camere dell' appestajU^ potesse dalle 
finestre infettar chi passava nella vicina eoi^trada (i). 
Apco Muratori (3), l4>hh (3), Mead ec. , credevano 
il pestifera lo capace di amòiorbar Uitla 1* ^ia della 
camera in cui era ricoverato^ quella delle stanze vicine 
e persino delle abitazioni contigue. Il P. Kirkero i 

^ andato tant' oltre ^i supporre che sulle ali dei vei&(o 



(f) Trauaio polii, da pratioarsi ne* tempi di pe^ 
sit ee. Genova, i66i, Cap. 2 , pag, 4* ^ 

(a) Govem. poL Uh, i« Cap* 3. 
Altrove ( Cap. 8 > il Muratori UnUia la sfera 
d* infezione dicendo t «« /' (trla respirata dagli appe* 
stasi e quella che è ambiente del corpo, loro , può 
sino alla disianta di alcuni passi stendere il sut^ 
Veleno. 9» 

(3) Leiurs relating to the Piagne and others 
Coniagious Disiempers» London, 1646. ParJ k 
Letter 3^ $ 4^'4l* 
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11 contagio potesse viaggiare alla distanza di trenta 
o quaranta palmi , e , in aria quieta , che l'ini ezione 
aì^j^stendesse a cinque o sei pieiji dall'infermo (x)« 

La stessa dottrina fu ricevuta geoeralmepte^da 
coloro, che hanno trottato del contagio petecchiale, 
colla sola differenaa , che gli uni hanno affermato 
non perTenire lo esalazioni contagiose che a brevo 
distanza dal malato , -ed altri avvisarono potere 
tali efQuvi sospesi o sciolti neiraria infettare a una 
distanza maggiore. Epperò » tacendo di Caldano ^ 
Fracastoro , Oddi degli Oddi , Grmiolo da Salò » 
Baciano, Van^Hdmont, Sydenham, Saniorio, Hoff^ 
marm, Meai, Boerahave, Bang e di assai altri, che 
professarono questa dottrina senza segnare precisa* 
mente i creduti confini dell' infezione , diremo , ch^ 
il Bobortto ha rifiutato al contagio petecchiale la 
virtù di oifendere a molta distanza , ma non la fa- . 
colta d'infettare per mezzo dell'aria della stanza del 
malato (3) ; che questa maniera ^ d' infezione fu ab- 
bracciata da Mayr e Kopff nella descrizione della 
febbre Castrense grassata nella Germania nel 1691 (3); 
che Falearenghi ha scritto formarsi intorno all' in- 
fermo una nube di vapori infetti capace di ammor* 
bar coloro che si arrestano a respirarla (4) ; cl^e 



(1) Sàruiin» PhysfcO'Wed. eoniagiosas Imìs quce 
Pàtiisdieilun Som* i658. Seci. 2. Erotemaf^pag. i6o. 

1(2) Op» ciL Cap* 5, pag> 42. Cap, 9 , pag* i^^ 
x6o. 

(5) Òp. cU. Theorem. X. 

(4) Miedidn. raiionaL eie, Sect 5. Cap. 3j % 5^6. 
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T^an-Si^ielen era persaaso cPaver viilò cader nel mor- 
bo taluno eh' età unicaneiiie entralo nella stanèa 
dell' infer mo » e non avea toccato né il malato né 
le cose tocche da lai, e che Sarcone stimava qon 
Huxham contagiosa t iospiraiione dell' ari-i delle 
^stanze de' malati, e portava opinione che gfinfermi 
pervenuti ali» giodicasione del male o alla morte 
avessero la facoltà dlnfettare di vaporoso patridun^e 
tutta r. abì iasione , in modo che bastava appressarsi* 
alla soglia per esserne tocchi (i). Secondo Haygnrth 
gli efflavj dei cenci infetti , si bene che le emana - 
siont de' malati , non infettano altrimenti che per 
mezzo deir aria ; ma quesl* aria non è capace di 
coutaminaf l'individuo se non a breve distanza daU 
r infermo , non le persone che passano per le con» 
trade vicine o che abitano nelle case o camere at- 
tigne a quella del malato, e neppure in quella deU 
l'infermo, ove sia ampia, ventilata e spaziosa. A sna 
detta, il vajuolo, purché d'indole non cstremamenle 
maligna, perviene ad offendere alla distanta di mezzo 
braccio dall'infermo, e il contagio petecchiale a 
una distanza minore (d). Smiik (3) , Trotter (4) i 






(i) Storia ragionata dei mali di Napoli ec. Parte 
seconda, J 384» 3aa, 3a3. 

(2) Leiter to dr. Percival on the prevention of 
infectious Feyers^ and an Address to the College of 
Physicians at PhUadélphia on the prevention 0/ (&e 
American pestilence. London, 1801, pag. 88. 

(3) Observations sur la fikvrt dei prisons ete» 
Tradm par Louis Odier etc, Genève, 2800, pa$* 18» 

(Jj) Med, naut. etc., voL i , pag ai4* 



/ * 
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Jldam$ (i) parlano ia genere della facoltk conta*" 
gioita dell'aria della sUnsa del malato^ e Chisolm ^ 
Hosack (i) 3 Harimpmn ed altri sostengono non 
esercitarsi tal facoltà se non {dall'atmosfera che sta 
dappresso all'infermo. Hildenbrand in un Inogo 
sembra circoscrivere la facoltà infettante del malato 
nei limiti dell'atmosiera animale, e in un altro crede 
pcf^aibile il cònjlaminarsi per la bocca e pel respi* 
ro (5)1; ipotesi r che suppone solubile il contagio 
nell'aria a una distanza maggiore. Broassais s* ac« 
contenta di dire, cbe il contagio, sparso neli' aria 
s'insinua nello stomaco e ne' polmoni» dove accende 
quella flogosi da cui poscia fa nascere sijmpatioaaiente 
tutti i sintomi del tifo (5)» ed il chiarissimo signor 
professor Barz^Uoui , mandato dal Governo di To- 
scana per dare gli opportuni provvedimenti contra 
la febbre petecchiale» che nel i8j^ infuriava nella 
città di Grossetto e Cantado» si è argomentato d^aver 
bevuto il contagio col respiro anziché averlo preso 
per contatto de' suoi diti col polso de' malati^ perchè 
un suo compagno ch'erasi tenuto pia lontrnodilui dalle 
capanne in cui stavano gli infetti» e non avea esplorato 



1^ Il 



(i) jin Inquity into the Laws pj epidemici etCé 
Chap. I , pag. iS. 

'(%) BihU Uni9er$. Scienc. ei Aris. ^ept. x8i6» 
pag. 38. 

(3) Del tifo contagioso. Cap% 6 , pag. i5j, 159. 

(4) Examen de k nouvelle Doctrine méd. etc^ 
pag, 160 etc. 
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I 

ni etàmÌDatoalcaDÌnferiiilo«rD€ODlTÒ la iteaaa sorte (i). 
Il qaal (atto concorda in certo modo con quello lìfe* 
rito dal dottor Btrti dell* Ispettore alle vettovaglie 
e dell* Ingegnere, i 'quali nel Lazzaretto pei tifici 
erettoli' in Verona nel i8i4 $ avrebbero preao il 
morbo inspirando Tarili di qne* corridoi o di qiet 
cortili» etsendochc bel visitare quello spedale aVeano 
ICmpolosamente evitato di toccare ammalati o coso 
state tocche da essi , ed erano sempre rimasi al di 
fuori delle sale degli infermi (a). Un anonimo pre* 
tende > che sino alla ptii perfetta convalescenza il 
malato sia circondato» a due o tre piedi alPiniorno» 
da un'atmosfera impregnata di particelle contagiose^ 
capace di suscitare nelle persone fomite di conye* 
niente predisfitpsizione la malattia medesima , • che 
questa sfera d* infezione possa ingrandirsi quando 
per difetto di ventilazione nella camera si lascino 
concentrare le emanazioni dei malati (5). Ed ansi 
Clareri è venuto di recenti a sostenere, che gli ef« 
jDnvj degli appestati sono trasportabili dalP aria alla 
distanza di un quarto di miglia (4) ; a lai distanza 
air incirca essendo appunto situato il lazzaretto di 
Malta dal quale per via dell' atmosfera egli, ha opi- 



(i) Epistola pMohgica ee. , pag. i^ 
(a) Notizie storiche sulla Jtbbre carceraria di 
Verona ec*» pag* i8a. 

(3) The Edinburgh Review.* March , 18199 pag. 
421 t 4S1 » 4^3* 

(4) MedicQ^chirurg. TVansitctians qf the medico* 
Society of London^ i8i5« voL Ylj pag* 6i. 
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Dato esttr passata la peste che nef i8i3 ha ti cm^ 
delmeote desolato Valeita ed altre cittk e borgate 
dell' isola. 

• Ma tótte qaeste testimoniani^e > con molte altre 
che per brevità abbiamo tacciato, sono élleoo di tal 
peso da farci ricoooscere come cosa dimostrata la 
capacità' della materia <:oQtagiosa di stare jscioìta o 
sospesa nell* aria, e di essere comunicabile iadipeo- 
deotemeiile da immediato contatto f Noi non lo 
crediamo punto , ed ecco per <|nafi ragioni. «— 
Primieramente , quando le persone si trovano in 
mezzo al contagio, è cosa diCGcilissima accertarsi se 
abbiano realipfènte evitato di toccar cose èapaci di 
ricevere e ritenere l' infezione , e segnatamente le 
persone, le quali^ trattando cogli iìifermi , possono 
servire di fomite e recaie inavvertentemente ad ai- 
altrui il germe contagioso. Verbigrazia, al compagno 
del professor Baneìlotti , egli pare, essersi appiccato 
il morbo per contagio 'Jatenie nelle vesti del prò* 
fessore istesso , le' quali dovìeano necessariamente 
essersi contaminate nella visita da lui fatta ai ma- 
lati ; e non diversamente sembra esser accaduto al- 
V Ingegnere e all' Ispettori delle vitiovaglie , di cui 
parla il dottor Berti ^ i quali Ispettore e Ingegnere 
se non entrarono nelle sale dei malati ebbero però 
a trattare col medico e con altre persone che cogli 
infermi aveano avuto commercio* In secondo luogo, 
latti positivi suffiten temente numerosi dichiarano» 
che il contagio dalla peste bubbonica e il contagio 
petecchiale sotto le circostanze più favorevoli alla 
loro concentrazione, non si sono mostrati né punto 
ne poco solubili o comunicabili per mezzo dell'aria 
delle stanze degli infermi. Eccone alcuni. 
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1.^ Nella peiu di Mibne d^l iSfS*?^ la Ma* 
gistratara avea j^ictato ai medici di tastar ilpoUo 
agli aji^estati^ Tutti ne andarono illesi, qqantanqne' 
liei TÌsitar , gFinferini respirato -a vesserò Ijberì^Qiente 
Tarìa ne' laiaaretli e nelle stanca degli ammotbati (i). 

2.^ Eguale immunità è toccata a tuui^ i medici 
nella peste di Marsiglia del 1720» i ^uali ebbero 
aempre V accorgimento di accostarsi ai malati , rer 
•tito il corpo e le mani di tela incerata (i). 

3*^ Della gpst»>di Mosca del 1^70*71, Mefien» 
dice p che propavagasi unicamente .per toccamento , 
ed aggiunge, esser egli sfuggito ài male colla sem* 
plice cautela di aver evitato il contatto de'- malati 
e delle cose infett/e , quantunque si fosse soventi 
appressato agli infermi per. modo che^ tra esso e 
r appestato non restava maggior distanza di un 
piede ^3). # 



{i) E CQìitra Mediolanenses medici cwn ex prce^ 
teripiis legibus ìahorantes peste coniingere prohibe^ 
reniur, signis ex pubibus omissis, cwn reìiqua con» 
sider^rent , Me in iis ii^sisterent , omnes illmsi a 
rabie pesiis sunt conservati , et - termino duorum 
annorumquo pestis perduravit , <iuctmyis nullum 
pii Medici officium prcatetmitterent , nullus peste 
correptus fuit , aut ex ea interiit. Septal. Op. cit. 
lÀb. I , cap* 8 , pag* 70. 

(2) Chicoynean. Traiti des cfluses ,. dts aceidens 
et de la cure de la peste etc* 

(5) Solo cegrorum et rerum infectarum contactu 
comunicabatur $ ^atmosphera contagium non sparge^ 
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4*^ Evitando il' contatto de' cor[KÌ in fermi e 
delle cose amnforbate, il principe Orlous e i Generali 
del' suo sej^nito». andarono illesi dalla peste di Mósca 
^el §777, tuttoché aveMcro piii Tolte visitato i.laz« 
carelli e i luoghi di quarantena; e mediante la stessa^ 
cautela scamparono dal morbo i medici ed i chirur- 
ghi maggiori che pur s'appressavano assai da vicino 
agU appestati , soventi in cfunere basse , anguste e 
mal ventilate; e ne scampò il signor Grave, cui^noa 
poteva essere sfuggita' la respirazione dell' aria ap« 
pestatissima degli infermi sui quali faceva le sue 
sperienze sui carboncelli (x). 



■»-*■ ■ I. 



hOi'ySed purissihia semper /uii . • « Visitando cegros 
tam propti adstabimus illis » ut sola pedis. distantia 
inter nos et eos saspe vix remaneret , ut ahsqu^ 
alia quacumquc cautela , quam quod nec corpus , 
necque veste^ iangeremuSi a peste immunes permaw 
simìis. Merlens. Observ* med, , tom. i , Par* 2» 
cap» I ^'pag, 110 et cap. a» i3o,>-^in altro luogo 
(pag. i35) Meitens non efede impossibile V iAfe' 
zione per mezzo deli* aria ove sienvi molli infermi 
insieme raccolti^ o molti cadaveri di appestati in 
putrefazione, Ma non adduce veruna prova in con' 
forma di queste assertive, e, non ostante gli argo» 
menti contrari , , sembra egli pure essersi lasciato 
affascinare dall' opinione dominante di confondere 
il contagio colla puzza» 

(x) Samoilowitz. M^m» sur la peste q uè en 1777 
a ravagée V Empire de Russie etc, pag, 34«— * Gian- 
nini. Dei/n natura delle febbri^ voL i, cap. 6, pag* 
j^o e seg% 
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5." Dai'aoie la peste dì Malta del i8i3, nello 
spedale per gli appestati militari , gli infermlert a<l 
onta che ntàiieggissero coatinciaii^enté ròbe ftoataml* 
nate farono tatti rìspariliiari dal male , perchè; dice 
Faùlknerm restirooo sempre abili e guanti di Ceb 
incerata. E la stessa immuniik è toccata a tatti gli 
Impiegati delle stesso spedale, perchè tutti plraticaronò 
la precaozione medesima. E si noti, che la capa«itk 
delle sale di questo spedate -non eccederà general- 
mente sedici o dieciotto piedi qitadrati ; che dette 
sale erano piene ceppe di appestati; che ferreva più 
che mai il calor della stale, e che il morbo era sa« 
Kto a massin^a. epidemicità (i)» L*aso che si atidava 
facendo in qoeslo spedale del profumi di acido nì- 
trico, non sark al certo argomento per credere che 
qaeiti ii^fermleri venissero preservati da queste fu- 
teigaxionl. Eguale immunidi è toccata a colora che 
evitarono 11 contatto nella peste di Milano del 1575-76, 
di Marsiglia dèi 1720, di Mosca del i<j7o»7X e 1777* 
óve non si fecero profumi siffatti; ed ansi in IMiaha; 
nello spedale per gli appestati maltesi, ad onta dei 
vapori nitrici, essendosi quivi meno scrupolosamente 
evitato il tQCcamento de* malati éc , molti infermieri 
ed ìdlri impiegati furono colti dal niorbo. 

6.^ Nella storia della medesinla peste di Malta 
del 181 3, il signor dottor Tulfy racconta, che in un 
casamento situato alPestremltk di Strada Vescovo, 
nella cittk di Yaletta , gli appartamenti superiori 



(t) ^ Treatise on the Piagne ete. Chap. i,$ect. 2, 
pag. 145, 146. 
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'«'ino Itati destinati ad oso d'ospedale per ricevere i 
soldati che caderano nelle malattie derivanti dal clima» 
dalla stagione» dalle fatiche militari ec Gli appartamen* 
il inferiori del medesimo fabbricato, distribntli in sette 
abitaiioni distinte, con entrata comoda e separata, ca« 
paci di sette persone ciascuna, erano affittati a' maltesi. 
La peste che regnava nella città entrò finalmente i» 
questi appartamenti con tal faria , che in pochi 
giorni tutte le persone alloggiate in qnattro di tai 
appaitamenti furono sdente dal morbo, e le famiglie 
degli altri tre furono ridotte a due individui cia- 
scuna. Ad onta di tanta prossimità di contagio, es* 
sendosi sempre . impedita qualunque comunicasione 
tra i soldati ammalati negli appartamenti superiori, 
e ì maltesi appcstati degli appartamenti inferiori , t 
prioli non ebbero a soffrire vernn insulto di pe«> 
sto (i)* Il dottor Tullj aggiunge, essersi convinto 
per òsservaxioni raccolte nella peste, divampata neHe 
Isole Joniche nel i8i3*i6, iion aver questo contagio 
mai attaccato alcuno « per essersi approssimato agli 
infermi, ò per avere respirata la medesima atmo* 
•fera , » e che da alcune cent ina ja di appestali da 
lai interrogati ha da tutti risaputo « the tati per* 
SODO avéano guadagnato la malattia per aver trattano 
eo' malati o maneggiato cose infette (i). n 



*(i) The Hisiorjr of Plague as it htis ìacety ap'* 
peared in the Islands of Moka , Gozo, Corfot^ Gc^ 
phatonia eie. Lond.j 182 1 , pag* 207. 
(2) Op. ci> Chap. 9 , pag» 220^ 
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7*^' « I medici ed i chirurghi che pralicarontf 
nelUuareUo di Noja, durante la pe*te del idi5*i6» 
realiraoo tonache incerale con cappuccio^ calzavano 
fliyali impeciati e xO€coli> e prima d' andare ii| vi« 
sita li ungevano i capelli « il volto e le jmani con 
olio d* nlive» ' Uscendo dal lazzaretto tuffavano le 
gambe in un bagno d' aceto y si profumavano con 
vapori muriatici « si lavavano piii volte le mani e 
la faccia con aceto o sugo di jimone, e mutavano 
gli abiti. Per questo metodo diligentemente e co* 
ttantemSote adoprato , ninno de* medici e dei chi- 
rurghi fu infet,tato dàlia pestilenza^ benché toccassero 
e maneggiassero per ogni verso gì' inferrai (i). «» ^ 

8.^ Neir infermeria apposita dello spedale mi« 
litare* di sant'Ambrogio in Milano» ove, i4l i8i4» 
stavano raccolti ben oltre aoo petecchtosi , nessuno 
speziale fu colto dal male ^ siccome durante V epi* 
demia del iSi*}» nella provincia di Milano» nessuno 
speziale sfu colto dalla petecchia negli spedali appositi 
di Ganegrate» Cardano Vecchio o Nuovq» Melegnauo» 
Gei:ro e Monza, quantunque per la distribuzione dei 
rimedi andassero più volte al giorno nelle sale » si 
accostassero ai malati» e vi si trattenessero un tempo 
•ufEcente per respirare largamente queir aere* In 
lutti questi spedali furono unicamente attaccati dei 
medici» de' chirurghi» de' snccrdoti» degl' infermieri , 
i quali con veruna precauzione si mettevano a im» 
mediato contatto co', malati o colle robe infette. 



(i) Morea Yitangelo. Storia della peste di tfoja ^ 
del i8iS. — Bibl. hai. Luglio ^ i8i8» pag. 9']« 
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9*^ Da notizie raccolte da moki, medici che 
aveano' lungamente praticato in Levante, non meno 
che dai commercianti Tebe ne* paesi medesimi per 
assai tempo si erano trattenuti » la Commissione in- 
glesè deputata a ricercare se la' peste fosse o non 
fosse contagiosa, fu indotta a conchiudere che «41 
contagio pestilenziale non offende altrimenti che per 
immediato contatto' (i)» 9» 

10.^ A tutti è noto, che il valoroso VallL ricco 
dVsperienza su di questa materia, sosteneva non es* 
sére contagiosa l'aria respirata dagli appestati (2), e 
che per solo contatto ha giudicato comunicabile 
la peste Howard sulla testimonianza del Padre 
Luigi da1?avia, di Raymond e DemoUins di Marsiglia, 
e di Gioyanelii di Leghorn. / 

Oltre questi fatti dinotanti non essere conta« 
/giosa ¥ aria neppur ^ove si trova largamente im- 
pregnata di effluyj di molti malati insieme rac-* 
colti , è da notare, cb^ il professore Buniva hdi 
impunemente introdotto nell' ano e 'nella bocca di 
bovini sani delFaria raccolta nelle stalle ripiene 
di buoi attaccati da febbre ungarica (5) ; che il 
dottor Sacco ba mantenuto coperto il punto del- 
l' innesto vaccinò e la pustula susseguitane con 
vetri da 4>rologio ^ ed ha senza effetto inoculato in 



(i) The London medicai Reposiiory^ t8t9» «%»-> 

iembre* 

(a) Peste di Smirne dét i<]84 > pag. 28Ì 

(3) Mèm* de VAcàdemie Imperiai de Twin» 

voi. VI. 
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bambiai sustettivi la materia raccolta 'dalla super* 
ficie interna di tai vetri (i) ; che ne* polmoni arvi 
sempre un grado di calere ^ufiìcente per iscomporre^ 
al contatto dell' aria , il contagio » e che le mem- 
brane bronchiali non sono le prime parti ad avyer* 
tire gU effetti dei conti^iio , come pare dovrebbe 
iiiccedere se tal materia straniera s* introducesse nel 
'^orpo per là via del respiro ; che Mertens non ha 
trovato contagiosa f aria decomposta air Infermo 
alla distanza di un piede ; che nell* epidemia di 
Londra nel 1817» Batemam Ut dubitato se tale pur 
fossa alla dis^ansa di alcuni pollici (a) j che nel* 
l'epidemia di Bristol^ del 1817-19, il doiu Prichard^ 
nejllo spedale di san Pietro » ove acceitavansi pto« 
miscuamente infermi d' ogni sorta » non ha veduto 
passare il typkus grdviór ad ammalati d*aUra natura 
che dai tifici non distavano pih di due piedi (5). 
E se a tutto questo vorremmo aggiungere . che la 
maieria del contagio è più grave dell'atmosfera» che 
non bi lascia ricevere e ritenere che da sostanse po< 
ro^e atte a prestarle un asilo centra l'aaione del- 
l' aria, e Che i corpi, in^pregnati di contagio cessano 
d* vsser tali se vengano agitati, dibattuti all'aritt» 
non solamente avremo argomento- per conchiudere 



(1) Trattalo di vaccinazione^ Milano ^ 1809, 
puf. 1 19. 

(2) Op cii. -^ t%e London medicai. Repositorjr^ 
'11818 , October , pag. ò%u 

(3) The London med. Beposiiopjr. 1810 , Juix , 
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noo essere il contagio coinuiiicabile te non per im- 
mediato contatto, ma ancora che l'aria non è conta- 
giosa neppure dove si trova largamente impregnata 
degli eifluvj odorosi di molti malati di contagio in*^ 
aieme raccolti. Estendere la sfera di contagioue ai 
limiti della così dett^ sfera animale» è moltiplipam 
sema necessità e senxa fratto il nomerò delle ipotesi) 
essendoché , la congettura di EeA » che i nervi ab* 
biano U facoltà di avyerdre le impressioni da una 
certa, distanza, quantunque favoreggiala da ffiunboldt 
e ila altri insigni fisiologi , Mn ha ancora ricevuto 
il sBggello della vera esperienaa. 

Fia^ qui si è supposta .r aria in ista$o di qoie* 
te s o almeno in quel grado di agitaaione forlnita 
quale suole intervenire ne* luoghi abitati. Ifa si 
dovrk dire lo, stesso dell' atmosfera agi&ata dal f en^ 
to P —r Tacendo Y antica ipotesi che suU' ali del 
vejnto^il contagio potesse* viaggiare le mille miglia 
loalano dal luogo infetto ., e che si è già m^QJ^ìM^a 
la censura dell' /ngmuMi e d% assai altri ^ al doltp!: 
Clayeri, cui , dicemmo altrove, è venuto in animo 
dt far diffondere dall'aria la peste di Malu del i8c3t 
perchè non si è riuscito a scoprire il come dal laz- 
sarette dell'isola il morbo sia passato nella famiglia 
di certo Borg che fu la prima in città a sentirne 
gli edetti (i), si può rispondere, che con tal sup» 



(i) MedicO'ehirurg. Tran$aciióni o/ the medico» 

chirurgé Society of London , poi. VI , pof^ 56], 58. 

// ^orior Clavert ha fieuuo a nn ijuano di 

rnigìia circot '« disunaa a tuf per mento ddfariOi 
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posto gli restava ^i dar ragione it\ perchè il mate 
non si fosse prima fntrodoito in altre faitiig^ie al- 
loggiate piit dappresso al laaarelto niejilesinio ^ èlle 
il convertirsi dei mali sporadici nel morbo pestilenie, 
da coi dovéri ha cavato un altro argomento a 
ftVore deir essersi dilatato il morbo per mexsjo del- 
1* aria , è , come notammo dianzi » un racconto ap* 
ipoggiato ad osserVjÉloni fallaci ; e che la straordi« 
nafta mortalità di iq(»ooo individui avveiMta ih 
un giorno in Roma nella péste divampata 'dorante 
r impero dì Tito ^ e l'eguale mortalità toccata ia 
un dì a Costantinopoli nelta peste descritta da. PiTO- 
copio, *9fotìo tradizioni incofnclndentì , sì pel non sa- 
persi positivamente di quat morbo intendesserapar* 
lare gli storici di qne* teoàpij sì perchè stragi siffatte' 
non si sono mai vedute dappoi^ e se pur avvenissero, 
esse sole sarebbero argomento incontrastabile di ma» 
lattia causata da vislo d'aria;- coi^ tani? -celerità 
non potendosi dilatare un- i^orbo che per solò con- 
latto si sparge. Epperè, tul pfuj^ito della peste 
di Malta del iftiS , assai giustamente ha notato^ il 
dottor Faulknet, u non esssérsi ella propagata io linea 
retta « siccome sarebbe immancabilmente accaduto se 
il morbo 'si fosse ilisseminato per meao del venlo. » 



possono pervenire gli effluvi degli appestati , perchè 
un quarto di miglia è appunto distante il lazzaretto 
di Malta dalla città, d suo giudizio, la peste del 
18 i 5 sarebbe nàta dagli effhsyi \pestilenziaH di due ' 
individiU morfi di peste nel - lazzaretto ddV isola 
portati Jn città dal PctUOi (^pagp 56»' 61, 
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Ma aver ami « atlaecaio primierameiDte qiie* Gasali 
ch« «« trovtiTaao a pia rimota distanaa Tuiio dall'altro^ 
e in difesione opposta. Oltre. di ciò. ^ se Paria di 
un 'laogo infetto potesse diveoiare sV intensameii^ 
pestifera da lasciarsi trasportare dal vento alla di« 
uanza di alcune miglia , non. ne sarebbero andate 
immòni le ciilà intermedie , e- la peate avrebbe in* 
dts tintamente visitata tutt^ Pisola di Mattaci cui 
confini sooo^ assai circoscritti ; e le cui citik sì ^u» 
merose e contigue le uMe «He altre ; il che non è 
pan«o^avv.enuto.(i). » Si è d^tto dianzi , cbe colte 
oaservaaioni di Paulkner - corrispondono pienìimente 
i fiarui nella medesima peste raccolti dal . dottor 
TuUy. . 

Bita se r aimosfera non \ capace ,. di disperdere a 
grande distanza gK effiuvi pestilenziali , potremo 
jnoi dire lo stesso dell'aria agitata tra le pareti nelle 
comuni afaiitazioot ?«^ XiW, Pr»iffe» TÌ^lter» Adamt, 
Yuie e-'inii^ti, altri stanno per F^&r^aiiva^ giovan- 
dosi principalmente del fatto avvenuto alle Assise di 
Oi^lbrd nel i 577» e alle Assise di OldBa^ilej» nel 1 1S0, 
nelle quali congiunture aicnni dei Giudici e molti 
degli spettatori perirono od infermarono gravemente, 
a quanto si dice, per le emanazioni esalate dai prigio- 
nieri che vi furono giudicati.^-Ma senza rifiutare all'aria 
mossa dal yento la facoltii di comunicare il contagio 
a qualche distanza, non ci ' asterremo dall' osservare, 
che nella narrazione di questi due fatti si sono oni^ 
messe molte circostanze c|ie sarebbero ataie neces<- 



(i) pp. cii. Cap. 5 > pag, x3o« 
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•arie pfit légltiiaare ta ooiiclasioé^ che I itftMi icrfù 
V^fì haiitio dé<fotU. E priiniért melili^» i fiM^gramita 
ruMrtiva che le tnalatUa tòcoaU ag^ apeccatori delle 
Astile a Otiófi £Nae febbre' |iciaetliiale pà altm 
male ^xmiagìofte. Sì», cotiìr atcesta Siòw ^ citato per 
alrri fioi da Maclèan ;■ ^e1 nerbo itoti era corno- 
nfoabiU dalF «»# alf aIito» e ^; i* lentetrza di 
ì^mròa Èàker^ da- (i{uél uisio ticacideèie « qoau 
tutte' le persooe prefteoti alle Jksske periroDo entro 
teotiqaaitr^orei tranne le dénoé e i facidallì (i), 9» 
•r hanno aciif grandi ragioni per cr^re cl/e§so fosse 
4f cvtt' altra natnttt; coir indole della fehbfi^ pétec^* 
chìale csietido inconciliabile e quella sollecita' morte 
di tante persone , e queir immnnitk delle deano e 
dn* fanciulli, (r dottore Firfo/ solla tèstimonransa di 
Camdtm 9 aggiunge che in quella còogidùtura « t 
Crictdici, i Geniiluotaioi» é quasi tutti quelli ch^eràtiO 
pfeaenti « In nuaseft» di eirca Soo« Jà^oo ocdsl dà 
un vapoc^ velenoso/ che si è crédólò uscito dalla 
terra (2) \ » circostanaa ehe sembìrerebbe iavòrlre la 
congettura del Giannini ,' che tutte quelle persone 
fonerò ite a morte d*asfisifa (5)» se a oi& non osta9M 
il non essere perito il prigioniero medesimo ( cartd 



(z) Maclean. Resulti of an Inyénigdiiùh respectihg 
Epidemia and Pesiileniial Diseases èie. « vo/. s, paf. 
5^1 , 372. 

(«) Observations on ihe cure and pre^ention ùf 
the contagious Fever now prevalent in the City of 
Edinburgh. — Edinb. 1818 , pag. 19. 

(3) Della naiwra delle febbk ^ toin. i > pag. 3ox; 
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fmidni y ehm avrebbe dovalo esalare ona A Uermi* 
imta quanliik df effluvi micidiali per gli altri e 
non per se stesso. Sia probabilmenie la strage a;r« 
venata a .qoelie Assise è aoo de' tanti portentosi 
avvènivaeoti che in qne' barbari tempi rimmagifia- 
tioue creavate rignoranxa rendeva accetti al Volgo» 
sempre cr.^dìiIo è sempre inclinato a dilettassi ^del 
meravigUÉMO. Ripugna al bnóa senso ili credere che 
un unico uomo avesse ad 4immorbar Feria per modo 
di farla capace d'uccidere 3oo persone» e rimanere 
egli stesso incolume. 

D' indole petecchiale era certasnente la malattia 
che si pigliarono akani Giudici e circa 4o persone 
aflld Assise di Old Bailey ttri> i7So. Ma dalla spo- 
sixidae del fatto non si rilega abbastanza chiaramente 
che la propag«iione si fosse effettuata per contagio 
dissentinato dei pcìfioniert nelfaria della sala* Prki^ 
gfe» fautore: di. (^est'opinione» dice» che a quelle As* 
sise furone efaiÉinati ben olire loo aocosati;» che 
vi ebbe concorso straordinario di 'popolo, che la sala 
delle sessioiit non era pi&, graifede di trenta piedi in 
quadralo » else le Assise duNurono piik giorm» e che 
il mìale non attaccò che ì Giodici e gli astanii'cb^ 
Irovavaosi dal lato sinistro del Lord maggiore, avendo, 
quaii letalmettte risparmiato gli altri situati dal lato 
opposto (b). Da quest'ultima circostanza Pringle fu 
condotto a aupporre» cBe gU eiSuvi dei prigioik 
ni#ri venissera recati a que' Giudici del lato sinistre^ 



(i) Disesuet of the ^rmy. Set^enih^ Edii. fiOndon^ 
1777 » ^^^ 3 , ehap, VI , $ Yl, 
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4al l'aria ch'entrava per una fideiira laKiataii aperU 
durante le AMiie, e che aòdaTa appufilo aé iuve* 
elire quel lato della Banca* Ma. in prìoip^ iuege, egli 
f tesso dice» che la finestra era nel fondo più lontane 
della sala , rìspello alla Banca » per cui la corrente 
d* aria non si sarebbe potuta circoscrìvere .in modo 
di non disperdere pih ampianente gli effluvi se 
pure ne avesse recati} e in secoi^do Jo^go^ se le 
Assise erano afiollatissime di spettanti « come non 
avrebbe la gente interposta tra- la finestra e ti. lato 
sinistro della. Banca » trattenuta la corrente dallo 
sferzare i prigionieri per impregnarsi di parlicelle 
contagiose e andar poscia ad investire t Giudici? 
Probabilmente )a «malattia fece presa soltanto da qc|e« 
ato lato» perchè di qut passarono e ruppero^ la folla 
i prigionieri nel recarsi a jseder.sul imeneo a loro 
aisegnato» e di qui forse uscirono i Giudici del lato 
•inistro » ài quali si^rebbe toccala qualche porzione 
di conugio dispensala dai prigioiiieri agli spettatori 
di questa banda. . ^ 

Ala sul proposito della capacità dj^lle correnti d'aria 
di trasportare a qualche disunsa la materia conta* 
giosa., in Trotter si legge il seguente racconto. 
m Nella slate del 1^95 » il Bflgantino l'Oreste co- 
mandalo da Lord Augusto Filsrojr t ttava ancorato 
a Pljrmonih as^ai da vicino e so«|o vento d'un fa* 
icello. da trasporlo carico *di soldati tra cui regnala 
una febbre assai maligna. JHel muoversi de' soldati 
al ponte per isceudère a terra» e andare all'ospedale, 
la ciurma dell'Oreste si trasse per curiosità sul ponte. 
Tale e tanta era la concentrazione del contagio la- 
tente nelle vesti ed arredi di que' soldati^ che diciotio 
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ttomiilt del BrigantiDo furono tosto assaliti dalla 
Itessa febbre; la corfente d* aria avendo ad^^essi re* 
Cftta rinfeaione (iJ^n^-oDiie circoaiance rendono però 
dubbiosa qaest' Hlazione di Trotter \ T aver egli la- 
acfato 'di a^cemrare' la distanaa che separava le 
due navi « e la* nìojaa sicurezza che il contagio noa 
fosse passato dai .soldati infetti alla ^ cittr ma della 
nave sana per bcambio di cose o per altro modo 
di iiùmediato contatto » tanto più che il naviglio 
carico di i^mmorbaci non era sotto contumacia e stava 
assai dappresso al Brigantinp l'Oreste. E una verità 
ìn<^ontrastabile^ che il contagio non può lungamente 
resistere^ all' azione simggitrìce dell' aria , massime 
agitata dal ventò* 

Nel Rapporto detto dal conte Chaptal il di 7 del 
mese di detembre del z8ai nella Gemerà dei Pari 

hi nome di una Commissione incaricata di esaminare 

/ 

il progetto di legge sul regolamento sanitario^ infra 
le Altre cose si legge quanto segue : «t la peste noa 
è contagiosa che per contatto ; la febbre gialla al 
comunica per mezzo dell' aria* Un fatto recente re« 
gistrato nella telaiione della Gomttsione sanitaria di 
Marsiglia del 22 di ottobre di quest* anno ci offre 
la prova luttuosa di questa verità* Sette navi stavano 
ancorate nel porlo di Pomega ; tre venivano dai 
porti Infetti della Spagna; le altre quattro giun- 
gevano da paesi che ancor tocchi non erano* da 
qtiesto morbo. Le navi erano ancorate a una di' 



(i) Medicina nautica.. Jln Essay cn Diifases 0/ 
'Seamen^ voi. i , pt^g. 178* 
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stanza giudicata $uffic0^ per. essere gìtarantke 
diMÉ eontagigne delia peste. Ogni coniwiCasMiiie^ 
era severaipeiite interdetta. Cib hod dimeiis, il €oii« 
tagio ha ssccessiv^atiìèiite investilo tatte le navi , e 
tutte sono state attaccate dal terribile flagello della 
ftbbre gialla (i). m *" 

Questo fatto sarebbe di gran favore alla coniiinh 
oabilitk àe\ contagio per fneazó delf aria , se la nar« 
rasione non ci lasciasse dabbiosl soll'impoctattiismaKi 
circostanza delfe^ltersi' realmente dalle cinrttie evitato 
qnàlanqac dommércfo; dubbio che acquista maggior 
peso , «e s oome dice il conte Chaptal , Ì|a capacità 
del porto di Pomega' non era corrispom^ntel alla 
concorrenza delle na^i (a) , e se "le navK stavano 
ancorftte a alla distanaùtgiadieata tù^cenie per gtta» 
rantirèi dalla contagiai édla peste ; 99 dfitanza , 
che volendo tutto accordare, si risolve a poeo più 
di tnezso piede, e che perci2> era insufficteote a trat« 
tenere le ciurme dal trattare' iitsieoie, segnatamente 
di notte , comunque rigorosa si voglia supporre la 
vigilanza del^ guardie sotto cui slavano le navi 
infette* Ckaptal non accèténa che le qavi cui è 
toccata Tinfeziot^e fossero sotto .vento' «lelie navi 
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{1) Mónitear universeL i3 décèmbre , iSaté 
(a) // conte Chaptal dice , ce que le povt de Po'" 
méque ne peut cobtenir ^un petit tumore des 
bàtimens, que TaffiueDce des ceux qui abordent est 
enorme, e que radmioistration s-est vue forcée de 
repoussermomentanémeottotttes le» provenatKei d^one 
grande pàrtie des ports (PEipagne*/n 



conumioate ; tmica clrconun^a che avrebbe potuto 
favorire il trasporto del Ipmite «contagioso dalle prime 
alle seconde» 
. E vaglia il Vero , non è forse impossìbile, che il 
vento possa a piccola dUian$a portare meccariic4' 
menu U isootligio. I veterinari almeno sostengono, 
dilatarsi 1^ schilivina o vàjuola pecorino al gregj^a 
sano Otti in lin«a retta pervenga il vento e^ ha 
soffiato sol gregge inietto (i) ; né sembra (aori à\ 
verpsiuuglian^a» che Tnomo possa venij contaminato 
dall'alito cacciato direttamente contro di Ini dal ma* 
lato. (2). Ma ammettendo colai naodo di comunicasioìAe 
non conseguita » che T atmosfera possegga la capa- 
cità di servire di fomite^ sia di ricevere e ritenere 
la materia del coniagio* Perciocché, siccome la gra* 
vitii spceifica del comagio «i oppone eh' esso stia 
luagamenie sospeso nell'aria » così la noiissitaa prò- 
pcietk deiratm'osfera di soomporlo e disti;uggorU im» 
mediataménte non permette che duri longimente al 
di lei conialto. Volendo concedere ai vento la pro« 
prietà di necare il contagio ^ non &i può dunque 
accordargli altra capacita «e, non di trasportarlo in 
natura non altrimenti che qualunque corpo stranie- 
ro, e soltanto a breve distanza» Certo è», che l^immili» 
nttk toccata agli appartamenti sovrapposti immedia- 
tamente alle sale degli appestati in IVfalta nel i8i3, 
il nessun nocumento provato pelle sale situate di 



(i) Metaxk. Delle malattie contag6>se ed epizoo* 
Oche degli animali domestici, voi i, pàg^ 55 d« 
(a)" Willan. Cutan, Diseas» Scarlet Fevcr. 
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MHM a di sopra alla tale è^ petccchioii aallo ap>ecld)« 
éi »aM' Ambrogio in Mìfano nel i8t4t a il oian 
danno alle circoKaati abitauooi deriraio dalle iDCcr- 
netie appotite pei mali contagioti negli ^dali 
dTEdimfaDi^, Cbener, Livetpool, Mancbester, Wool- 
wicb, Notccattls, ParUtnonib . gov.an>ate teeootlo la 
regole inggerf te dal dottor Siij^nA (r), prenameate 
cKcbianno che le coerenti che >i formano daU'atoio* 
■fera «tariore piii fredda che' tenia equilibrar» col- 
l'aria ìnlerna delle (ale pih' Calda, i)oq tono capad di 
condurre il couiagio fuori delle porte e delle fineiire 
delle camere neppor dove tallo concorre a farle nip- 
porre in iitate di concentranone. 

Stando 4 molti autori il contagio- aanU» traipor- 
ubile a lunga distinta per meizo del fumo. Di qn» 
•10 ■entiniento era l' Ingratsia , che appunto per 
detta ragione temeva l'abbruci a mento delle-coM in- 
fette {a)t t di eguale opinione èra il iSDriottjil qaal» 
reputava 1' anione delle cote amtÀnbate non, lola- 
mente pericolosa per gli aatanti ma ancora jMf l'intera 
ciuii (3). NelU peite di Milano del 1629-32 . il 
Tadino ha suppoito «lerri prepagato i) morbo ai 
Padri dì lan Primo ^ fumo dì varie robe fatta 
ardere dal Magiitcato di lanilà in, vicinanea di 
quel convento (4)* e Cheimt ha prete» aver vcdu- 



(i) A Letter to Dr. Percival on the prefenlion 
of infeelÌot$s Fevtrt , pag. io5 e seg, 

(a) tnfonnatione ec. Parte 2, cap. g, pag. 20&. 

(3) Coniah, de pene yienn. , pa^. Sa. 

ik) Ba^uaglio dell' origine e giornali tuecetti 



\o un purAcalpre pigiarsi là rpeite , ptr esseri! 
esposto Imprudèntemente al Tento impreglàaib del 
ftiino' di diverse sappeUéttili òhe si . stavano ai'deiì-^ 
do (i). Mead cita F osservazione éeVMercarDalé'Con^ 
cernente Ja |Mste di Venezia, la. f naie; si sarebbe 
ampliata peir abbruciamento di eeria '. quanttià di 
robe infette , ed aggiunge, che essendosi consegnati 
alle fiamoae i cenci di un 'miserabile mortOi di ira^uolò^ 
di 11 a pochi .giorni avvenne,' che furon- colte dal 
medesimo morbo otto persone che 'abitavano " nelle 
case entro le quali il vento ne avea ti^sportato il 
fumo (2). Lohb dice ? « il dottor Martimer era at* 
laccato dal vajoolo* A fine di dissipare più facrlm^nte, 
l'ingrato sentore che' si tramanda dai vajiiolaati « 
ordina éhe si facesse fuoco nel cammino della stansa 
io cui giaceva e che si tenessero aperte le finestre e le 
porte. Si tosto guarito, questo medico riseppe 'che si 
era manifestato il va j nolo nella éasa attigua verso cui 
si apriva il fànfajuolo dèi détto cammiuo, eìion nel* 
l'abitasione dell'opposto latOjquanfun^ue le finestre dì 
questa fossero dalla camera in cui* giaceVrinflarmo il 
dott* ilforitmer a eguale distanza dàlFaltra abitazione* m 
Un altro caso di vajoòlo propagato per 'mezzo del fumo 
è riferito da fjobh sulla testimonianzii del dott. i^ora; 
il perchè conchiude con Mead dorecsi stimar pih sieu* 
ro provvedimento affondar nel mare o seppellire prò* 



ddla gran peste di Milano ec* Milano^ t^lfi, Lib. a< 
Cap. 3x ', pag, lou Cap, 5f , pàg, 126. 

(t )l>e peste\ pag. 119. 

(a) Discoune on the Piagne. Paft, 2 , vhap» 2 
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ibiid«ne»ia sottetra ie robe infeiie^ che abbrttodari 
k (i). TiHit poi Mimo, che MeHeM^ credtevB posfi* 
bilie lo sperdcni del contagio mlmaoco agli' astafiti 
per via del fatuo Ae ti ferna nel!' abbrotìiameni^ 
delle vesti infetto , e che » ^er naggior a icuffrasa . 
Ita fiir ardere dette cose voleira bì apargeise sai fuoco 
della pdVere da schioppo o della coal detta polTéra 
antt^pettihiMMitei oàde distriiggere il coaugio cVei 
téifieTa potefie loHerarst col fuioo (a). ''^ 

A qvetie e ad analoghe aiitoritii si pu^ per altro 
contrapporre» x«^ che innumerevoli autori ^daU* ab* 
braciameolo di cose ammorbate non- hadno Vednto' 
risultare atoim danno^ od hanno consigliato per espe*' 
rieaaa altrui questo merao di distruggere il contegio 
lateote ne^ fomiti (^ y 1.^ che gli acriitori pi& ' av«> 
▼érti airittcendimento delle robe infette, convengono 
tuttavia in * altamente raccomandarlo, còme, p; e.>, 
Vlngroisia^ il quale non ostante il tacito da^ui ternata 
pericolo del condannar alle fiamme le robe appestate^ 
b4 scritto non avervi meiao pia certo per frenare* 
ed estirpare la pttte che « la forca per gli nomini 
e il f^oco per le robe;f»^3.^ che dove si è sapposto 
propagata rinléaioìae dal fumo, la ragione ci per- 
suade à credere che desse si fosse dilatata piuttòsto» 
per contagio nascoso nia* panni di coloro che avidi 
di Boyità erano concorsi allo speltaeolo dell' ebbra* 



(i) Leiierg relating to the/ Plague ttc. Pari, i, 
I(ett. I ) Ohi. 8, Pan. 2. Lette 6 , % giS. 

(a) Gii. mfd.9 tom. t. Parti 1, cafhi^ppag. i86. 

(3) Oddi degli Oddi, Gratiolo da Salo, RondineN 
li, Sfttala. ee^^^F* il capUoìo 4dta preservazione» 
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tianieoio^^ non' iokmeiite perchè qaoHe cptdnU pra^ 

pagadoirt sodo avvenute in tonifà iti cui la pctif 

«Svampava tra i cittadìoi , ma iMioora perohè ^ oomt 

sì dira in appresso^ i sani sono I più famigliaffì cen^ 

dnttori del oootagio. Ep{]fefi);;se TaMiiobe delie téhe 

può favorire il dilatarsi della pette» eft «Bae.iKm fa 

pìD) Camo infetto t ma peli' occastone che ptsièa iigtt 

uomini di conirenire insieme, e di dìètivtbilirsi A vU 

cenda il contagio di cui hanno imbeytMC' ÌCt :ve«tìb 

Qaai bisogno vi era del fumo delle rolio ebbriiC9Ìate 

in vicinanza del convento per lipiegare la.p4M tQQ« 

caia ai Padri <M .san Primo» se pet doverci del, ior^ 

istituto que&ti Padri traiiavan^ le^MHtnutttientie . ci9gU 

ammalati e co' sospetti ? Il purilciUore di cuj p^ln 

Sorbaii MfA proba^ìmeote guaéagnatìQ ilfRipii^a n^-* 

aeggiando jcose àmmi^rbaie^ eiietiifé i. eiwii di v«ju9^ 

comunicato ai vieini «si laaciano piit Caci.loieil<te ri^ 

durre a itiavVenito irattaoteoto difètto, o ^diri^o 

co* inalali favolilo dalla prossimità 4i aHimoiie ', 

lauto piit. che tali eaimpi cimani^iM a Ma |K»io49 

dalla aioria in. cui i Govei^ni ìm^ii tijHgliavaao vei- 

runa briga di. sequestrare^ i vajvojlaiin» J)eL re^lo^ 

nellf. epidemia peieccbiale del 1817-48 » uoa ai è 

avuto esempio di contagio disperso dall' abbrucia* 

melato della paglia che aveà servito agli ammalati , 

quaiiltpnque quest'ppera^iooe si incesse geaefal<n^te 

in contrade non molto spaaiose. Ed è cosa veramept^ 

difScile a cepirfti cs>m^ una materia ; ài fMileala* 

sciarsi alterare dall'aria e dal calore, qual i il Cfio* 

lagio, ..abbia a rimanersi illea^ sotto V aùm €9m- 

binata di queste poienae neir abbraciimealp. Nella 

peste. di NQJa del j^BiSu %ÌH> H mo^o^^ tntfi^MU 
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la quaranimu generale » ai è con teran nc£baieiif# 
prodedoto alF abbrnciamento delle Tobe snsoélttbiK 
innanai la porla della casa in. coi erati avolo qnaU. 
che a'ppestato » o nel corUle dalla caia isteasa (i)« 

Tenendo'alPintrodurst del contagio per. menodellt 
aaliTB nello stomaco , . ammeiuo generalmente tra i 
▼arj modi d'infesiooe à^' Screta, Van^ifHHem, Mayr^ 
Kopfft Darwin, Jadkton, Brera ec» qaal^nnica 
^ia da Lin4 (a)» e se non per V unica, almeno por 
la pi& famigliare da Broussàis ; agli argomenti or 
ora prodotti contro la solubilità del contagio nel« 
r.aria onde si sollevi all' attesta delW boecff per ia» 
sinnarsi nello stomacOi si pub aggiungere^ che avendoi 
il socco gasirico e la saliva la proprietk di scom* 
porre il contagio del Vajaolo j del vaccino g della 
Ine (S), possianio per legittioia iniiosione conchio- 
dere dover lo stesso Intervenire del contagio potilo* 
chiale» tanto* pih che dalle sperìenee» di Sbniamt o 
MangQi(k) risulta essere innocuo al ventricolo- perainci 
il veleno viperino;-*- che il piof. Bmirà vid4e non 
ingenerarsi morbo ungarico ne' bovini sani cui dal 
braccio niido 41 un uomo «vea fatto introdurrà nello 
-steinaeo un peno di carta intrisa ditiìrm epizootioo^ 



(i) ildgjfttoyfio delia pene di Nofa del iftiS» 
pag. 119. 

(1) DigsertoilM vn Feversand infectìùru Chop, a^ 
$eci. 1. 

(3) Brugnatelli. Gionu di fisica^ chimica g sfon 
nnf or. ee. Yl Bimestre. 

(4) YallL PesU di CastaminopoU , pag. 64. 



involta di patta accie non Veaiaie a ioceare la 
fauci e r est^go teW animale (i) ; che lo steiso 
risultamento ha <j[Uettuto il profatsor ' Toggia su di 
tHi cavallo sano cui avea fattd inghiouire delle fi* 
lacicfae imhey ole nella marcia del ciumorro $ che il 
contagio opera tal volta si rapidamente j che non 
avrebbe tempo di pervenire al cuore o al sistema 
nervoso per la Inago e tortuosa «trada del ventr^colo^ 
vasi chiliferi ec. ; e finalmente che tutti i buoni os* 
«eryatori attesfóno non cìisere la nausea « il vomito^ 
la perturb<aioné niello stomaco » i primi segni della 
febbre petecchiale , si<^come , per non dilungarci in 
citazioni, si rileva dalla serie de* fenomeni sofferti 
dal professore j?«trae/to/fi» lorcbè fa colpito dalla pe- 
taaehiale a GrosseUo , nella quale congiuntura egli 
dice d' aver in pria provato « una certa tal sensa* 
ziotie di dolore » e poscia una difficoltà ai movi* 
meati , una stan^hesaa insolita ,. un taV modo di si 
smesso ^ che appena avrebbe potuto adombrar con 
parole» «» e se non alcune ore dopo « una subitanea 
naiiiea 9 e poi inutili conati di vomito (2). 9» L'au- 
torità del Jackson » il quale da un senso di ardore 
alle faaei e allo stomaco, dalla nausea , dai brividi 



(i) Mtemoire sur VepiwoHe Bm^Bongraue eie. » 
2.de partie « $ XI« 

(a) EpiftoL p€ttolog. €ÌL 

Chi amasse uiteriori , pro^)B che il perturba" 
memo dello stomaco succede e non precede il per* 
turbamento generate ddla macchina^ può. Infra le 
altrct consultare le opf^e seguenti: Alberti et Schuller. 



vitoneoH e dai «agiH Dottoriti , jila «S80 liti provali 
io visitare i prigi^toiec i rusii Mccolit nel.xàsuUo di 
T«l aeU* itola diGummesey » ti ett argomentato 4ì 
avere colla ««Uva inuod^uo sei vealricolo il eoa- 
tagìo cba tuva - foapeso noli* aera di quelle sale » 
Mn e certameaia di alcoa peao. Egli* atesso avvita» 
ahe quegli accidenti lo (r«vagU»roao fer bea dieci 
ItOrni^ « quiodt tvwrow teasa ohe. io 1«h ti fistt^ 
aeaeta la febbre (%)• ip ttetto dìoftti della 
dalfoaciicctedi quel tna}ale^cba nella petta di Ei 
dfei i3i4B> cadde nono oteaue^ttàva fmgaodoeol 
tfH ceMi iofeHi gemiti i« aaUe meda dalla finaatn 
itt cm era patil^ iw appatuto» /Se queita ttoria non 
paia dal fattiaàiiee di quello teKttor di novelle, tack 
Ititlf al piii argomento* di coótagin tentilo per nmao 

•~^——-^^—^— ' , -. -- ■ ^ ^ 

; 

De Hét§%mau eie. S 8« «^ Georg « . Dethardivg «r G« 
Xìiaiii9i. Diipuiai. dt Fekrifh^ EydmnUtdmuihui, tfi^ 
demic eie, Cap. a» S ^I ie-Haller. DUput eiCi.^ 
tiot S.^Fr. J. Molitoria ei H. J. Mayr* Ih /ehrik 
eQmin* maU^in Hai,)er. Op. ci$*., voL 5,«-*->Neacrant. 
Op» cii. Thes. 5 » p^^ 6. — « Gtejren. Hùpui: med. 
inaug. de febrib» cakurh. maUgn» peteehiz. eie* « 
pag. 4* *~~ Ludwig, jidvers, med. proci, , voL i » 
Par. ip pag^^t^.-^LBpeal de 14 Clotarai^ Op* ek.,' 
pag. q%* — Sarco^e. Storia ràgfqnata de* mali di 
Nap. Parie a, S ^1^» 379» — Hatenohri» Op. cii. 
Cap. 2, pag. 7, eie-, 

<x) Remarla pn i&e QonitUiUipn qJ tj^ . medicai 
Pepariemepi of ih^ ^rffUh ^^r(ny. r^ Jppendtx. » 
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4d nefYÌ e dellinfalUi che tono iparsi oielb moil^ 
« soffice membraDa clie veste le labbra, il cavo della 
bocca \e le luifki» ma non d'infcilnie «accedala per 
via de' polmoni tr dello stomaco* 

E sol propeailo degU animali i da àvvcrdre» thm 
aaifebbero prov^ oegaMve ineofloif!»!! , dell' inCe;ziooe 
per lo.siMiaco, i cani vedati dh .IXeidier^ Folti (i) 
e Desgaaefies (2) mnogiarsi impunemeoie <ie carni 
degli. Appa9iaii« ingollarsi le mapete^ e lambire le 
piaghe .deicarboncftlti» aioeomr «rgomenii, inoonUm 
denti per rifiutare vitftài infallante alle Xecce degli 
ammorbati da febbre, gialla, aarebbero ieepe ri em i e di 
Oathrall» ginsia eni • e mmi « gatti e velatili avrek» 
baro jinnocoamentc iogeUète le materie i^ese per seG» 
cesso e per la- bocca da ioCormi di . tal oudaltia ^S)* 
Hoo v' è cbe il .vafaolo vaccino» che mantenga le 
prerogativa del eontagio^ nelf nomo e negli animalL 
La pÉMtttla maligna può bentfì nccùdeir l'oomo, ma 
non è ancorar dimoltrato da sttffiden|t '>osèervaaiocli 
che in Ini si jnostri cèUe qualità del coniagia^'S 
qnanto $lla maiaiAia fiestifbrine goadagnala da ttn» 
dici persone che convenivano in una stella io cui 
era un cavallo moccioso » se pur . tal mcidbo ùi sa* 
scitato da qnel catello ammalato , vi è pia jragion 
di credere eh' esso venisse . indotto dalle eisatasioAÌ 
morbose dell'animale» mia per vinio d'aria, anaifihè 



(1) P^ste di àònaniinopaU del i8o5, pag, 65. 
(a) Hisioire med. de Vatmàeà^OriefU^ pag. fo8» 
(5) Peni. Cura e preserw^ della febbre gMla, 
pag. 35» 
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per vera, contagiane. Ed ìàhUi,AhéùiU^Ilarrùz»it die 

coti rara ingenuità e. con piii. rara maettria ha dirul- 

gaio qaesta ttnfplkre ed insirmciva ^fservaaiODe, et 

avvisa che di 4.7 indivkiiii che concorrevano in quella 

alalia» «ddlei «ollàttió furono atiaccati dal rio ma- 

loee^'e queiti: quasi conieoiporatteaniente; ohe no» 

fu asialìio tttt'abro cavallo che slava sempre accàulo 

al jaooci^ott^^ e noa pure i h«Hift che stanaiavaiio 

«elle* stalla medetiBa; e che dagU ammofbati il 

mak'peaiifbmie non slappicci'a nesAnno di ooloca 

epoche «fato^ a. iraicare durante V ioferoiità » • 

«ensBMno.;agli inCermieri Ruanda i maiali suvaae 

facoolli'neU'\09pedale. L'^eiiersi tnfernMlo il curato 

che pftfst^ai «Mlait I conforti della religione > non 

ci. coàsfglia;;dt credere che 1* malajtlla si fòsse pro^ 

pagata a nMdo di contagio ;> essendoché» se le eia* 

laciom .del oovallo mocciosa eram ètaie^ capaci di 

VJsU^•l' aria della ttalla in guisa d' indurre hi ua« 

<dìci:' peasone quel pestiibnn» malore, non è da me* 

lavigEai» 9 se da detti aitaialati raccolti insieme 

eiflU* ospedale» ed attaecati da orribili guasti cancre^ 

mhì » si fosse aepacata fai copia di motbosl^efflovi 

da suscitava pdl curate, che InQ^famenle e pih volte 

al giorno respirava qiseli* aere » la^ medesima od un 

analoga malattia. Le mortali infermitk vedute na« 

s^ere in individui singolari dal prefessor Remér^ di 

Breslavia » dal dottor SàhiUing » di Berlino » e dal 

dottor Mtier > di Brandeburgo » prdbi^ilmense per 

lo aver trattato con cavalli mocciosi (i) » vestirono 



j *• 



~ (1) Hnfelandk JùuméU der prakiUcken HeSh i8ax 
Mari. 
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«aa forma quasi analoga a quella ^el morbo pesitm 
forme .del la Ha ha di Obliano; ma io nessuno de' casi 
riferiti dà medici tedeschi si ebba a notare indizio 
di vero contagio, la malattia essendo terminata -negli, 
individui che ne furono assalili. I. bubboni conipar« 
$i ìu alcuni cavall.i destinati a tras|>orlare i cada- 
veri durante la pestilenza' del 147S9 di cui parla il 
Cardano, e il tumjc^reito surto« al dire del Falloppia,^ 
nella coscia di una pica cbè beccato avea dei cenci 
infetti^ se non erano un prodotto di. cagioni accicleala* 
li* sono almeno, grandemente sospetti quali etfetti di 
coutagiOf essendosi molte volte veduti gli animali do» 
mestici e segnatamente i cavalli* non patire la pi& pio» 
ciola alterazione dal contagio. p^e^tilenziale deiruomo*. 
Ma se il contagio non è solubile ne può star so- 
speso neir aria per -insinuarsi nel corpo per via dei 
polmoni e jdello stomaco , ragioi^ vuole s' introduca 
per via della cute. Su di che nasce .queatione di sape- 
re* se s' insinui pei linfatici, a cui* giusta Topinione 
generale^ spetta tutto T uffizio dell' assorbimento * o 
per 1^ ven0 , le quali* anco in sentenza, di molti fi« 
Biologi moderni* e segnatamente di Magendie^ DeUlle^ 
Emmerts Mayr^ Tiedmanf, PalUtia ec. * sarebbero 
dotate di facoltà sorbente. Questa questione noa è 
sì facile a sciogliersi come taluno potria avvisa- 
re. L' ingrossarsi delle glandule conglobate * e V ir- 
ritamento de' linfatici provenienti dalle parti in cui 
1' arte, o il ^aso ha depositato il contagio* di cui 
con Falli si giovarono i fautori dell'assorbimento 
per via de' linfatici* potrebbero procedere da conti* 
nulla di ilogosi * e non dalla presenza di materia 
cooiagiosa * non solamente perchè più nuQ&eros^ oa» 
Ai^NAu. F'oL XXIJL a4 



•crrasioiii dimestrand esser la 1im e f idroCobia non 
precedute da quegli accidenti (i)^ ma aneora petdiè né 
Ite ^laudale né i linfatici moslratio aherozÌMie nell« 
iofemAì comani dei mali oonuigiosl acoti< Aggìao- 
gasi , che in tentènaa di SamMov^t e Leurrey , i 
bubboni pesti lenaiali non hanno mai tede nel lesaalo 
delle glandola Ikifatiche^ ma qtrasi' sempre al di soìio 
o nel tessoto circomposto (2)« e che accordando con 
Aòemethy , RkuiUer , Dupuyirfn ec« , al linfaiici la 
facoltà di ricomporre In una linfa omogenea tutte le 
diverse maCeiiir che Tanno succhiando dalle diverse 
parti del corpo» non si arriva a comprendere come ufv» 
sosunaia sì fsdlmente alterabile avrebbe a mantetiere 
le proprie prerogative sotto un processo sì elficàce* 
mente tendente a alterarle e disltuggerle. Esseodo 
il contagio un prodotto organico > non sembra po^ 
tersi paragonarlo colle materie saline « metalliche « 
aromatiche» le quali sappiamo inUodursi» circolare 



(i) Per non moUiplieare gli esèmpi d' idrojfohia 
non preceduta da ingrossamento od irritamento ddlé 
ghindale e dei linfatici sovrapposti alla parte mor^ 
sicata^ ricorderemo i due casi r^eriti da Marcel 
nelle Transazioni della Società medieo^chirurgica 
di Londra » nei quali invece di siffatti accidenti 
egli ha notaio un dolore che prolungavàsi lungo 
i nerH$ dal che fu indotto a pensate che V aziona 
del contagiò délV idrofobia §1 trasmeitegse altorga" 
nismo per mezzo de* nervi. 

{%) Memoirts de chirurgie mUHaire , voL t , 
pag, ìi^ 



ci ascirt dal corpo colte fisiche proprietà che pOMo^ 
devano faort. -*— L' opiaioDe dell' asaorbimcDia ve^ 
nosq sia ancora sub judice^ non pretta aui&cenlo 
apiegatione a tatti i fenomeni, e ti risolve forse nel 
fatto or ora annunciato dal dottor Fohman « deU 
Tavervi dei linfatici che acaricaùo direttamente nello 
vene le materie assorbite^ sensa condarle nel sangaei 
per la lunga e tortuosa, strada del condotto ohili^ 
fero (i). 

Se ÌQ metto alle difficoltà che presenta qoesU» 
puoto di patologi^ cf e premessa una con^itora, 
diremo potersi evitare molto contraddizioni rnsepa« 
rabUi dair assorbimeoto « sia linfatico ^ sia venoso ^ 
ammettendo che il contacio perturbi le fanaioni della 
vita per semplice, v irta diaaoMca dal punto con cui va 
a immediato contatto , prectsamenle .oome veggiamo 
accadere di altre sostanze e segnatamente dei veleni» 
alcuni dei quali perturbano ed estinguono ben anco la 
vita per semplice aziono virtuale » e non per loro 
materiale Introduzione nel corpo» Favoriscono questa 
congettura , od almeno si oppongono- all'ipotesi deirai« 
aorbimcnto : i.^ il tempo che generalmente decorro 
dall'impressione del contagio allo sviluppamentò dei 
anoi efletti ; circostanza non sì facilmente conciliabile 
coir ingresso a^lle vene o nei linfatici di una ma* 
teria sì straniera qoal è il contagio ; a.^ gV infiniti 
esempi d' idrcrfbbia susseguita al morso di éani rab« 
btosi con verun irritamento dei linfatici o delle 
glandole, per le quali il contagio avrebbe doiruto 



(i) Annali Untrersali di medicina. Lug/Uo, iSsa. 
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imicediaAaniefite passare; 3.^ gli etempi non meno 
numerosi d* idrofobia ooo nnpedita dalla qoaiì im* 
mediala distrutione della aaperficie ì» cqi fu depo- 
akaio il coatagio (i) ; il che eeclnde T ipotesi cbe 
la materia cooiagiosa se ne stia latente nella parte 
CQI fit applicala; 4** i' non formarsi postale ya)oo« 
lose al sito dell'Innesto se non- quando tutta la Vitalitk 
ha concepito quel pertorbamento specifico in forza 
di cui si formano le postnle sulle altre parti del 
corpo; fenomeno dinotante chiaramente che la ma* 
lattia locale (dell'ionesto) è subordinata airaffeaione 
universale^ e non questa a quella 5 5.^ la facolth 
del Ta|oolo umano di elidere Tazione locale del vac« 
cino» quando quello aia alalo inoculato contempo* 
rancamente o poco dopo di questo; il che non po- 
trebbe accadere, se al processo morboso locale non 



(i) La noria medica abbonda di esempi d*idro* 
Johia succeduta a morsicature fU animali rabbiosi 
cauierizzaie quasi immcdiatamenie. L'illustre prof. 
Brera ha veduto morire d' idrofobia quattro indi'- 
piduif tt^tochè le ferite avessero a lungo natural- 
mente suppuralo^ e ne ha veduto altri quattro cader 
vittima dello stesso malore,.quantunque le Jerite di 
questi fossero state largamente cauterizzati^. Jtnzi soff^ 
ffiunge d'arer osieryato scampare dal morbo quattro 
persone morse dal lupo che avea comunicato la rabbia 
ai precedenti^ alle cui ferite non venne fatta veruna 
applicazione di caustico. -« Memorie della Società 
ItaL delle Scienze. Fisica , tom, 18 « pag» 5io. 



CoDcorrette latta inietti la vitali^ detU macchioa ; 
(•* V eisere eootagioso V inferma spltaoto dopo al« 
cani giorai di febbre, cioè noo pel contàgio da cai 
fu teccOj ma per quello da esìo sUiso generato^ fatto 
inesplicabile coir infezione immediata dei sangue; 
finalmente il contagio spegoe talvolta la vita cosà 
rapidamente che è tolta qualunque possibilità di as* 
sorblmento. Né la distanza che passa dairiaipresiiooe 
del contagio al manifestarsi de' suoi effelti« è argo- 
mento contrario all' ipotesi eh' esso operi per aztoc 
virtuale. Tutte le potenze morbose non arrivano a 
perturbare y eccitamento se non passato qualche 
tempo dalla loro applicazione. 11 reuodatismo» Terbi- 
grazia j la siooca , il catarro comune, geoeralmenté 
non si mostrano se non 36 ore 'dopo che T indivi* 
duo sì è esposto alle vicissitudini ' atmosferiche > U 
cui influenza non si vorrà certamente ridurre ad. 
assorbimento di materia morbosa. Sente forse la vi- 
talità immediatamente la virth purgativa, b virtì^ 
sedante dei diversi medicametiti f 

Però è da dire, che anco quest'ipotesi non soddisfa 
a tutte le difficoltà! Vi sono esémpi incontrastabili 
di idrofobia sacceduta cinque , sei , nove , dodici • 
più mesi al morso di animati rabbiosi, ed anzi non 
sembra menomamente dubbioso il caso testé divul* 
gato dal chiarissimo signor Consigliere Brera di 
quell'uomo divenuto mortalmente idrofobo cinqut. 
anni e mezzo dopo la riportata oflesa (i). Supporre 



(i) Memorie della Società Italiana delle Scienze^ 
Fisica, voL i8j pag» 309. 
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che la TÌtalilà riteAesse per' sì laafgo Uiupio ud' Ini- 
pressioDe poramenu Tirlaale , teosa mai dar tegùB 
Ai tif aeoie al oerto del fantasiko. Ma ticcoine uji 
casi sono inesplicabili exiandi» oeU* ipotesi deir io^ 
feaione per materiale imrodiisioiie del contacio nel 
corpoj così ooDchiuderenao doversi tenere le propoaie 
riflessioni pi& in coirlo d'argomenti contravj airipo* 
tesi del)*aMorbimento» ohe qnai concetti tendeoii ad 
arricchirci di nononi positiva» io proposito, . 

Ma si faccia o non si faccia assorbì mento ;. due 
latti generali prescntla il contagio: d'infettar l'uomo 
senza che questi avverta Tatto dell'offesa, o di no» 
perturbare le ' fnnaioni virali al tosto seguito 1' atto 
dell'infesione. ti caso riferito dall' ^Zmofizro di quel« 
r nomo , che in toeeando alcune carte infette di 
contagio pestilenziale sentì un dolore analogo a 
quello che in lui avrebbe prodotto la puntura d'uà 
ago, ebbe tosto dopo snir.indice an. carboncello pe« 
•tilenziaie , e in due giorni mori (i); la storia che 
di sé stesso racconta Felice Fiaterò • di ' macchio 
Bere venutegli alla mano. con cui avea toccato uà 
appestato ridotto all' agonia , e bagnato di coUiqua- 
tivo sudore neila peste di Basilea del i6òt^i{ macchio 
ohVgli ha però prestamente dissipato con una lavan* 
da di aceto in cui era aiem prato della teriaca (:i) ); 
Fnomo di cut parla il DUmerhroechio^ il quale nel 
soUevare con un piede il letio su cui era giacinti 



(t) Tumul. pesiis*, pag, 853. 
(2) Prax, med* Basii» 1666^ iom^ i^oa/y* a^ 
pag. 79. 
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an pestiferftto, poco stapte prov2> no dolore alla 
parte inferiore della gamba , prcctsamente sopra il 
detto piede.^ come se la parte ioste siata acottata 
daU^acqua bollente (i), ed altre oontlmìli dicesiej si 
sono già meritata la giusta censura del MartUori « 
il quale notò avere iofioite altre persone maoeg* 
giato corpi e cobbe infette « aenaa aver provala 
piminra veruna alle mani , né atiro segno sensi^ 
bile della preceduta' iofeuone (2)* Se non che il. 
Muratori i poscia incappato nell'errore di avere ri- 
fiutato alla pelle la proprietà di ricevere il conta* 
gio; per molte ragioni Incontrastabili essendo anà 
dimostralo non succedere altrimenti V infezione ae 
non per l'organo cutaneo. Quanto all'assertiva di 
Prènce ^ che nel tastar il polso a^li attaccati da 
febbre d' ospedale, provava un senso importuno alla 
punta delle ^dìta, che durava alcuni minuti dopo la- 
eciato il corpo dell' infermo (3) , noi che curammo 
piii migliaja di petecchiosi* e due volte ne fummo 
fieramente colpiti, dobbiamo consentire a Trotter (4)» 
HildeHhrand (5) , Johnson (6), ed alui, i quali 



(i) Questa storia del Diemerbroeckio^ fu ripetuta 
in buonafede anco dal yan*Swieten. Commentar, eie* 

(2) Eelaùone della peste di Maniglia rc»^ p, t^o, 

(3) Diseases qf the Army eie., pag* 2$&. 

(4) Med. naut. etc, , 90L 1 , pag. 261. 

(5) Del tifo contagioso. Cap. 4 » P^^g* k^- 

(6) The infiuen.ce of the atmosphere, mor^ ^?f^* 
eially of the British Isìes etc, , pag, 1 Sy. 
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«irimmagiDaziobe traviau dalPasftociaxiooe del limor* 
o ad allre accideotali cagioni aUrìboiroDO le seosa<« 
cioni di pagniniento , di soossa elettrica , di sof6o 
d' aria « dj^ odore mefitieo ec« , da citi alcuni hanno 
creduto d'iver avvertita rinipressione del contagio. Ne 
diversamente è da giudicare di Lind, il quale àu oa 
tenitore analogo a quello che si esala ila ^^na tomba 
di fresco aperta, ma non si ingrato, come la puua 
cadaverica > dal subito brividìo e da un mal essere 
generale provati da alcuni al primo infermar nel 
tifox ha concfalttso doversi tai sintomi tenere quali 
indicatori della succeduta infezione (1)4, Se que' modi 
di sentire non erano i primi forieri delle moifte 
febbrili 9 non erano al certo gli indiq dell'i nfesioné» 
perciocché dall'impressione del contagio allo svilup* 
parsi della febbre decorre generalmente un periodo 
di perfetta salute , e le mille volte gli. uomini si 
sono infettati e s' infettano , scusa aver . provato 
nessuno dei ricordati accidenti. 

La durata del perìodo latente, o aia di queir in» 
tervallo che passa tra V impressione del conugio e 
il manifestarsi de' suoi effetti , è uno de' fatti pia 
importanti della dottrina de' mali di cui si tratta; 
tal periodo dovendo servir di regola .per fissare la 
durata della quarantena . di sospetto i a cui, come 
diremo a suo luogo, vogliono essere astretti coloro ^ 
che avendo praticato con infetti , offrano g(Yave in« 
dizio d'essersi ammorbati odi poter ammorbare gli 



(i) ji Dissertaiion on Fe9ers und Infecttèn. Chàp. 
3 « seet* I. 
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•hri. Ma anco intorno a qaetto argomento piìi cagìo< 
ni Godcocfono a manteDerci QeirinGerteaza. £ prU 
mieranieote , t{«>^ll' ocuUa costiluzioiie atmosferica 
che accende la siitceuivtia al contagio, e fa sì cho 
qaesto possa diventar epidemico.. Siccpme detta co- 
ttiiiizione peirvieue geoeraloieate a malaritk per gradi, 
e per gradi soltanto declina» cosi tanto al principiare 
che al declinare deir epidemia , Tesperienza diynoftra . 
esser pochissimi coloro che iofiprmanù io trattando 
ammalati « e la più parte non prima di <juindici » 
▼enti 5 trenta giorni f diversamente dal sommo. del- 
l' epidemia » in .cui attivissima essendo la cagione 
che genera o risv\egUa quelF attitudine di risentirsi 
del contagio, qaast- tutti e prestamente ammalano 
quelli che non sono accorti abbastanza di fuggirne 
Toccasione. Tutti i contagi offrono questa differenaa 
nella durata del periodo latente, e si fu daU' essersi 
malamente interpretato qaeaio fatto« che alcuni scrit- 
tori hanno poco avvedutamente rifiutato alla petecchia 
e alla peste la contagione^ perchè al principio e sul 
finir dell' epidemia le avean vedute iissai difficilmente 
attaccare gli individui che trattato aveano cogli infermi. 
LHdrofobia e la lue semhrebbero prestar argoménti 
a favore della congettura che la prontezaa degli ef* 
fetti del contagio ayjesse a star in ragione d^H'^Mcre la 
parte cui venga applicato, piò o meno ricca di vasi 
e nervi, o coperta di epiderme piii o meno sottile* 
Ne' contagi acuti però siffatta circostanza non sembra 
esercitare veruna influenza, essendosi veduta ricorrere 
rapidissima la peste, la petecchia, il vàjuolovec, 
pigliati nei modi comuni d' infezione per le dita o 
per le mani. Ed anzi, T inoculazione istessa , o sia 
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rapplicasioDe> ivmediaia d«l contagio a parti fert^, 
BOii «embra compensare il pronto assalimento dèi 
morbo per infesione ricevo ta* con pelle imaiu» ma 
«nbordinala alla massima snscetttirità indotta da in* 
fliiensa epidemica. Neil' innesto praticato «o di si 
tttesfo con virus pestilenalale e pni vajnoloao misti 
insieme» il Falli senti il medesimo giorno un pra« 
dorè al Ittogo d^l'lnnesio» ed alla mattina seguente 
un dolore neUa ferita con torpore al braccio corri** 
spondente » e snccMivameote^altri sintomi, i quali 
si dissiparono l'ottavo giorno con seasuna comparsa 
dt bubboni e carboaceUi , assai «lite essendo stata 
le peste contratta ^i). Ma in Mattia Deggio^ e nel 
dottor fVhUep che sostennero lo stesso esperimento 
con pmm pus pesttlensiale ^ il morbo comparve il 
qoarto giorno , e nel dottor fVMte fu mortale nel 
teno di malattia (a); intervalla al certo pi& breve 
di qnello soglia generalmenle passare uà l'impressione 
e il manifestarsi 'degli effetti in , -moltissimi casi 
d* infisaione connine* — La diirata deli' impressione 
e l'ampieiaa della superficie cui venga applicato il 
contagio sembra influire più ad assicurare , che ad 
affrettare o ritardare V azione del contagio. La 
Quantità della mauria contagiésa è indifferente , 
si per la sollecituditte » «i pel grado della maiat- 
tia che ne isnecede. — * Finalmeste non h ha ta<* 



- («) Pelle di eohamUmopott ^ pàg, s e seg. 

. (2) Guthrie. Med. Commentar.' Sdin^j^k, voL 8* 
«— Wilson» Hìmumj qf ike. Btiiidi Ep^pediiion i« 
Sgypt, pag. zbjm 



eer€ U . difficollà di fissare I4 duraU éfì perirò 
lalente , . cV d«rivir dalla dtflicollb di «€cer49T« U 
V€co momeoto. in Ali il qontagio è andato a cf^^. 
tatto deità cute* Gli «ooihbì. geneieliweiite ifibAUndosi 
pfr vi^ de' paoni > non è raro jche porii^ nddonso 
il fomìle per «[ii*ldbe tempo, sejiaa xhe dir «i poi&a 
stre&tasHttte che «iano inietti. 11 perioda laA«aie «i 
àeve neceesariaoieDtQ misurare daU' mUq ih che la 
materia cootagtPM pejvienc^ a ^oaVatlo dell' organo 
colaneo ; il clie^ non <orriqponde tempra coiréocaiione 
d«ir inlettaoMnlo.. 

Da queste brevi noti^ ìalorBO alle ciroystaosp 
ehe possono affrettare \ ritardare 14 syilup|io de^ 
gli effetti del contagio suir4>rganlsin0 « ei sAorgerk 
facilmeàie non poterBi fissare la dnjraU 4«tl perioda 
latente del contagìp deiJa peste e della <fiU^€fai» 
se non per via di (iPQbahJUtà general? destinla da 
esserraziooi raccolto io l«ogbi » t^ippi ecUnù di^ 
versi ^ osservasioni di cui ^prediamo pMftip dell'opera 
di qui riportarne alcoAe. 

La storia medica abbonda M eseinpi di snbiia 
morte succeduta all' impressione àeì contagio -pesti*- 
lenziale (1); ma generalmente esso ha d'uopo di 



(i) Alex. Benedici. Qp». omn^ fi^iU .I&49* «A? 
PeitU. Cap. I. — Nicol Massai JJfi filr. pwiL 
Traci* i « cap 4> P^' iQ* *— Lngvaasia. t^ot^a^ 
ihne te. Parip prima^ cap>4»F^- ^t^'r^^yi^Mh^m. 
Op. omn, Gener. 17 16, pag. 65. — Chenot» Pejp^m 
«Ce, pag. i66."^Ottiiu Perei» D^^ipi. p$ftis 91MS 
€^'10 in Jassia e$ 1771 4n .JU9§€»0 ffWMHé €M^ 



qualche tempo per accender > net cerpo ìlsnò per* 
tarbamento specifico. Manilio Fieinù credeva che it 
contagio pestilentiàle potesse stare • riserbato sotto la 
pelle per dae mesi» massitnameote in persone ili fredda 
complessione e di vene ristrette (i); e della stéssa opi- 
nione era Vlngrassià, il quale massime neirinverno, ìa 
cai^a sua detta, il contagio può stare lut^gafaiente assb* 
pilio, voleva prorogata a So o 60 giorni la qtiaraaftena 
pei sospetti 5 ossia' per quelli che aveano praticalo con 
persone o con robe infette (a). Anco il Svuoila che tro- 
vava difficile di comprendere come it contagio pesti* 
lentiàle avesse a mantenersi occulto per tanto tem- 
po I ha concfaiuso coasrgllando una quarantena di 
sospetto di 4^ giorni 0)- W Dofiiano però teneva 
non più sospetto colui, che nella pestilenza di Udine 
del i5S6 9 bon infermava dopo aa giorni che trat- 
tato avea con ittfetti'(/i)« E il Pi Maurizio da Tolone^ 
appoggialo ad una pratica di' venti anni' ne' lazsea* 
retti e in diverse pestilenze, fermamente asserisce' il 
contagio pestilenziale non istare nascosto , né trat- 
tenersi nel corpo oltre venti giorni, senza dar segni 
di sda malignilb, e potersi con confidenza e tutta si* 



pag. 4* "^ Mertens. Obserrai. mèdie, •te, , tom. i , 

Par. a, cap. a , pag. iiS etc.^ 

(1) Consiglio contro alla peste. Cap. 2^, pag. 71* 
(a) Informai, te. Par, a , cap. 5-, fog* ^a* 
(5) De peste et pestif. affectih. lÀb. 4 t cap. 7 , 

pag. i4o. . — . » « 

(4) Trauaèo della peste e deUe peUoehie ec. Cap. 

xa 9 pag. 4o* Cap4 x3, pag. 42. 
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curma ridurre la prora dì 4^ giorni^ d^tta quaran- 
tena^ a co giorni^ ^da-' prolungarsi per6 di altri venit 
ogni volta tra'g)i individui messi in quarantena sur» 
ga quatohe caso di peste (f). Il P. àiàuriziò sog» 
piuUge: (c avendo letti, riletti e diligentemente stu- 
diati molti autori che trattano della quarantena , 
non ho trovato chi porti la ragione fondaàientate 
dell' assegnazione di giorni quaranta , dal che ho 
conchiuso ," nessuno di quelli aver osservato le cost 
eh' io notai con grandissima accuratezza (2). » Il Mu* 



(i) TraiUiià politico della peste. Travato terzo 9 
pag. I ih , 118. 

(2) Op, cU, Trattato terzo, cap, 4» P^* '^^ 
L' opinione generale che la prova dell* esserci 
o non essersi infettato trattando corpi o cose am» 
mórbàief dovesse estendersi a 40 giorni, non nacque 
tatuò da dicune osserwszioni isolate , qiiàato dalla 
forzia singolare che gli antichi riponevano nel nu* 
mero settenario, u // feto ; dice il Mucca « nel ventre 
materno comincia a detinearsi nei settimo giorno ^ 
il maschio acquista V organizzazione compita nel 
giorno ventesimo ottavo. Il femmìneo nel trentesima 
quinto» La creatura dopo la nascita nel settimo 
mese spunta i denti: nel settimo anno anco li muta : 
nel quattordicesimo si rende atto alla generazione: 
cresce in altezza sino al ventunesimo : nel ventu* 
nesimo ottavo si ritrova nelle forze maggiori .* nd 
trentesimo quinto è nella virilità : nel ffuarantesimo 
secondo arriva al fior del senno: nel quarantanove 
comincia a declinare : nei cinquantaset dà principio 
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raiofi iDoltfM p<r bt qaaranie«t di soppeilo di ao 
giorai (i) f di non diveuo arviio il mostra il MeodL 
Ckenoi preltade che il coDUgio pfeslileuiiale non 
possa $Uki9 lalente oel corpo per piti di selle giorni 
•eosa darsi a divedere co' suoi pariicolari elfetii (a)» 
e Qoo olire quallordici \\Orreo e il Ferto» Nella 
peste di Mosca del 17^1 , perirono pl& migliaja di 
becchini, perchè sdegnarono sempfe ^naliiaque cau- 
tela. Meriem dice che tutte qnsate persone iilfer» 
mavano generalmente ani finire della prima setti* 
mana dacché incominciato aveano ad esercitare quel 
mestiere » e ,moIti nel quarto o quinto giorno (4)* 
$ulla testìmoniansa di diversi medioi ebe trattarono 
appestati, Howard fissa l' intervallo Ae passa dal* 
r infesione allo sviluppamento de* suoi effetti d^I- 



al precipiiomenio : nd sefsaniiHre per U più si 

gutL Inoltra alcuni tiranni imprigionarono molli per 

farli morire di fame e eeie; ed i pia ràhuHi hanno 

finto resistenza sino al sesto, gforno : m^ nel settima 

la maggior parte morirono : ecco dunque quanta 

abbracci il numero settenario l'oriente ed ùecid&ite 

delia vita utnana. n Discorsi curativi e preservativi 

della peste ec, pag. %^.. 

(1) Governo politico^ Ub» i« eapn ya* 

(a) Cbcnot. Tract. de peste, Fiennte^ 1766, p. i$6» 

(3) Observas^ me4. etc. , lofit._i» par, ^^cap. i, 
pag. Ilo. 

(4) Orreo racconta, che tornando dai luoghi ap* 
pestati^ fatta una quarantena di i^ giorni, andò al 
quartiere generale senza, aver ad. alcuno ^pmtuticato 
la peste* 
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fatto del coùtauo ad aicuni glemi (i) ; SanwihwUz^ 
dal secondo al ckcifno qaìolo giorno rDclBsivanieiile; 
Bancrofty ia uno o due cusi di peHe da lai veduti a 
Ahoukiir f da ventìqoactro à trenlasei 'ore (2) ;* dal 
settimo at decimo. quarto giorno,' talvolta a poehtt 
ore^ e in una doifna a quaranta w\ giorni, il Lernet' 
per osservazioni fatte nella peste della VoUinia del 
i']9H (5) , 6 dal quarto al settimo giórno e in alcuni 
al vigesimo quinto , lo scrittore anotaimo della pèste 
divampata in Odessa nei 18x2 (4)- ^^ ^alli ,dice 
dichiararsi il morbo generalmente dopo 24 ^^^^ ^^ 
spesso il terzo 9 quarto è quinto giorno V, e più di 
rado il sesto o settimo (5). Egli parla d'una vec* 
chia donna morta di peste qaaranta sette giorni 
dopo che avea lasciala la casa in Cui si era intrò^ 
dotto il morbo ^ e quantunque nel nuovo èoggiornv 
fosse sempre vissuta lontana da persone infette $ e 
cita la storta ricordata dal Uie^erbroeckiò di quel 
nobile signore, nel quale si sarebbe maniiestata tra 
mesi dopo che della stessa malattia aviea perduto 
Una sorella ed un fratello. Ma queste ecceziool lite^ 
golari noa escludono il dubbio che il moibo na** 
scesse per fomite inavvedutamente portato con seco 

(1) On Lazarethos f pég» 35, SS. 

(2) jin Essay on yellow Fever etc. , pag. 594* 

(3) Ad propoiiiiimes de psste^ a fiegia Societate 
seìenjLtarum P^arsaviensi proiatas , respandens Dis^ 
itricUio. Cremeueci , i8i4* 

(4) Medizinisch'chirurgische Zeiiung f i8f4> a*"^ 
29, 3ix 

(5)f Peste di Smime 9 pag. 3u 
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nel ritiro» aociokè ptr imprefMdoe iicevitia prìnM 
dell' isolamenlo «poataneofFer o^serfftzioni personali 
«accolte nella peste di MaUji del i8f&, e nella patte, 
delie Isole louicbe del i9i^'-%bp indoli. Tuifjr sostiene 
npn durare la delitescensa della peste oUre venti gior* 
si (i)« Il che cansentcndo colla somma generale dei 
§mLì ci autorizza a fissare a questo, periedo Tordinaria 
durata dello stedio latente di qaesta 'contagio. £d 
infatti 9 il Fìeiiu^, e Y/pgràséa soperiormente citati,, 
aeir atto che. sostengono poter il contagio pestilea» 
stale star naMoso nel corpo per 60 giorni^ affermano 
tuttavia potersi mo|i4ar affatto il corpo deir^ndi- 
viduo sospetto in i4 giorni, purché ,.npn ommetia 
la pnrifipasione della persona e delle robe. Nella pe- 
ate dì Fir^me del i63o e i633 , la quarantena di 
iospetto era di ventidne . giorni (2) , e non senaa 
meraviglia si legge come «ella peste di Noja del x8i& 
la«contnmacia di osservazione fosse fissata a 4^ giorni, 
e si portasse a 60 secondo il vario grado di sospetto (})• 
A non diversa legge sembra subocdinato il periodo 
latente della petecchia. Secondo Rohoreto questo 
contagio, potrebbe mantenersi inoperoso nel corpo 
quindici giorni, perchè quindici giorni appunto tardò 
in lui a manifestarsi la peste da cui fu colto a^ Co* 
stantinopoli nel .1S88 (4)« ^^ lìraboschi parlando 
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(x) The History of Pingue as appem^ed in Maha^ 
Goto , Corfu etc. Ejondon, i8ai » chap. ^. 

(2) Rondinelh*. Relazione del contagio stato in 
Firenze nel x63o-93, p0g. 82. 

(5) Ragguaglio ec., pag. 78, loi , 102. 

(4) Op. cit. Cap. 9 , pag* 54 » 55« 



J^ÌV efìàéaiSm di Bossalo dei i^6 > te^, ¥ eseiapié 
dì* an buoa aoiB0« che con carità verameaie cci* 
aUaaa ebbe il coreggia e la paaiensa di far da in- 
fermiere presso una bmigiia di laiserabiK cbe ivita 
iaiera fu presar .dal malév; nel quale infermiere la 
malattia comparve (jtiindìci . giorni dopo cessata la * 
febbre in quella famiglia ())• Idnd Tldde. la febbre' 
succedere da pochi giorni ad ulcune settimane al* 
r impressiono del contagio (a) } Sanane il più fo* 
venti dopo una setifmana intera (3) , e Trotter da 
pochi momenti a alcuni giorni e a^ alcune settimane» 
soggiungendo d'aver veduto deì^maf$nai che aveano . 
affastellate le brande di compagni iti per tal morbo 
air ospedale , cadere in esso i^tantaneamei!ite è con 
impeto pari a quello con che furon sorpresi dalla 
peste i facchini che' nel 1720 disfecero le balle di 
merci infette a Marsielia (if). Jackson, citato da 
Adams 1^)f parla- dì alcune donnesche subitamento 
animalaròno al primo aver toccato delle camicie e 
de* pannilini nsati'da infetti, ed il «hiariisimoptof. 
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(i) Raccolta di Opuscoli interessanti le J^bbri epi^ 
dolche ec , pag, 69. 

(a) 4 Dissertation on Fhvers and Infection. ^Dhap. 
a , $ect. I. ' 

(3) Stor. rof^n. dei mali di Napoli. Parte se' 
conda, S 553. 

(L) M,ed» nsLuiìcsu An Essay on Diseases of Séamen, 
t;o/. I , pag^ ai5 , voi 3 , pag. 569. 

(5) An tnqubry imo the Law$ Qf Epidemies etOp 
^hap* I9 pag. la. 

AdifALi. FoL XXIIh 'j$ 



Sùdei non kt JascìAto di avrertiro^ «he Bell>ptdeiBia 
dei 19*17 « ni-alcuoì il nMirbo aeguiva «iraito del*» 
r ioferìcoe colla mpidiik ilei folmloe (9). Slando a 
RmrtÈierf la febbre d* ospedale che ireste a morie 
Francesco Vrank^ ài aare}>be dichiarala poche, ora 
dopo che avea esaminaiOz on infermo attaccato dallo 
•lesso malore » e non pia tardi di veniiqnaltro ore 
la febbre coi .dovette tòccooibere il famoso Ledere (a)* 
I) professore Hom fissa la dorata media della deli- 
lescenaa di qvesto contagio a otto giorni , a nove il 
dottor ' A/tfMrr (3), a otto il professore Kausch (4). 
Il dottor Amsirang, ha veduto cominciar il morbo 
il primo e fecondo giorno , ma pih comunemente 
dalla prima alla metà della tersa settimana (5).Tanlo 
nelle epidemie militari degli anni passati « qnanto 
neirepidemia della provincia di Milano del i8i7-i8« 
abbiamo quasi sij^mpre veduto succedere U febbre 
cinque, sette, nove, .dpdici giorni airoccasione d' in* 
fettarsi cui si èrano esposU i malati. Il perchè, ere* 
diamo non discoitarci dal vero fissando per Ugge 
generale non durare il'periodo latente di questo con- 
tagio oltre quindici o dicjoito giorni La tardiva 



{i)VulFEpidemm dominanie nel i9i7, pag* 34* 
. (2) Dietion. des Selene» med. ^ voL XI, Art. 
ElBuve. 

(3) Horn*8. Arehiv^ der mediz. Erjàhrung, Mai 
und Decemb» i8i3. 

(4) Hiifeland5.|fii4 i7ar/«f. Joi^nuU des pracii' 
sehen Eeilkunde. JuU, 1814. 

(5) Practical Òbserv. on ijrphus ete^ , pag» ^ 



«Sompartft della febbre solata io alcuni maiali da 
Haygartl^ (■)• da Bancrofi {2)9 e da Johnson (3) 
da qoatiordici a setsdota giorai , ci lascia^ ragio<* 
nevoloieale dubitare che il contagio aoa fojise andata 
a contatto della cute precitaniente' oelf atto a cut 
questi autori aveano riferita rinfiezione, ma essersi 
questa effettuata in appresso per toccamento di fo« 
•miti con non sufficente diligensa evitali j tanto piii 



(1) Leiier io Dr. Perei vai on the preveniion of 
infeùtions Fei^ers etc.^ pag» 64f ^ s 7^ » 89* . 

' /a 72 persotne , che' n^! 1187 si erano esposte 
a manifesta occasione dì contagio, il dott, Haygarth 
ha preteso aver veduto accendersi la febbre in unp 
quasi immediatamente 9 in due nel' decimo giórno ^ 
in tredici nel diciasettesimo» in pia delia metà dal 
diciasetsesMo al trentesimo terto, e in sedici , dal 
quarantesimo al settantesimo secondo. Il perchè 9gU 
avea ^nchiuso che il periodo latmue poteva variare 
da flit giorno a due mesi e dodici giorni* 

(a) Il dottor Bancroft in 99 individui, tra infeì% 
mieti e soldati, che nel 1809 pigliarono il tifo dalle 
miUùe inglesi avvantate alla sconfitta deUa Coro* 
gna, hit credulo di aver osservalo destarsi il morbo 
dal decimo terzo al sessantQttesimo giorno^ Ed anzi 
colla semplice analogia del contagio idrofobico è 
andato toni* oltre di supporre che il contagio del^ 
tifo potesse: durar nascoso nel corpo per ben sei 
mesi i ipotesi che non merita confutazione, V. Ban- 
croft. An Esiay etc*, pag. 5|S« 517. 

(3) The fn/ìuénce ofthe Atmosphere ec, pdg* <&8« 
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clie Haygarth giudicava atti a ricevere e seibare i 
germi contagiosi soltaDto i panniìtni' usali .dai malati 
e non le vesti di quelli ^ che -atteodevaiio al loro 
governo* La seutenea AeWHiìdel%hramd, che il period6 
latente non è pih breve .dì tre giórni» né piii lungo 
di sette (i)» non conviene ne colle nostre ne colle 
osservasioni altrui. 

Epperb se i 'contagi della peste e deHa petecchia 
non possono restare generalmente inoperosi oltre due 
settimane, i manifesto doversi giudicare iosen$f* 
bili o non tocchi da essi coloro che ^er venti 
giorni» io sito appartato» rimangono illesi, e potersi 
con piena' confidensa alH» stesso periodo ridurre* la- 
quarantena di sospetto (a). Le eccesioni singolari» se 
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(i) Del Ufo contagioso. €ap. 4> P^* ^4* 
(a) // dottor Tally vorrebbe veramente fissare a 
non oUre sette ' giorni la durata del peHodo latente 
del contagio pestilenziale » dicendo nella peste di. 
Malta, Gozo e Cef aionia del 1814-16, non èssere 
venuto a sua notizia verun esempio di swUuppa- 
mento di peste più tardivo del settimo giorno dal^ 
VappUcazione del contagio. His tory of the Piagne of 
Malta »- CorFti etc, chap. 7» pag. ao3» 

Nói però dubitiamq se la sua particolare spe- 
rienza abbia a stimarsi di nuiggior calore delia 
sperienza altrui » tanto più che il yajuolo , che 
suole reputarsi il contagio per ectellénzàt offre spesso 
sensibili differenze nella durata del periodo^ latente, 
persino quando sia messo a contatto defila fibra 
colP innesto. In fatti » in altro luogo { chap. 1 o 9 



^9 

pììt a r venissero , npQ sarebbero di lai rilievp da 
farci devians da )L|aesto precèllo. L'inleroio dod dt*^ 
ventando xotuagio'so se non- m cerio stadio d^l 
morbo, la Magistratura < giungem. sempre in tejpupo 
d'impedire che in- tat ca^o speciale divegga ci|gioo« 
d'mfesio'oe ad altror^ assogg^ttaodo iramèdiatameote 
a nuovo sequestro «Ij' atcito ài Quarantena tuttayoUa 
cbe nelle ire prime séitimàBe di libera pratica of« 
frisse ind&io di malattia febbrile qualunque.. Ed anzi» 
siccome l'uomo attaccato da petecchia non comincia 
a separar contagio sé non dopo il quarto giorno' di 
nialej egli sembra p^ersi eoa, tutta sicurezza ridurre 
la qoaraéteina di sospetto per , questo ' contagio .al 
tempo necessario per ben ripurgarjo della persona , 
vale a dire a due o tre giorni ^ coli' afv vertenza, di 
lame soprintendere la salute per due o tre siettim^ne» 
onde al primo annunzio di febbre interdirgli qua* 
InhqOe' commercio con altri» * . 

Se durante' il periodo latenie il contagio resti. fisso 
nel luogo; del* contatto pet . ieitimane e mesi « o se 
per Lo «fesso tempo cirlroli qol «angue prima di darsi 
a divedere co' suoi, peculiari effetti, è questione in- 
icicatìésima, non avendovi maggior difl^oltà a com< 
prendere xsome desso abbia a dimorare in una' cir- 
coscritta parte senza destarvi la vita ^ la seusibilitit» di 
quello obe ad intendere come innocuo ed illipso debba 
rimanere nelTinierno della ma v*«;hiqa, sotto la continua* 
ta opei^j&ion«. di tanti procesM' tendenti a elimiifarlQ e 



pag* aia y il doUor Tully per maggior sicurezza 
ettendt esso pufe ^questo- periqdo a 21 giornh 
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distroggorlo. Aggf angui, du la pili pftrie de^i ar^Af 
tneoli prodotti contn FanorbineDto del cttmagiOj 
•ODO d'orticole airana- A banè che all'oltra ìpotMÌj 
II perchi , lu di- qaetto prato ci troviamo autettf 
di confesMre > clw 1' «lana dei felli patologici, dei 
còniegi lerr» pi& m diaceprirci ah At l'iganra, 
cb« a procurarci d^e norioM puiitire Si i <iatto, 
ebè fipoUaì deirailon Tirtoalo sea baata alh por* 
a tulle rfcomporre le difficolA cbo il luto delPin» 
fedone pretenu. 

Ma di qaaloaqw modo ancceda 1* aito delP infe- 
■ione, giammai li pofrà amiaaueft che k riprod»- 
cioin e moItipHciBiouc del coatagio ai faccia pet 
chimico proCMio , • per feintealauoDa acceaa dal 
feinilo morboio, a guiaa di lieTito, né) aangue. òeaw 
con Fyaeasioro opinano ancora i pi& de* aaodenii. 
Là-cderilk con che il coBlagio apegue talvolta U 
Tila , il conaenrani illew) in ~ moao a tulle ìf 4e^ 
compoiirioDi e rìeonpoaiaióDi organiche; e ttgoata- 
meate lotto l' ìmpreaaioDe dell' ària ne' po^ipoof a 
un grado di calon capace al di' finti ifinaiedia- 
~ mente (comporlo, il non rìproduni cha a nn certo 
perìodo del morbo , è ' soprattutto il aon indurr* 
mila macchina effctli proponìonaii alla tua quanlithi 
■ODO argomeuil cl|iaritiiari cbe la Mcretione del con* 
tagio è inbòrdinaia , come mite le atiré (ccreaioni , 
alle leggi della tiialiià, e che la qaantith della ma- 
teria contagioaa ti moltiplica aoluoio in ragione di ' 
quell'occulto pcrInrbameDio da e»a indotto inlla fibra 
vivtnte. L' apparènte salute lotto cui vive per quaU 
che tempo il lìfilitìco non pn& -aerrir di prave al 
poterai geneiar contagio indipendentemente da IB- 
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mirilo vitale. Quello eoniagio emndo di leiiu n»« 
lara » non è da, meraTÌgliare che si elabori cl«ide« 
aiioanieale ed abbia d'uopo di lim^ tempo innat»! 
pervenire a attera^ lensibilnienie la lalule. Lo stesso 
dicasi delle donne che sensa aver sofferto in gru» 
fidanza' il vainolo, ì\ morbillo «e. « hanno partorita 
)a prole àtl'iccata dalPana o dall* a}iva Imalauia. 
^Bkcome tat donne erano^ gii state attaccate dal morbo, 
non s' incontra difficoltà 4 comprèndere come nel 
secoodO adsalimento con . perturbasìoné qnasi insensi* 
bile di sé stessje abbiano generato no contagio al* 
tivissimo per altri ^ precisamente come, si vede in* 
tervenire del vajuo)o modificato, il qoale costituisce 
un morbo lievissimo - per chi lo. soffre , ed è capace 
di ridestare in allrni il vJijuolo naturale della mag- 
gior fierezsa. . 

Lind (1) e Trotter credono conduttori ésclosivi 
del contagio le evacuaaioni fecciose , V sdUo e per 
ultimo gli effluvi che si esalano dai malati, e Fono 
e ^' altro mantengono, essere queste ^sostaoae lAe im« 
.pregoano. Tasia e le co^e che corrono souò il noma 
di fomiti. Quésta aentenza sembra peccare in parte 
di troppa latitudine » e in, parte di sovèrchia limi- 
tazione* -Alla* generazione del contagio. concorrendo, 
tntt' intera la vitalità della macchina, T ili aziono 
pia ragionevole è, che tutte le ^ parti e solide e 
fluide abbiano , secondo . la rispettiva capacità., ad 
esigere piii o meno impregnate di molecole conta* 



(i) J Dissertation ón Fe^rs and fnféctwn. Chap^ 
a, Sect. 1 . , 
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gìofc* Il Samoilùwitz e il Fatti (1) hansó' feri* 
troppo pfecipUotamente giiidicalo inoapiici iì con* 
dhicìbilitk le <)éjetioiii itegli iaferini* Se il* oiaéo éel 
naso, della bocca, 'dalle fauci ee^, i, per equaen- 
limeoto generale» dotato delia facoltà di coodarre 
11 contagio, non si vede ragione per rifiutare la 
•tetsa prerogativa al muco iptestinale con -. cut le 
fecce iono tempre mescolate , almeno fia a tanto 
che queste fecce sieno recenti e iton comprese dalla 
potrcfazioiie. Il F^obb ha certamente confuso la puasa 
cc^ contagio credendo capaci' gli eseremènti de' nuì- 
lati di comunicale la peste agli aitanti . cui . ginn* 
gano le emanazioni neiratto del portarli al luogo 
secreto , e ancor più si è ingannato supponen* 
^oli atti a infettar . il passaggero cui avvenga di 
passare sul P inferriata che ricopre la chiavica della 
contrada neU' atto che le fecce scese dal condotto 
del luogo secreto stanno scorrendo di sotto (t)-*— 
Deir alito del malato y già dicemmo , poter, egli 
trasportar meccanicamente il contagio per v^ del 
tnnco che in esso sta sospeso; ma quanto agli ef- 
fluvi che si sono supposti esalarsi .dagli infermi, 
egli pare che gli autori , sedotti dall' odoralo <>, ab« 
biano preso .le emanazioni odorose pel '<:butagio, il 
quale non essendo volatile ». non potrà conver* 
tirsi in effluvi senza lasciarsi, spogliare delle sue 
qualità» Il Fatti dichiara assolutamente innocua la 



(i) Memoria sopra ta peste di Smirne det 17849 
pag» 28. 

(2) Létters retating tho the Plague ^efc. Pan. t. 
JUtier. 3 , S 4^'4l* 
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traspirdBione dell iafef ino-; mt tioii adduce veruna 
•-r-agioDe (i). Fiqofaè l'umore ir^aspirabile n màaliene 
«oud f<Nrma fluida , crédiamo aaai esaér desso . uifo 
de' pì& faAiiglia^i cooduttpri del contagid* 3oUaQ(o 
eoi volatillzaarsi egli deve perdei'e la virlù ipfelv 
4ante. .— Che Toriba, la bile è le altre secit^ioDi 
servano di veicolo al contàgio/ pos&iamo argómen- 
tarlo dal considerare, che ne' mali contagiosi acuti 
fatte le parti, concorrono alla sba* riproduzionek Le 
inoculazioni praticate felicemente sui cani da C^uzier 
con orina degli, appestati e da Dtidjlér con bile estratta 
dai cadaveri spenti dallo stesso malore .(^)i porrebbero 
non essere argotnento sufficen temente conol^udenie 
per accordare a quésti umori la facoltà idi servir di 
conduttore al contagio. U VìMi ba inutilmente ino- 
colato dei cani con bik tolta dagli appestati»^^ La 
sola bile, soggi^Dge egli, e non il pus^ li. rende 
ammalati. Ma tutti questi 'cani un giorno dopo l'o- 
perazione aoppiccavano, éranp disgustati, malincóaici, 
pigri» e nessuno è. morto (3). » Trattandosi di ^i|i« 
mali di genere. é' 'specie diversi dair. uòmo, eicbe si 
veggono impunemente passeggiare tra gli appestali, 
la prudènza ìùéegna di iipn essere troppp credali al 
risultamento di esperimenti che taluno potrebbe avete 
spacciati pter sola vaghezza di disttnguerst*— «Del restoi, 
contra iJiiit/er, prove sicure che il sangue può ser* 



(i) Peste di Smirne, pag. 28. 
(2) Mèad.^^cìiyttrjre on.ike Plu^ue^ Pnf^p.\% 9. 
(5) PeHe di CoÈtantinopoU del l8o3 » pOg. 5a 
e seg.x 
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Thw di viioftla al conagi», loa» > h* i' ben riiifclij 
ìdiimU de) oiotbo ungaric* eoa Magne di boviHi' in- 
fclti; a.*, i btmbini vati, col vajuola , etf ootUIH , 
^lla Karlatlìaa die patito areano le nadri dataaie 
le graridanxa (1)1 e aacAr pia il caso ri bri lo da 
Fbrhei di quella dooaa, la quale, .avand», w icuta 
di grarìdarta , ai*iiltt« . ad uu figlio, attaccato dal 
vainalo-, partorì un bambino copcrt* di puildle 
vaJMoloM} al qnal faDciulto oos ti p ni» dubitare che 
ilcontagio ooo ioue paitalo pel faterò ](«r via della 
circolauotie , dacché Ja madra era gi^ atata tocca 
dal vajw>la,,e in gtoVernare il figlio natalo non 
•voa loOcrto incomodi di rilievo ^s); 3.* fiaociila- 
siona fimultanea delta lae a del faociko ,' ptaticau 
eoa pnt «iiratio da pottule vaccinicLe io bambini 
-(ifilituiì ; falto avTerlifo ptimierainenU dal àÉanUg' 
gài (3), e che ha trìcavaio piena coqbnna dall'itiTui» 
tira OHCnrauone le*tè divnigau dal cbiarìuinio prof. 
^CatioUì'iì qn^a bambmaj m apparenxa laainiiBa, 
la quale vaccinata felicenunte, avendo (onaoilnisiTato 
materia vaccinica per 43 faDciolti , iavvenne , che 
eccetto tei, nei quali, il vaccino non declina da) ino 
cono ordiqario, in tutti gli altri invece del vaccino 
vero ai tvilnppanno tutti i aàntomi doli» lue , che 
i bambini oomunicarono alle nutrici' Badia&tn V ah 



(i) Ploncquel. IMterat, med, digest, t voi 4 > 
pag, aS8. ^ 

(a) ThtEdtm^ìo^ medicai and turgieal Joamal. 
Novaitber't ^^t^^ 

(5) Brera. Giom, di mtd. prat,, i8i4- San, 1.* 
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Ifttlaiiiftiilo (x)» Tajtlo ia questo c^oi^ od casa ri* 
Teriio dal Mente^;ia». ì\ oon taf io venereo doveri ne- 
cessartameme Irovargi aparso, io ìkUq Jl «orpo e 49- 
^aiaitteoie oel «aftgu^; perciocché ripiig«iecebbe alla 
Tagioiw il supporre che da uà punto del corpo il 
'Yiffua veiiereo fosse slato attratto al luogo deUMn* 
liesio ptv passare colla mati^ria vaccìnicsi u»gM svilii 
^bambini» . 

' Quanto ai cadaveri t te non possiaoio convenire 
con A^ano (1), Mercuriale (3)» Ingrassfa {k}» ^* 
èonta (h)^ Jotèbert (fi), ^SaUo DiyerM (7)» Se^' 
itàa (B), ed abri^' che li* hanno supposi!. e^QlàgiQAi 
specialmenle per le esalacioni che vi 'fa sprigionare 
•1» pouefaiione ( questo processo tendendo 41. dis^rugr 
^ene anziché ad attivare i fomiii latenti ), assentire 
egttafaneqifr non. possianio a Fraeoitora (9).» Giof^ 



pag. 35. 

(3) De Peste, Febr. pestiL et Fehr. maligna eie. 
Nap. i&iié Cap. 2Q , pag* 80. . 

(5). Praslect, Patav. et^. De FeMb. Cap.. ai « 

(4) ìnJormationefec.Parteprtma.Cap.j,pag» 108. 

(5) Op* cit* Cap. li tpag. 202. 

(6) De peste, pag. i56. 

(«]) JU Fehr. p^tiL Traet. Cap, 19, pagf i5S. 
(8) De jf^ite et ptuif. affecu etc. lÀb. a. Cap* XI» 
pag, 98, . 
(9). J)e contag. ei c^ntatg» merb. UÌ^ ij 9ap. 1^ 
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dano (t}f CarcMo {a), .Àorid^léUó (5),,£iiid (4)^ 
Howard (5) , DetgeneUes (6) » BiidetArund ec. » 
che iìano€ao 'affatto giuditaroDO il cootaito de' corpi 
morii di venati fnsddi. La ragion» oi deve penùadere 
cho tra i capegH« negli eaiantorj ore abbonda il 
pelo e tra* la barba» gli atocai contagiosi • abbiano 
per cerio tempo a starsene appiccati al, cadavero» 
come stanno in serbo tra i corpi composti delle ma* 
teria medesime; mentfe non p»re -avervi plaiisibil 
ÉMtivo per non credere impregnati* di contagio gli 
nmori ; quando il corpo sia. sparato po<to dopo^ la 
morte, prima che il procèsso della 'pntrefaaioné. abbia 
distrutto i gf f mi di coi era brattato vivendo. ^1 
nessun danno soffermo da ehi tia tagliato' >cadaveìi 
di appestati « vajuolosi» peteccbiòsi ec;» è certamen* 
te proceduto dall' essersi iu|rapresa la necradapòr , 
^ando l'aria e le lavande aveano distrutto il contagio 
alla superficie , e la putrefazione (jaello che stava 
annidato al 41 dentro (7); ~ Però , sovorclùamente 



(t)'Pési* phenom. TracL i. Cap. 18, pagi 209» ai 6. 

• 

(i\ De péite , pag. 21* 

(3) Meihód. curand. omn. morh. corpf*hw^, eie. 
De Fehrih ^ pag. 806. 

(4) Disseriat. on FeVé and. Inféàt, Chap. i, seci. 5. 

(5) On Latzaretoi , pag. aS. 

(6) Hitioire méd,dePArmèe d^Orieni.,pag. 2l^6. 
(•]) // VaWi'kaiscrUio? ù'-'se alèuno ha duseccato 

o toccata impunemente de' cadaveri di appestati^ 
ciò vttói dire che questi 4iveano pedata tutto ìniéro 
il prine^io di vita, o che mancava V attitudine alla 



_j 



897 
sevjera ed ansi dinnòsa* Crediamo Ut legge cke vieta 
di tagliare i cadaveri delle persone estinte da ma» 
lattie contagiose « senta licenza del Prefetto del 
Dipartimento 5 il quale non l'accorda sé 'non sentita, 
la Gommisnione di Sanità, e per cansè straordinarie, 
ed itnportantì^ e sotto To^servaziotie' di (ulte - le <mi^ 
tele che fossero necessarie per prevenire ogni .sinistro, 
accidente » il 'quale potesse apportare la comunica* • 
zioné o diffusione del qoi^tagio (i)«' «» Questa legge 
tende a impedire la coltura delfanatomià patologica* 
sì utile agli avvanEamenti della scienza- medica, per 
ovviare ad un inconveniente a. cui la natura ; istessa ha. 
provveduto solleciiando la putrefazione di tali cadave* 
ri> e vi ha anzi -prov veduto la stessa legge che vi^la la 
tumulazione non prima di ^4 ore dalla morte. E di 
vero, post' anco si ottenga la chiesta ltcetoza.,,per 
poco distante cha sia il paese - dalla residenza • del 
Prefetto, ella non potrà mai arrivai-eiin tempo per, 



peste in.iqudli che maneggiavano queUi^corpL » 
Peste di Costantinopoli del i8o3a ^^. «i56*-^v/. noi 
pare non àttere questo ardimentoso medico bef^ com^ 
preso il t^ro senso delia questione* Il corpo m^rto 
può infettare per contagio serbato tra i, capelli e i 
peti indipendentemente dall'essere o non essere spenta 
affatto le vitalità , né sembra fuor di ragione il 
credere eh* esso possa contaminar altresì per mezzo 
degli umori innanzi cfie in loro siasi introdotta la 
pturefatione. 

(i) Decreto con€ernpnte IfS tumulazione dei ca* 
daveri^ 3 g^mgo 9 1811, arim 6*. 



eentegiMffe Fìnlettlo-deUa t»ecra«copìft , tè ^tU •«. 
propone di scoprire gli efCetli del morbo e non quella 
prodotti dal procedinenlo nsincale della* materia 
morta ; effetti che non mancheranno mai di mostrarsi» 
lioto elftendo che negli estinti da contagio pia pre« 
stamente del solito ( nelhi primavera » neir estate 
e nelf autunno forse non pi&' tardi di io o 121 ore^ 
sf accende il processo della pntrefaaione. A che mai 
sarebbe ridotta la patologia de? mali contagiosi se 
tal divieto f«is»e stato imposto ai medici negli ^ndatì 
lempi^ e se si fosse rigorosamente osservato dai Fran* 
eesij Inglesi, Germani ^ Americani^ c^e calante la 
lllnsirarono colle loro àrdile ricerche ne* cadaveri 
delle penone che n^ passati anni furono iisimolata 
alla rabbia della peste » della petecchia^ della febbre 
glalla^^del vajnolo? Prescriva la legge le cautele della 
necreicopia, ma lasci alla prudenza del medico di 
eseguirla^ e non lo impacci nello studio dell'arte sua. 
S' ingannarono Lind (1) » Hajrgnrih (a) e Pérci'^ 
vai (i) , affermando che 1* efletto del contagio sia 
proporalonato alla quantità della materia contagiosa 
ricevuta nel corpo, e s*ingannaroiio Trotter (4) e il 
ridetto' Perdigli/ , dicendo» che il grado e il > periodo 
della malattia possono accrescere o scemarne la vira* 
lensa. Il vajuplo confluente *phe saocede alC innesto 



(i) Disiertat. on Fevèrs eie* Chap, i» rac; 4» 
(a) LeUtr io Dr. Percival ecc. , pag. 36» 

(3) Observat. on Tjrphus Fever ete, — The Lons 
don hiedical Repoittory. Ma§r. i8i9« pag. S^k 

(4) Med. nani. • voi. x , page 173 f 17& 



prallcato con UK^eria astratta dal >va)è<do jktereto e 
viceversa, apertàmenie dioiostra che gli eflelli'del 
contagio non variàDO in ragiqae del grado, a del 
periodo' del male da cai fu lolto » ma beasi iiira* 
gione del modo di jen (ire dell' infermo^ modo di 
sentire' che 9 ^r le osservaziooi fio ora raccolce j 
noa si lascia ridarre a veruna (legge generale di 
Be»90 1 et& 9 temperamento , maniera di vivere ; es- 
sendosi veduto sorgere promiscuamente. ed indilferen*: 
temente or mite or grave la febbre petecchiale , HI 
vajttoio^ la scarlatrìna ec« , nella > medésima famiglia, 
in ogni stagione , in ogni luogo , e sotto tutte le 
possibili clrcostanae fisiche e morali. E di vero , se 
la qiiantitk o .qnaliià del contagio ne facessero va* 
rìare gli effetti • sulla macchina , dovremmo potar 
sempre ottenìsra il vacuolo (Hscreto o begnigno, pra« 
ticando rinneslo con una sola puntura, o impiegabdo 
matèria di morbo blandissimo;, il che è contraddetto 
dalla sperienza. 

FHgimelica, Marsilio Fìcino^ Massa, Bodges, Die» 
merbroeckiOt fydenhani^ -AmsM e c^oto altri 'affer- 
mano esser la peste meno mortifera e meno comuni- 
cabile sul principiare che nel bollore dell* epidemia. 
Ed anei dalla scars^i mortalità e rara como|>ìcabiUtà 
del morbo al suo primo apparire io nn paese, i me- 
dici di tatti i tempi hanno cavato il principale argo- 
menlo per iscolparsi d^l non essere riusciti a rico- 
noscerne Tiodole di primo sladcio. Lo bUuo Jngrasiiéè 
ù i valso di questo (atto per giustificarsi, del non 
aver subito. ravvisata la oatara del naie cbe lece sì 
aspro governo dalla città di Palermo nel (iS'jS p. 



4od 

1 676 ( i)é^Ne} decimar)! delf epidemia, tutti gli oiserrai» 
tori egoalmeDle conv^ngone non coauioicani il alale 
$t facilqieiite, e ridursi la morialitk a ben poco o a 
tìulla. ti Massa oeUa peste di Venezia del iSIS*) ^2), 

V Ingmstta. ntWti peste di Palermo del 1575*76 (5), 
il Massaria ilelU peste di' Vìcenaa M 1676 (4]f» 
il Ripamonti nella peste di Milano del i63o (5) , 

V Orreo <6) e \\ Mtrtens nella peste di Mosca del 
2771 (7)» li Larrey nella peste di Egitto dèi i799f 
x8oe (8)» e altri ass^i , hanno confermato questo 
diverso procedimento della cont^gìooe e della mor- 
tali tli' sul 'terminare del periodo epidemica lì l^adré 
Maurizio da Tolone ^ sopravvissuto a molte pesti « 
scrive: <c sul' fine della pestilenza ebbi sempre delle 
prove, che il veleno smarrito il suo vigore così fa», 
cilmente non si comunica né pasia dall'uno all'altro 
delia famiglia , terminandosi anco nel primo, e se 
pure in molti si scoprissero certi segni o dimostra- 
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(i) ìnformatione eie. Parte prima* Cap* 4> P^r 
aS e Cap. 11, pag. 79* 
' (2) O/9. eit. tÀh* I , pag* 3& 

(5) Op. àit. Pane prima. Cap. 4* P^* ^^i Cap. 
x6, pag. io3* 

(4) De peste* Lib. i , pOg. 3. , ' 

(5) De peste quasjuii Medici. annJ i6io. lAè., m, 
pag, 5i et seg. 

(6) Op. cit. , pag> 33 , 43. 

(7) Obs. mei. 9 ^om. i,Par. 29 cap, i, pag. 106 
et cap. a , pag. 126. 

(8) Mem. de cidrurg. milit, , voi. i, pflg. 334- 



zioni che: sogliono prevenire la peste « niente jii 
meno non soccomberebbe all'ìnfeeione» cpntenundosi 
qaelh d' averlo solameole atterrilo ,(0* V ^ dottor 
TuUy nega veramente questo; blandirsi delia peste 
sai finire dell' epidemia « dicepjlo « che gli . uUioii 
casi di peste occorsi in Leftimo^ nel 1816, furono 
regnati da malignità . eguale se non maggiore di 
quella notata ai. primo iocon)inciamento del morbo« 
e che lo slesso si è osservato a Gcfa Ionia (2). 9» Ma 
j^rimieramente la testtmonianaa di un solo non pu& 
distruggere la contraria teslifnonian7a di molti ; e 
in secondo luogo^ se, comf pretendevi! doti. TuUy^ 
quelle pesti furono soggiogate da proyvedimenti po- 
litici , siccome il morbo joon avrebbe potuto correre 
il periodo epidemico, così quegli ultimi casi non sareb- 
bero punto riferibili al periodo della sua spontanea de- 
cliuaaione* — £d infatti, vedremo a suo luogo , che 
alla stessa legge i subordinato il morbo petecchiale , 
essendo ^esso pure assai men fatale e men comunica* 
bile al principiare e sul finire che nel sommb del- 
l' epidemia* Se non che da questo invariabile pro- 
cedimento deflo sviluppo epidemico, assai malamente 
argomentarono coloro , che al principiare e sul ter- 
minar ^ell' epidemia rifiutarono la contagione alla 
petecchia o quanto meno la vollero di origiue spon- 
tanea. Se all'incominciare e sul finire il male non 
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(i> Tratutto politica delta peste. Trauoio i."" Xìap^ 

(2) Ristory of the Plagueas il hot lately appao» 
red in Alalia ^ Càrfù eie. Chap..i^ pag..292m^ 

Anif ALI. Foi. xxm* 16 
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tà presa ii fàcilintal« cóme nel antimo dèirepMémia» 
ciò non avvìetie perchè in que* perfodi eis^i sU di- 
verso dà quello Che h oel pei^iddò di ht'etzÀ , o che 
il contagio abbia smagrito il siio vigore^ u^ perchè 
ancor iacea o prossima a spegoei^i è qaélP occoha 
costituifiòoe dieir aria liidi^nsabìle a tender atti 
gli individui a risentirsi dell' Impressione del cciita- 
giow E CIÒ è tanto vero che se da quel luò^ò.il contagh) 
venga trasportato ove regni t[nella costitozlbne atmosfe* 
Vica, non lascia' di quivi travagKarèl^ popolazione colia 
ferocia con che nel somnio dcll'ètiidemia travagliato 
avea gli abit'anti 'del sito donde è venti ib ;' osserva- 
zione gik' fatta àiìV Ingrassia y il quale 'appunto per 
questo non voleva 'si lasciasse a Ubera pratica una 
città od un borgo» perchè Ìl morbo «ra sul finire: 
essendoché cs incominciando poi io un' altra città o 
terra, può farsi, a>izi allo spesso si ^è Tatto pih vi" 
goroso , e ha fatto maggior effetto (i). «» Lo stesso 
dicasi della non comunicabilità del tifo mite sì as- 
severan temente sostenuta da" Trotter. La blandizie 
del morbo è segno ctie parca i la suscettività indi- 
viduale a sentire l'azione del contagio, ma non the 
il male sia cessato d' essere' contagioso* 

Egli è noto che Prospero Alpino al contagio pe* 
stUenziale proveniènte dalla Barheria • maggior viru- 
lenza assegnava che a quello che d4lla Siria veciiva 
o dalla Grecia (a). Nell'isola di Cipro si teme meno 

(x) Informaiione ec. P^rte seconda^ Cap. 17 , 
pag. 292. ^ 

(.2) De med. EgypU lÀb, i i cap» i5» 
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la peste ^di Gostanlinopoli che quelle d* Ègitta, la 
.qHale> giu&ia Sauyebeirf' reca triplicata strage se giunge 
^ Cipro da Alessandria. Mariti dice , che a Smirne 
si reputa meno pericolosa la peste proveniente da 
Costan^nopoli , ^ quella che procede d^ìl' Egitto* e 
dai deserti di T.ebe (i) ; « f^qlney afferma che in 
Egitto la peste the da. Damietta ..vien reeata per 
mezzo delle navi nelle cit^à delle coste di Latakia , 
Salde ed ^hrtey M me^o fatale per la Siria di quella 
che dal Cairo perviene a Damasco per terra. Nel* 
ruli^imo caso tutta la Siria ne vtlene assalita (a). Però^ 
queiii.autorij che dalla natura del luogo hanno sup- 
posto modificarsi il vigore del contagio pestilenziale 
• non si, sono risovvenuti delle stragi menate dalla 
,pesle del 543« incominciata presso Pelusio nel Basso 
Sgitto; non delle pestilenze del i^fyj e del i45o^ 
che uscite dalla .China disertarono successivamente 
quasi il mondo. intero; non dell* orrendo csterminio 
.causato dalU. peste d^l 74^» che ebbe principio nello 
Cdabr^ » e nob di tant' altre che in un luogo re« 
caronp strage e rovina, e quasi intatti lasciarono . gli 
abitanti de' vicini paiesi. E legge comune di tutti i 
contagi di'passare colle medesime prerogative d'Eu* 
ropa in Asia , Affrica « America e viceversa , e di 
snesirarsi or benigni or maligni ìndipeodeniemente 
dal periodo epidemico in. cui furono pirodotli e dal 
luogo a cui in seconda origine vennero portati. 

(i) Fciyag^ dans Piste de Cypre , la Syrie etCna 
<2) Leiires mr PEfypfe^ foL 1 > pag. ai 4* 
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L*opin!oti'e di colorò cbe mahiengonó' blandirsi il 
contagio passando successivamente per climi diversi 
o per una lunga catena di diversi individui , è ap- 
portata in parte al' prognostico di Pietro Hfainardo, 
ài Gerolamo Fracasioro, di Gabriele Falloptas ài 
JSrassavola e di Bernardo Tomiiano V che il mal 
venereo si sarebbe spontaneamente smarriti), o gran- 
demente snervato di virulenza , e in parte' alle re- 
centi osseivaziòni di Rose (i) » Fèrgusson (a)'» Gu- 
thrie (5), Hennen (4) ec , dalle qaàli Hsiilterebbe, 
cbè in Portogallo, in Inghilterra, e in altri paesi, 
questo male, per effetto di clima e di abitudine, si 
sarebbe raddolcito per modo di lasciarsi addesso fii^ 
cilmente e prestamente guarire con verira atimo di 
mercurio e con semplicissimi rimedi. Ma sol prò» 
gnostico di quegli antichi , già Sciuieri, Cirilio e 
segnatamente il chiarissimo professore Buniyà (5) 
hanno notato esser desso andato fallito; il virus ve» 
nereo causando oggi di i tristi effetti che produr 
soleva alla sua prima comparsa in Europa. E quanto 
alle' osservazioni dei moderni, il giudizioso ragionare 
dei gii lodati jibemethjr , JVitsed , Evans ci ha 
fatto accorti di diffidar della. natura sifilitica di quei 
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(x) Medico 'chirurg. TransdcU of the medico^chi* 
rurg. Society of London , voL a , parte seconda* 
<3) ^fiii, di méd. iiran* Marza , i8id 
^3) Ann* uniy» de med» , voL io ^.fpag, 4^4* 
(4) -^nn, univ. di med. > voL i6 ,^ pag. 346* 
f f (;>) Memoire |f«r l'Epizootie Bos^Bongraise en 
Pkmoni etc* » seconde partie » $ Y» ' 
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ftikiloitfi cbe^si SODO lasciati logaxe.^^ rimedi blan*^ 
«liuinii. Micardù Carmicfuusl .eoo argomenti cavati 
da tt.Qa langa p^aiica^. ha dimostrato, che le m^latti^ 
veramente sifilitiche , o .siaoo dipen^eoti da quet 
contagio (Specifico . che, dall' Aaiei:ica si/ preteode por« 
tato ia Europa . versa la fioe def decimo quinto se« 
colo^ sono^ e primitive e secondarie» nosologicamente 
diverse da quelle, che nascono egualmente per com* 
mercio^iilipuro.i^li -organi genitalii ed alle quali si 
è imposto il. nome di sifiloidi o pseodo sìKlìtiche ; e 
che. alle prime è 4odÌ8pensa]>ile il mercurio» quando 
di spesso .superfluo e qualche volta dannoso è nelle 
seconde (i). Anco U dottor /?o6er<50» per sicure no«> 
tizi^ raccolte in Portogallo» dichiara essere un mero, 
pregiodizio volgare l'avversione che da quel popolo 
si ha al niercurio, e che « non ostante i vantaggi 
del. clima» i Portoghesi non vanno imamplda sia» 
tpmi costituzionali > quj|ndo> in i(orzH di qu^l pre« 
giildizio» ommettono 1' uso dell' idrargirio .f^siuo 
nella cura dei mali locali {2)* » Epperò» il vantag- 
gio delie. os^ervaziotH de' citati medici e chirurgici 
militari inglesi* pare risolversi- principalmente ia. 
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(1) jtn Essay on the Venereal Diseases .^whick 
hapebefn cqnfounded with SyphiUs and^ the Sjrm» 
pioms ^which. exdusiyeiy arUe Jrom ihai poisoiu 
Dubiin , 181 4* -— Observations on the Symptomt 
and specific Distiftctions of Fenèreaf Diseases. By 
B« Garqiichael. London ^ 181 8. 

(2) The London medicai ReposUory» i8i8> Junct 
pag. 459. 
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4^tercre1IeDO'lonliiteiàiiÌffaÌa una prova, cbtfl mtitrps^ii* 
dósìMitìei, tegnatadiébte tra le mitizie, smio oggidf 
dfveAuti pii còiDtfoi'the non erano per lo passate^ a!* 
clic ha Horsè Ili parte contribuito la singolare me* 
s^olansa di tante pèrsone' si varie di' razza, di dima» 
dt abftudtnf, df. temperamento, cbe ha avuto laogo nei 
pUtoati anni di universale IranabcKsto* Morbi pseudo» 
sifilitici debbono esser esistiti In tutti i teiApi,' pìérchè 
ih tutti i tempi sono esititi i vizi da cui t!^ggont> 
origine. Le uteerazioidi ai genitali ricordate da Jp^ 
phcratCs e pih particblarmtnte da Celso erano certa- 
itieniè di quest'indole, ed assai famigliari dovevano 
piir essersi fatte ai tempi di Sydenham, avendo 
^gli scritto della lue t morhum vegetabiliutn lir- 
rìar , in aUenum a patrio solo iransplantatum , 
Europèo nostro non perinde laetari, sed languere 
ih dies et miiioriòus Jatiicete phénòmenis ( r). Ma 
della vera aifilide» i pratici pia sperimentati d' In^^ 
ghilterra e delle altre nazioni mantengono da essa 
prodursi in aggi i guasti che producevà da prima, e 
concordetnente attestano che per curarne gli effetti 
«bhituzionali non V ha addesso come per Io passato, 
rimedio miglioro del . mercurio somministrato colla 
necessaria prudenza* La lue debellata dal lungo di- 
^uno e dalla saisa^parilla (2), dltaiostra tutelai piii 
che questo morbo si lascia guarire in diversi modi, 
ma non che sia divenuto pih mite; la neceÀitk déAa 



(i) Op. omn. Episi» 1 1 , Retpon. de lue venerea* 
- GonfiH'* Àstruc. De morh. vener» Lih. 1, cap» x4» 
(ly Annali Uniyers, di nud.^ voL 9, pag* go. 



lunga asitoeo^a yaleodp aoti di prova ess^r de»^ 
uo filale di profonde radici.— Affatto gratuita è poi f as* 
sertiva del Morgan che V uso generale della nettezza , 
e an nutrimento piii salubre abbiano efncacemente con* 
tribnito a blandire la ntalignttk del Ufo grave (febbre 
petecchiale ) (i). L' esperienza giornaliera fa vedere 
che tal morbo à in oggi mortifero come era nel decimo 
6^tp secolOj e che in tatti i tempi i ricchi, sebl^uone 
piii jcijiranti della nettezza, r|ianno patito più (:rudeU 
menle dei poveri* £ chi non sa che la peste , la 
febbre gialla , il vajuolp , I9 scarlattina , i morbilli 
producotno in oggi le stragi che menavano per lo 
passalo f -^ f 1 professor BunWa ha dimostrato non 
v^enir mec|o la ferocia del contagio epizooMCo pas- 
sando per una lunga catena d' individui (2) » e ìp 
stesso ha provato 1 Hussoti rispetto al v'ajuolo vac- 
cino • il qual^ se talvolta si mostra sotto lievissima 
forma, ciò è da attribuirsi al particolar ipodo di 
pentire de^li individui e non a virtù scemata del 
contagio , perciocché il contagio medesimo desta in 
altrui i consueti effetti (5). fVachtsel, sperimenta* 
tissimo inoculatore di Londra, nega formalmente 
1* infiacchirsi della materia vaccina per via di ripe- 
luti innesti (4). 
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(i) Essai philosophique sur les phenomenes de la 
vie. Chap. 6 , pag. 4> <• 

(2) Memoire sur ^ Epizooiie Bos • Songraisè ^ 

S Vili. 

(3) Nouveau Journ, de medecine.s 1818, Juillei. 

(4) The London medica! Repository^ i8ao. March 
pag, 229» 

( Sarà- continuato» ) 
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Osservazioni sul ntì^ior tnodo' tU prender 
ta piètra in vescica dai litotùffii\ (R AN- 
DINA . Campana , membro ordinarie deU 
Vj4ieneo veneto (j) ec. 



i3oDO circa venti secoli, elle gli £g{&iani ci por« 
9ero i primi saggi per V esiraziooe delle pietre orl^ 
nane (i). Il loro metodo, che paò dirsi di dilatazione, 
o solo o combinato ad altri metodi , si è sempre 
mantenuto e viene anche al presente messo qualche 
volta in pratica per facilitare Tusciia di piccoli cal« 
coli negli nomini e di pietre di maggior mole nelle 
donne. _ 

S' ignora la vera ragione » per cui il vecchio di 
Coo facesse giorare i suoi scolari di non mai fare 
l'operazione della pietra: bisogna supporre che i ri- 
sultamenti della sua pratica fossero stati molto (n« 
nesti per determinarlo di . non pih praticarla, né per* 
metterla ai suoi scolari, ma dì lasciarla soltanto' ese* 
guire a quelli, cui Tabitudine aveva data nna mag« 
gior desteiritk. Comunque la coéà sia, il fatto sta, 
che qnesu sì importante e tanto necessaria opera- 
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(i) lnu»mo a questo arfpmento si veggano te 
Osservazioni dei signor dottor Signoroni registrate 
a carte 7S dei voL aa di questi Annali, e la Ri- 
sposta a deiie osservazioni dei signor Campana , 
consegnata a carte 3 18 dei volume presente. 

(2) Prospero Alpino. De med. metod, • lib. X. 



«iotiè Home «elle mMn degf imperHi lit^, «1 teòipo 
tìì'Ceho (t>:-epo2a in eni pre^e il suo posto nella 
clasfc medica t e 'se sempre oon vèniie praticata dai 
Medici, almeno non iVieUrafiea ne alla medlciua, 
ttè ai snoi progressi* ' ^ > « - 

Il metodo di Otiso^ che consisterà nel fare il la* 
glio al perincfo sopra il tumore > che ipresenlavai^ U 
pietra ivi condotta mediante le dita inlrorfotle nel- 
r intestiiio retto » selibeiie imperfetto ^ percKè . non 
praticabile cbe^nei bambini o in- adfllildi piccola 
statara ed assai magri^ fiiil«oÌo conosciuto da Oki- 
do da Chatikac^ cb Gulieimo de Saliceii, da FraméOi 
da Molando da Brunriusy da CovUlard, jda Aylcena^ 
,da jilbucasis, da TVokoro, da Puoiò d'Egineita^ .da 
LiUffrane, ed U sólo che venn^ praticato con qoaU 
ohe roodilkasione- pel pe^ipdo dji sedici secolL Fu a 
quest'epoca riservata a Giovanni ^ de Samanis (a) .la 
scoperta del modo d' ostrar. la pietra in tutte V età 
con il metodo > «he vepnie , lihiauiaio il Grande Ap* 
parato: con esso 4prìvBSÌ il canale deiruretra al pe« 
lineo e si diladaya il collo della. vescica. 

Franco senza avvedersi (3)- ci diede la prima idea 
di un quarto metodo , che fu poi schiarito da fios-* 
setti , il quale consiste nell' aprire la vescica sopra 
il pube. 



(i) Cornelii GelsL De re medie. 9 lib. 8, cafK%6. 

(3) I. Mariani Saniti. B* De cap, ex yesc^.Uher^ 
0itr* an» i535. . ^ . 

> (8) ZVisii^ dei hemi4s. Lion > i56i. 
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Noi i69fk CCI9IIMW0 ft Bai^i veiiiio da «remUa. 
il vefo cfdrt^rt 4et metad^ laterale., che fa fcaie 
Okicomoi oql di. loi metodo s' incide lateralmente il 
perineo > la glandaU pcoaata ' ed. il collo della ve« 
scica. Il metodo di Irate Giacomp noii aveva bÌ8Qgn«« 
che di '«Mere perfaiiooaito , per smi^à^ iicmo e |ur 
periore a tatti gH alMi. Easa-pefò (u<iii(i^^ con^a* 
stato Hi Iranaeia^uldiè frate GiacMnì» poco soddi* 
ifatto dotrapcoglieaza fattagli patsb. in OlaAda, dove 
lo scaltro Bàvié seppe* conoscere rimportanca del 
sno inetodoj e lo adoMb eoo grande fortuna e fa* 
oendMie ilempre on mistero ai' som soolarì^ rUpon* 
déAdo loro ad ogni ricerca t. Oelsut» l^itùte; talchi 
mori, portando II sno secreto nella tomba* 

La fortuna di M^vio tw sì grande » òhe se si pò* 
tesse preitar fede a quanto ne vepne dftto, aaille ie 
seicento pietranli da lot operali tolti hanno avatf 
va felice successo f se a cib non 41 volesse prestare 
tntta ì^ credenza, bisogna almetioceoventre; che egli 
fii il pih felice operatore di qaei.tempii 

La premora di scoprire il secreto* di Ravio fu co*, 
mane ai chirurghi d'ogni paese , 4s nelle pih esatte 
ricerche quasi tutti convennero che 'il ^no metodo 
era quello di frate Giacomo, ma perfeeionator 

Cheseldeno fu il primo , che riprodusse questo 
metodo, e tutti i. migliori pratici lo haDOo seguito, 
e dopo cent' anni delle pih valide ricerche tutte teo* 
denti a render perfetto e sicuro il modo di esirar 
le pietre, io oggi sembra- ohe Inerte sia arrivata a 
quel grado di perfezione , di cui può essere suscet^t 
«libile, e che la pratica può Soltanto guidarci ajien 
calcolare gli avvantaggi e gli inconvenienti de' me- 
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toài, •che donosci^mo, onde éUbiHre te moàò pfeoiM» 
tonali siano i casi, net qaali si debba pf^ferire piut- 
tosto Tano che Y altro, facendo conoscettf i loto In* 
coDveDienti e Indicare , se aia' posìiibile^, i mètsi di 
prevenirli e di rimediarvi. ^ 

Il grande ed il piccolo Apparata non veH^no 
quasi mai praticaci, comune essendosi reiv a* tutti -i 
migliori pratici if metodo laterale di fratte 6&iboni9: 
dico il metodo di frate Giacomo^ j^facchi IMti gÙ 
atiri metodi, coi quali s'incide lateralmente al periti* 
neo, altro non sono che modificazioni di quésto e 
non diversificano fra loro che per l^figura e la forma 
de^li stromenti, per la maggiore o minore estensione* 
del taglio, per la maggiore o minore oblrqnitii e di^ 
stanza dalP ano , e per la maggiore o minore prò- 
fonditk. » 

Con ognuno di questi metodi pili o meno ^i sono 
ottenuti e si ottengono felici risultamcuti, per cui 
ciascuno non cessa d'avere i suoi rispettivi partigiani, 
i quali per le loro particolari ragioni preferiscono 
l'uno all'altro, quello cioè, che hanno appreso dai 
loro maestri , e che l'abitùdine lo rese loro pih fa* 
cile^ o perchè meglio ha corrisposto alia loro pratica. 
In qnesta circostanza non posso lacere la mtà pai' 
ticolare predilezione per il metodo di Claudio Nicolò 
Leccati corretto dal tanto meHtamente rinomato tu 
prof. Po/pU^ , mio amatissimo, maestro: predilrzione 
fondata non solo dall'intima persuasione delle ragio* 
nevoli e convincenti teorie, e dalla Uttt« deeaalat* 
lama del mio Precettore per le numerosissio^e ope- 
razioni da lui felicemente esegjuite; ma perchè tiella 
«lia pratica euo ha in graii^ parte corrisposto alla 
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mia aspettasioDè , potffndo • ^Dch* io contare qualche 
centÌDaia <Poperasioi|i fatte eoo felip^ locesso. 
.,Di tto quinto -metoclo ne parli) Vollero nelle. si^e 
Opere; ma fa soltanio praticata » e con felice suc- 
cesao, nello soono anno 1819 dal sig. N. Barbantini. 
di Locca, C6fi questo le parli che vengono incise^ 
fono alcune linee del muscolo .trasverso del. perineo, 
lo sfintere dell'ano in tutta le sua estensione 4ellà 
parte sua .anteriore, la parte anteriore dell* intestino 
reito^ e la pane anteriore del basso fondo della ve« 
scica I la prostata, e le vescichette 'seminali riman- 
gono illese. Que^iy metodo vien detto retto* vescicale, 
col quale, .dice il si|^. BorbofiUni , si possono con 
piii facilità e con meno inconveqicqti levare delle 
voluminosissime pietre (i). 

Da quanto qui ho brevemente esposto si comprende 
abbastanza, che le opinioni de' Litotomisti intorno al 
metodo di lare il ts^lio sono state o sono toti'ora. 
divise; ma non furono, né sono divise intorno al 
modo di prendere ed estrarre la pietra colla tanaglia, 
menare tutti convengono, che p^er estrarre pi& facil- 
mente la pietra dalla vescica si debba prenderla pei 
suo minor diametro. Io n^ era convìnto non men di 
qualuiiquc^ quando V esperienza e la diligente osser* 
razione mi condussero in qualche caso particolare a 
riconoscere ì' assurdità di questo principio , che pur 
sembrava senza eccezionL Tra gli altri fatti' mi'll* 
miterò alla semplice storia dal caso seguente- 

, (i) Osservazioni del doti Barbantini. Lucca, prtsso 
Bondini e Bocchi , 1819.' J '^ 
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Il giórno a6 ottobre iti5 ventre a Tétieaifa Fran- 
cesco Astelfi (fàtini 1 6 dSt pae&e della Méduna^ ter^ 
ri Iorio della Molta ^ a me diretto con lettera dal* 

' r egregio sig. dòtt. Soler per esser esantinatò' e cu- 
ralo da una malattia d'orina» dà cui da molli anni 
era tormentato. 

Dal complesso dèi fenomeni morbósi' rilevai essere 
le sue sofferenze prodotte e mantenute dalla presensa 
di una pietra in vescica, e me ne assicurai ben top- 
slo mediante Tesarne colla 'sciringa metallica i ciò 
verificato, disposi rammJflatb alfoperazione^ che pai- 
sai ad eseguire ii gioì no io 'novembre x8z 5* 

Fatti i tagli consueti e preparata la strada alla 
sortila della pietra xol dilatatore, l'afferrai colla la- 
naglia , ma nel trarla trovai molta resistenza , e la 
tanaglia ne lasciò la presa. Toi'nai z- riprenderla , e 
quantunque dallo scostomento dei manichi della la* 
naglia mi fossi accorto d* averla presa per un mag* 
gior diametro , nuUadimeno tentai di If'arla e con 
mia sorpresa trovai in questo modo una minore re« 
sistenza e potei' estriairta con molla fkcilità; abbenchè 
fosse assai voluminosa (i). > x 

La .difficoltà incontrata nell' estrar questa pietra , 
avendola éflerrata la prima volta pel suo minor dia* 
metro, e la facilità di tramela avendola presa la 
seconda per un ai^ggiore,'mi fermò ad'esamii;iarne 
la ragioneria quale trovai chiara ed abbastanza evi- 
dente. * , 

^ * ' ' < • > " ■ ■ ' 11.11 ' . Il ' I • » « 

" (i) L'ammalato nanfa minimamente iràvagUài^ 
dopo P operazione, 'e in ^9 giorni iajertta'era ^i- 
catrizzaia. 
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.Noi wnmmoo Itulò piii>loDUMii dair accorgerci dì 
.jfoesio aiaovo latto di pratica chirargica^ quantochi 
Jltinbva rìpiigoare al buoo feoso: ma se si riflette al 
ln^e^oniiilDo dtir4)perasioiie, alla ^mttara organica 
dalle tparti» .«per .le tquafi deve sortire la pietra» e aW 
i* aaione che esercita il collo della Vescica sopra* di 
.4Biia«- tutti i Pratici ne restefteano pieoameote eoa* 
«ioti» 

La pietra ptesa. colla tanaglia pel suo iniDordia- 
;fe|OUo pffre due grandissimi ostacoli alla sortita» cke 
jion rincpntiansij ailorcbè viene presa per un mag* 
giore.(l)» II primo di questi ostacoli è il forte at* 
trito» che produce. la pietra colle sqe asperità sopra 
Jb^membrana intema della V|e9cica» mentre il maggior 
'diametro ideila pietra trovasi allora fuori della tena- 
glia ed. a contatto della detta membrana; Paltro poi 
ì ancor; piti riflesiiBile» ed è prodotto dalli due an- 
goli» ohe risultano lateralmente ai morti delia tana- 
.glia (vedi nella Tavola la Fig.L).i quali vanno diret- 
lamente .ad appoggiare al cerchio membranoso dello 
jlintere 'della vescica ( Fig» II ): quindi ò rendesi im- 
possibile restrasipne della pietra, o apportasi una in* 



(i) Le ffùire orinarle sono o di fifpara sferica » 
o pioiie.e irnegoìari ^. o owU* Le prime non hanno 
ehexunytolo Jjja^teux^, le .seconde ne hanno due» 
maggiore cioè e minore ^ e le terze ne kàmno ire « 
maggiore » medio e minore. Net primo caso non si 
, possomoi' pf^^ndère,^eoUa tanaglia che aello' siesta dia^^ 
' wieiiSQi nel seeon4» eqOHfpesprenderfe pd- maggiore 
o nel terzo pel medio. 



Mclispensabile lacei«xÌ4Mi« iA M^id^ddla ««Mica siesH» 
«per -cui ne uu^edono «ovenifc le pM| Amelie cot^ 
-seguente. 

Qttissta difficolllir ♦ t]iiesli pertcoU s' accreé06iu>. 
maggìofoieiile al mo<tteiifO| in coi il corpo 'della 
'Vescica j e sipge^aTHieiite il ^ùo eolio e la «proiteia 
reog«oo stimolati dalla presenza! della tanaglia «e 
della pietra presa e tratta con jiiuesto suromènto^ 
' perchè « «svendo le ' fibre • di i|aeHe 'parti dotate di 
una Forza vitale, di eccitubilitk od*ahro che cbiamàr 
si voglia» qualora ve^ngano sthkioUle^ dalli^ «tanaglia 
e dalla pietra v nasce da ''èsse una reazione «pie o 
meno forte contro i corpi» che toccano» seéondocfaè 
maggioi'e o minore è lo^ stimolo» che «gisoe -sopra 
di esse, quanlocbè il corpo della vescitea'si tfèYra *stvèl- 
tamente sopra 4a pietra ed il* <suO' collo atiortt^-' i 
morsi della tanaglia» in modo tale che lo-«finttro deUa 
vescica va a cadere sopra l ^ne angoli formati dalla 
pietra colla tanaglia. Qui 'è' fàfd1e'tòtti|^l^endere ebe 
questo cerchio membranoso non potrà -essere supe- 
rato dai 'Suddetti angoli » che risultano allorché ai* 
tirasi colla tana!gliala'> pietra presa'^ttel suo -minfor 
diametro» se non eolia laderaztowe, o, per Éaeglio dire, 
collo strappamento delle' fibre^ che lo eompongom>; 
i quali inoonventenU non Bueéedono^ quando la pie- 
tra viene piesa per il maggior diametro; pefcbè» 
presa in tal modo» il corpo ideila vescica ^ed il suo 
collo àon appoggiano 'pl^i alla maggiét parte del- 
l'aspra superficie della pletca» per cui P 'attrito delle 
pani è estremo i ma quaài del tutto sul dorso leti- 
gartodei'morsi della t8aaglia»^^articolarmente quando 
iOttO larghi 5 «quindi V attrito^ <loa questi diyiijcfe<>d{ 
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poca ed|iak^ t ' § li ' M^oU ^ cb» fffmio nel fritti» 
nodo il maggiore o$u«olo alla t^iiia della ^cii^a ^ 
in qoesto si può dire , che pia non esistono od al- 
meno sono poco sensibili» (Fidili.) E vero che Fa* 
pertara della tanaglia in questo modo « effondo moli^ 
ineggiore cbe nell'altro» il diametro deir apertura , 
per il quale deve sortire la pietra» conviene clie 
•offra una maggiore dilaiaaioDe; ma questa dilaiaiione 
•'ottiene facilmente senaa inconvenienti, quando tutta 
la fona di reazione del corpo e del collo della ve* 
•cica nou ai serra pii\ sull' asperità della pietra^ oè 
sugli anglici, ma sul dorso levigalo della tanaglia. 
Fig. IV. 

11 corpo ed il collo della vescica sono susceuibiU 

■ 

di molta dilaiaaiooe senta laeerani , (Fig* lY ) ^ e 
quando la loro forza di contrarione^ accresciuta dalla 
stimolo prodotto d«l taglio e dal maneggio di qne* 
•te parti, eseguisce tutta la sua astone sopra la ta- 
naglia, agisce questa in 4al caso ^come semplice di* 
latatore , nella stessa maniera che agisce il forcipe 
neir estrazione del feto. Quindi è^ che. eseguito il 
taglio a perfezione , %\ possono Eaeilmente'^ estranr e 
delle pielre di mollo volume senaa timere di fune- 
ste conseguenzet prova ne sia la pietra da me levata 
al giovane Astolfi» la quale era nel suo medio dia- 
metro di ao linee e di a4 ^^^^ *vo. mafsimo. 

lineilo steMO tempo ohe il corpo ed il collo della 
vescica sono suscettibili e. si prestano a molta dila- 
tazione per permettere» senza laiDeiarsi» la^sortjta.di 
una pietra di so linee di diametro , la loro oozìla* 
bilità e contrattilith sono tali che fscilmente arrivano 
a lerracsi eon tanta Coraa.anthe snlle pietre piccole» 
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òbjBi mancando delh doyiita precauzione di prenderle 
colla tanaglia pel loro maggior diametro; se noa 
oifffono quelle stesse dilBcoltii, che si scontrano nel 
trarre quelle che sono molto voluminose , offrono 
però il pericolo di porlare delle lacerazioni col lo' 
loro inegoagliann e coi loro angoli. 

Mon jì deve trarre con forza là pietra, allorché 
si' trova qualche rej^i$lenza , se prima non si ha la 
certezza d' averla presa pel suo maggior diametro : 
il che si puii verificare mediante il dito indice della 
mano introdotto nella • ferita lungo i morsi della 
tanaglia sino alU pietra/ che a tale oggetto si tiene 
ferma colla tanaglia al collo delta- vescica. Se la pie- 
tra è presa> pel suo minor diametro , col dito si ri- 
«contraoo facilmente gli angoli laterali ai morsi della 
tenaglia; ed in tal caso conviene lasciarla cadere In 
vescica e cercare di riprenderla nell'altro modo, che 
allora la maggiore dilatazione delle , branche della 
tanaglia lo la conoscere senza il bisogna di nuova 
esplorazione * col dito. 

N Quante pia pietre si trovano io vescica, tante più 
volte si è in necessità U'iotrodur la tanaglia e tor» 
raentare questo Viscere; e quanto pia queste pietre 
' sono a.4pre ed irregolari , tanto più difficile e peri- 
colosa riesce P estrazione. Questa verità, di cui tutti 
ne convengono, deve farci riflettere che se il peri* 
colo * dell' operazione s' accresce per la replicata in* 
troduziene della tanaglia in vescica e per la irrego- 
larità delle pietre da estrarsi, quanto più non s'ac* 
crescerà, allorché si volesse rompere la pietra per 
levarla a pezzi? I frangi*pietra , -ossiano le tanaglie 
dentata , per rompere le grosse pietre in vescica, e 
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I' mveozicme di un trapano per j!iic||ii«^9 la >i!^ttiira> 
di qu^Ue. ,che non tono sUjK:«Uil|ili d' eM^ frame* 
dalle. tanagUe « offirpao qn' iiiea di fa<:Ue. «eeGuzbme 
a, q^elU i qu^li sono pocp versati nella 'pvatioa.U-^ 
iplon^icaa ii^enlirfB prosoniano diffioolià e aooino pe» 
ricoio agli operatori» né poMO ammeUerai da clii 
appiano cooot^a il vero meccaniMno delP operaitOBe 
e. la, fpiita^ioiies che solTrQDQ lo piirli^ che ne tengono 
iplerassate* 

Volpi» DesaujU» Mtmie^^, Sakaiier^ Micherand, 
Berlinghi^ri eQ«,.liao90 coooiciato di lanu difficoJia 
e pericola il rompere la pietra in ireicica , allorché 
si riscontrai aMai volaminoaa» «che eaai preierìscono 
«I. questo tormeptpso QieccanisflV>T l'operaKÌotte colPaUo 
Apparalo. . • y, 

L' esito quaai sempre infelice o almeno assai tra-. 
vagUoio ne' casi in cui si e ricorió :ai frangi*pietra, 
Aou dipende latito dal lormente^ che neoetaariaoiente 
porta la mlnorra di quesl' operasione ,' quanto dal- 
l' estrazione dei pezzi , divenuti tutti ÌFregolarl» cov. 
apgoli acuti e pungenti » difficilissimi a nascondersi 
coi morii della tanaglia in qilalttnque aiodo ^vengttMir 
presi t perchè ^in mi caso il corpo, e ti collo deHa: 
vesóca per la loro coatraltiliià si serrano atrottai^ 
i|ieiite« sopra queste ponte» e presi questi pezzi coli» 
tanaglia , qu^ntóoqoe »i|oo presea^ino ^cnost resi- 
ateiyza a .farne l'e^raziotie > portano tante lacetaziow 
alla m^mhrj^na interna della vellica e particolarmente 
al collo» quanti sono i. peziei, che vengono esiraiii, o^ 
per dir maglio» quante sono le loro punte, che sor-^ 
gono fuori della tanaglia. ;In coosegnenaa » quando» 
l'operatole ha ^aito di levare tiiUi. i peszi« nman^f* 
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gpnò Uli e tante koe^inicmìj; per cai iofiamnianoii^j 
ifitoBltnepsa d'Orioft od altro 4t piii funesto ne puh 
derivate^ li maggiore' o minore pecicolo dell*opefa«' 
Biooe.» ed il felice o infelice esito )ia poi in cela« 
zinne del)» maggiore o minore diifcasxa dei pesai deilc| 
pietra), cimie aodiè del maggiore o minore vokimè 
dei pezzi «tessi. 

Non si fùò evitar» la roUura di- quelle pietre 
che sono frialHiissime , perchè non resistono ali» 
presa delia lAna^lia; ma in questo caso i loro^ pezzi 
non sono mi taglienti ^ nk acati , come quelli d^lie 
pietre dura; e quindi sono meno atti a portare delle 
lacerazioni s e se qualche pezzo- no poco grosso po<« 
tiesse far temere 4i quakhe lacerazione nel irar lo^ si 
frange colla tanaglia ip. pi2i minuti , pezzi, che -si le* 
vano poi -e coUa -tanaglia- e colle iniezioni. 
. Vi sono anche delle pietre, che> quantunque 9Ìao6 
di natura compatta» qualche volta si rompono»- lasciap^ 
da dei pezzi assai duri da fame f estrazione* Nell'atto 
dell'opeiaatODC noi osserìfiaroo che il tessuto della prò* 
tirata e del collo della vescica in uà individuo» a' 
differenza d(Ai'allto»Jnoairanl più o meo la^so, piii o 
men forte^ piii o men atto a contrarsi» e quando s'in«' 
trodnce la tanaglia in vescica, ha questa nn' azione 
attiva sopra, q^oeste parU» nell'atto chfesse^ dw^ogonò 
Mcessariamente passive; « vicevecsa poi» q[uanda la 
tanaglia ha afferrata la pietra al fnomehto che òé* 
atramente ai vuole estraer^ tuccede allora die per 
Tif ritamento portato al ooUo ed alla proatata diveo** 
gono queste parli attive, e passiva la tenaglia; e so 
si combina che la pietra sta di aecondo genere» ci0& 
formata di due sostanze e in strati 'dipinti # che la 
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•oiUDsa, che coftUtoiictf il pfimò nodeo^. ÒMia 
ceotro della pietra^ ti irotì pia compatta di qaèlU 
che forma retlcrno, votefidola estrair foori^ soperaBdo 
l'oppostaioDe delle parti, aggiuntavi la oecessitta/ cbe 
preMuta all'operatore di serrarla vie pih fra i morsi 
della tanaglia, necefiariamente tal pietra «t screpola 
e per cosi dire si sfascia, lasciando il nucleo intiero 
e le scorze in pi& peasai, che sono più o meno grossi 
fecondo la grossena d^gii strali , che vestivano il 
sottoposto Duclco , nel qual caso i pesai sono duri 
e pericolosi- a fame 1* cstrasione , come quelli , ch^ 
ti fanno coi frangi«pietra : e per riuscire di terminare 
Toperaaione con m^no Inconvenienti che sia possi- 
bile» conviene avere Favvertenza di non astrarrà mai 
pezzi molto grossi, ma di frangerli eolla tanaglia in 
pih piccoli e di trarli lentamente; e per coprire, 
per qnanto è mai possibile» If punte di questi pezzi 
€ per evitarne il risultamento degli angoli torna hene 
di; servirsi d'nna tanaglia di' morsi assai larghi, sot- 
tili ed alquanto concavi , pacche in questo <;aso si 
trova mena difficoltà ad introdurla in vescica ed a 
trame i piccoli pezzi, che si devono estrarre (i). 

■" ■■ ■ 111^. Il I _ I I IH 1 I I . Il I !■»» .1 .1.. >■ I ■■■ 

(i) l/na pietra di questo genere molto voluminota 
Ju da' me estratta l'n loglio 1&17 Domenico Placca 
Margariter d'anni 36. Mottasi la pietra al momento 
che stava per sortii^ dal collo della vescica, ne 
levai . tmti i pezzi eolle accennate precauiioniy ed il 
nucleo intiero , eh' era dtlla grossezza d* un^ gran 
noce» L'ammalato non ebbe il più piccolo accidenio. 
dopo .V operazione, -e in trentaguattro giorni fa per* 
fettamente sanato. 
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Dal novembre i8i5, in cài ini determioai definii» 
tiyamenle ad afCerrare le pietre in ^^aiaogue caso 
pel loro gnaggiore diameCro» io couto qiyrant' otto 
operaziòDi di felicissimo esito, e posso assicurare che 
in pratica questo nuovo metodo mi corrispose finora 
senza eccezione* Osò lusingarmi che gli operatori lo 
trov'eranno ugualmente utile ^ e sarà aliora per me 
di dolcissima soddisfazione « che nelle lor mani fsso 

Ir ' I 

riesca con eguale felicità. ^ 

. • • , . . • i- 

Spiegazione della tavola. 

Fig. t. La pietra prèsa colla tanaglia pel suo mt* 
nor diabetrò; AA» gl'angoli (j^e risliltano laterali 
%\ morsi della t^y^iaglia. ^ 

Fig.' li* La pietra In vefsèicaj pìPtsa colla tanaglia 
pel suo minor dia'mèffi). DDD^ la vescica. G^'il «sub 
Collo stretto attorno ì morsi diella nhiagliaé BB , g4i 
angoli laterali che appoggiano? allo' sfintere della 
vescica.' * " « 

Fij. III. La pietra presa pe^ suo medio diamefro. 
£E, gli angoli laterali appensi sensibili. 

Fi^. ly. La pierra in vescica presa toUa- tanaglia 
pel suo medio diametro. GG6, la vescica. F» il suo 
««olio molto dilatato» H la pieua che sorte dal collo 
della ' vescica. - ' 

La pietra che vedesi' in «queltaii! tavola è quella 
Ibe fu levata al giovine Astolfi , neUa sua natnrala 
grandezza e figura, cioè di linee ±t\ nel suo maggior 
diametro , 20 nel medio e i^ nel piccolo. 
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IjJn metodo il qaale sf^lva laUi |(U infi^rmi af- 
fetti da iofiammauone di petto» sotto foì'nsa di pUu» 
riiide,e di penpoeamoniaj dey.^ e^e^e accollo assai 
favorevolmente dai cultori dell'arte di guarire, mas- 
lime che i.m«edici i qus(^. .Qtti^ano sai^ceiqeiite questo 
l^alore p^rdoio 1100 |>9Qbi ammalale Sijfl(aUp.m^iqrdo 
S meritevole di tutta V attenzipoe aoche pel mplity 
die gli io&rim geriscono proBtaiqeate » aenza ohe 
locp si applichii|o Tcso&oalor)# e si cavi, un^ gocciit 
dft aangtte« qiuitda questo ftnido riparatpre si estrae 
a profAioii» coV metodo . consueto di medicareis. e 
infioe aop soggiaicciooo gli ammalati a ricadute^ 
«MI sopravviene alcun a/ecidei^^ « non «{^.patiscono 
incomodi. 

TiiuiquMti rlsoltanaenli si ^onseguonq mf ice gcaa* 
4i^dosi di iariavo. emeliw (tariffato di potassa e di 
anlamonio) if qvale» a giudiaìp d^ dottor /Pdf c&ier» 
operare sembva come medicamento evacuiltivo^ e, per& 
atlarawando. le mrime )|iey facilitando. )a xircolazione 
ae* Vitti saognigni addominali e itin^ioocndD in pro- 
porzione 1& plolora f elativa del petto ^ ^e consegnea- 



(i) Articolo eomun^ato dal sig. prof. G. Cerioli^ 
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temeote gli àocideitti (catalogici che «i fDantfett«tit> 
Qeì sinema rcspirataHo. Parve air autore che il tai*- 
taro éfnetìco 80s()ekitleado Tazioiie djgestiyd dovesse 
*oppor8Ì alla chiUfibazioiie ied alt* eiìiatopèa ; ed inda* 
céndd* tarI)amerito Dell' ètonòràià animéléj còsi pró- 
moV'ettéo vomito, come lioo provocandola , dovesse 
mostrarsi atto a sviare il irtoviinento flussibQari9, il 
quale solo porta sai peitb un' ibfiamtbàzione , 'pia 
che ittaltto luogo, in questo 'perict>l osa. Gli an'naU 
clinici di Mbntpellier riferiscono che queUo stesso 
mezzo è stato praticato con aguale successo dà altro 
medicò; ma qiiésti' si accontenta dare l'emetico 
sciolto in due libbre d'acqua , e il dottor Peseikìer 
vi associa aitrb medicine, che tiene indicate dalfó istatb 
mi»metita<ieo H«ir infermo. 

Ogfìi "volta che si è presentato ài dott P^^M»^ 
dolore pib o men forte al jpetto; &so o vago, coh 
febbre o senso, e anche 0oa dispnea^ «pàti ^bbon* 
danti o vari, ragginosi, sangimiolenti, veglia, dtslkio» 
piccole «escare 6ull«\ labbra o sulla lingua, faccia rossa 
livida o injettata, lingua bianca gialla grigia in(p^ 
cata o nera, alito puztolente^ corpo aperto o costi- 
pala ;, astenia o prostrazione di forze , SgU «Uggeri 
il tartaro emètico alla dose* sulle prim^ <li (set grani 
Indi^Mli la e fino i5 eitt^ò le 24 ore in una pozione 
di sei once facendone prendere un cucDhiajo da mi* 
neutra ogni ora, è soprabbeyevdo- T ioH^rmo usa 
scodella di tisana ordiotfriameote lassativa. L^arntora 
favoriva la tendenza ^1 sudore coii 4«e dramiiie di 
etere nitrico , muriatico o acetico ; dava una o due 
dramme di tintursr oppiala ne' casi di angoscia e di 
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veg^a, e la sMsa ioH di stiro se yì era éifiScokk 
d' orinare, calore mcoó alia pelle ec. 

Gli aoimalati vomila^auo preiuochè tempre pr«»i 
dae o tre coccbiai della prima pozione ^ di poi essa 
agira come purgativo o non producèva alcan efieito 
éensibile, ma .ridonava sollecitamente. la perdaU«fanita» 
Se ti lasciava per alcun tempo la medicina, la malattia 
si esacerbava. Gli sperimenti deiraatore lo convinsero 
che il tanaro emetico a gran dosi incitava meno il 
vomito che dato e piccole 4 e ogni volta che nelle 
persone debolissime lo prescrisse alla dose di un 
grano o un grano e messo nelle a4 ore, ebbe sfò^i 
sensa effetto, lunghissimi e .assai faticosi» Nel maggior 
nomerò de' casi la malattia si vinse eptro otto giorni» 
di raro in i5, e più raramente ancora io tre set- 
timane. Nella convalesc^sa la dieta era severa e si 
promovevano leggieri evacuaaioni alvine. In alena 
oaso V autore applicò no vescicatorio loco doUmL 

Fra le moke riferisce il dottor Pesùhier aliane 
istorie d* infiainmaBÌoni di petto superate col tartaro 
emetico. 

Se piena sede dar si dovesse alle parole del doti* 
PeidUer, Egli prima iche alcun aluo.avrebbe preco* 
niiaato il tartaro emetico a dosi generose nella cura 
delle infiammsìzioni di pettOb Giustiaia però vuole 
che il merito di. cosiffatta scoperta concedere si debba 
interamente al siguor professor Giovanrà Motori , il 
quale nel 1^1 1 , pubblicò . negli Annali di seienxe 
e lettere celebratissima dissertinone (i), riguardante 
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«tr uso del tartaro siiMtfto «elle jp^rifneumoaie in^ 
fiammatorie. la essa è dette» che le periptiéQtmonie 
si medtcaiio col tartaro etxetico dairtncoroinciaoieiito 
del male jino alla fine ; ;he questo preparato anti^ 
mooiale fu il principale « ulvolta il sólo rimedio ; 
che pef esso si risparmi! un- maggior nuroero di 
salassi, e alcuna volta sf risparmiano del, tutto; che 
se ne sono portate le' disi giornaliere lungi assai 
oltre,! limiti a cui sia ttai giunta la pratica la pia 
coraggiosa, amministrandone lo scrupolo, la dramma 
e pi& dramme nel corso di 24 ore ; che ,noa rade 
VQlte si giunse ad ammiini&trarne pia once nelPin* 
tero corso di una gnarigone; e $nalmente^ 0on tutto 
questo si affernia con sienrezsa non essersi eccitato 
il vomito, non alterato punto il seccesso, ne compa* 
rire sudori più di quelU che poftino V indole e il 
tempo della malattia. £ si fa. in oltre notare che 
questa, pràtica , del professor IRafori, conftìnltà inaU 
lorabilmente la medesimi da più anni , che queste 
straordinarie ^osi non smuio tollerate solattiente e 
prese impnnetnente , m« che in oltre '.costituiscono 
ntilmente la parte princpale del metodo curativo ; 
che dotato il tartaro stilato di energica azione con*» 
trostimplante , distrugge la diatesi di stimolo senza 
produrre evacuazioni di sorta per gomito <o per «ec» 
cesso sansa iscnotere meccanicamente il corpo o gè* 
aerare sudori (i). 

La differenza, st ve Vha, tra i due metodi con* 
iìite adunque in ciò, che il dott. Peschier amministra 
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te la Phf^whgU da ,Syéfmi^ 
ei spècicdement^dir'Cerveim ;. tlscherckes 
sur les malaàies HeYvtUHés ' en génercA'^ 
et en pariiculier sur le siége^ la nature 
et le traitement de Phlsterìè^ de PhyvO' 
chondrie , de V epilep^e et de Vasikme 
conuidsM JRar M.«. G^pi^CETt. ^cteur en 
medecine de la FamUé. de' Pafis -ecn, <-r 
à Parù 1822.* deujc polamesm :B.^ (r) 
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Se y' ha parte dell* orgaoistno che ad ogn* akra 
aoTWti.^ è deMia •e^^^alclul dobfaiio ti cervello «d 
il sistema nerroso. Nejxssaq alla vita degli esseri i 
l^iu perfetti che adoraino la superficie del globo 
Itrracqaeo» lo #on. eglino i^^cccpih ail'eserciaio delle 
loro pih sablìmi funa&ioi^i* S^naa di esso gli animali 
noD sarebbero conici né della propria , ne dell al« 
trai esistenaa ; e senza di essi l'aomo non anderébLe 
fastoso di quegli ammirandi attributi 3 per cui l'in- 
nalsa sa tatti i viventi e signoreggia tutto. il crealo. 

Ma spetta egli al cervello ed al sistema nervoso 
il sapremo dominio della hiaccbitia animale e par- 
ticolarmente di quella deiruomoP È egli unicamente 
ia vin^ della loro organica tempra , che compiono 
essi le funzioni loro affidate ? Derivano esse quasi 
soitapto dal vario loro sviluppo e dalla varia energia 
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della loro azionef le tante differenze Òhe gH animali 
e r uomo pt-eseiitano nelle vane clrcosiatize della, 
loro esistènza f Ecco ciò che i piii de* fisiologi son 
ben lontani dal credere; ma eòco éiò che non solo^ 
ac>stiène^ ma si avvisò pure di potere il sig. Georgei 
dimostrare nella fisiologica parte dtW opera che ab*» 
biamo annunziata. È che tal sia effettivamente lo 
scopo , a cui in essa ha mirato , potrà ognuno di' 
leggieri arguirlo dalle generali' considerazioni che gli 
piacque premetterle» e partieolarmetìte da quanto in 
esseri espone in parlando 

Della vita , dell* organismo, del principio vitale ce* 

La vita (die' egli) non è (dtro che U giuoco 
degt organi , V organi$mo in anione. A torto alcuni 
fisiologi credono indispeniabile ad essa un pariìco» 
lare principio » il principio vitale. Qoetto principio 
non è che una potenza inerente allo, stesso .orgaubsiOf 
un risultato immediato delle materiali di lui eoa' 
dizioni. 

Da tal sorgente unicamente derivano , al ^it di 
Georget , tutte ' le facoltà onde tono dotati non solo 
i vegetabili, ma gli animali eziandio; e niun altra 
ne hanno le varie loro iun2.ioni. 

Alcuni fisiologi ^ seguendo le orme. de* metafisici^ 
pretendono che gli animali Vadan. fomiy» di un 
principio spirituale *y. e. che al medesimo spetti rio* 
carico di inantenere in armonìa le varie parti delle 
lor machine , e di diriggere i lor movimenti* Ma 
l'esistenza di questo principio ^ è ancor meno provata^ 
a suo dire , di quella del principio vUàle 1 ! 
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Gli aoiiMU il dUlÌJ|§«ono bensì dalle piante per 
vnrj caraiti^f^ ; « «opratmito se ne disiinguona per 
c«iQS domi di sen^ibiliià percipietUe^ e di conifatU" 
Utà vf^ffintaria* MsL <^i uod banno d'uopp^.se diaia. 
reu^> OeqrgeU A W ^"We come per efeguire le 
aMoali laro funzioni di Yeruna immaieriale sostanza; 
ok. tanip^co/ banno d*uopo 'di verini centro dì uniilu 
Cbe se alcuno io. esii ne. esiste» egli è il sistema 
nervoso. QmHo $iUemà { die* egli \ è V animn del- 
t.atUmab\ per lui es$o s4k< e si itsitor^» cd A tue 
sta souommesso tulio ciò che fa parte iella sua r^aC" 
china ! ! ' 

È noto^ del reato/ &e il suilenii^ ferroso oltre al« 
l'essere organo delle funziooi caratterislicbe del1*ani- 
mate e delPnomo , ba pure delle relazioni. cogV alUi 
organi* Fondato sa quésto ano daplice ufficio diride 
fautore questo; sno lavnro indqe parli; e riservando 
alla seconda 1' esame della anzidette sue relazioni > 
prende a trattar nella 

PARTE PRIMA 

Delle /unzioni inktlktiuaU. 

Con questo nome . designa ùwrgei tntt« le fan*, 
^ni r^tive alle reisiiiaiòm ^ ^al pensieri 9 alLa iM»- 
lòntà , alla passiotU ea Ma pi2i di tatto import^ A 
fiflologo il conoscere la sede e il meccanismo d^Ue 
medesime in generalob Pèrcvb eomtnaia egli ad amr> 
maéstrarci nella 
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^ SmONfe PUMA ' 

" ' . . • .. . 

Sulla sede e sul meccanismo delPiUiettigefùtL 
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«6 II cervello h T orfana impalcalo di mitd I9 
fooKioni igiteltettaali 9 è deiso che percepisce le im^ 
pressiooi m^erute .dalle eM remica nervose, che pensa» 
che vuole » che dirii^ge i movimenti voloBtarj ; ed 
ia esso,han pur sede 4)aaiHe* simT le niSmoxxì e le 
paaaìani» di cui Fuomo e gli aBÌmali toso capaci . ; • ^ 
Ma perchè il cervello ^eserciti si fatte fanatoài varie- 
qMldiaipoi sì esiggooo; oe eiji debbo recar nwravj* 
glia 4 imperocché ella è legge dell' organismo , cho 
qualunque funzione consti di due' elementi: i^ di 
disposizioni organiche innate $ 3.^ di eccitanti esiC" 
fiori agli organi. 

Sa ogauDO» di &tti,.che le disposizioni organiche 
soo^mI primo elemento'di ogni funaioae. Sa oguuoip 
altresì che tatti gli organi sono originariamente ton* 
formati ai seconda delle^ fnntioni ehe durante la vita 
d^^vranno esercire; e niuiip ignora die .pòsson essi 
venir modificati- bensì, nia cannati non mai. Ma i 
n^to iosiem pure,, che .codeste organiche disposiaioM 
rimangono inèrti , e che ad opta di eM non v* ha 
alcun movimento vitale negli organi »- se non ton 
quéati eccitati da alcuni agenti esteriori ; e che -dat 
congruo od incongruo loro rapporto coHe medesime 
dipende in gran parte il saiutare o morboso stató^ 
degli organi stessi, iion che quello et* JunztonaU lar^ 
risultati ; ed in vero ; 

« Ognun vede che codesti riauliaci » o funzionali 
prodotti non potr^ao non esaer diveni • se le ca* 
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gioni onde derìdane dcoi saraa sempre le itessn il- 
netla loro natara come nella loro energia * • . Il diilo 
sarà per lai modo piti o meo abbondarne , pia o 
men oairiiìvo giasla la varia energia delle forze di- 
gerenti e la varia qualità e quantità delle materie 
altineotari . . • Ove però si conuderi cbe le disposi* 
zioni organiche non possen sdbire v^rnn essenztal 
cangiamento» che lo stomaco» cioè» i ognor destinato 
a digerire, le glandolo a secernere umori; ed ove 
6Ì rammenti» che deierminati son pare gli eceUmii 
esteriori dì modo che quelli di an organo diveUgoa 
corpi stranieri per Feltro x vedrà Qgnnno pur ajiche 
che aìsai limiate esser debbono le variazioni de* loro 
funzionali prodoui. 

Talsi è ia legge» da qui son governate tutte le 

. funaioni degli esseri viventi ; e tal si è quella » da 

cui» se dobbiam prestar fede a Oeorgei, vengon pur 

regolate le piii sublimi di tutte , le cerebrali fon- 

atoni. 

Invano Ptaione suppose che vi avessero delle idee 
innate , e invano Canesiù rinnovellò e difese* questa 
sua dottrina, «e Fn questa ( scrive Oeorget ) si vit- 
toriosamente combattuta da Locke » da Condiilac e 
àsL' Bormet cbt opera perdata sarebbe il nuòvamente 
mostrare la sua fallacia . . « Chi "ha paragonato peri^ 
r intelletto di un individuo, che non ha provata 
por anco veruna sensaaione» a una tavola rasa» è 
ibadnto in un es,trefflo opposto a quello in cui fcraa 
trascórsi gli autori deli'anaidetta dottrina ; essi haniou» 
(esagerata rinfluenca degli . oggetti esterióri ed invi* 
lita quella déir oagano intelliettuale y sì riguardo al 
pensiero » come alle iacliiiaaiooi e pa$siom. » 



x 



4^ 

Un tal errore non si puh tatuvolta rirapreverare 
a léocke -, ne molto meno si Jpui rimproverare a 
BonneU Riiulta chiaramente al contrario dagli scritti 
del, primo^ che alla prodazione delle sensazioni e di 
tutte le intellettuali funzioni indispensabili ei repu- 
uva i due summenlovati elementi ; e niuno vorrà 
dubitare che V organica innata disposUione a ciò 
necessaria ei ci designasse nell' animar e nelle facoltà 
che le appartengono, é che il bisogpo degli ecciianU 
esteriori ci venisse da lui adQnibrato in quello delle 
operazioni de* sensi. Ma chi non vedrà ben più fé- 
licemente espressa la necessità delle condizioni accen- 
nate in ciò che su questo proposito ci lasciò scritto 
Sonnet f Non diss* egli, di fatti , che ogni fibra ce^ 
rebrale è stata originariamente costrutta in un modo 
conforme alla maniera d* agire degli oggetti i quaH 
hanno con essa un determinato rapporto ? Chi meglio 
dfi tutti, per altro, ci ha svelato il principio dell'in- 
tellettnal meccanismo e ci ha additato nella or^^j/iic/z 
disposizion del cervello , e negli eccitanti esteriori 
i stfoi due essenziali clementi, furon dessi il celebre 
metafisico Kant ed il craniologo Gali. 
. Parrà strano a taluno il vedere codesti due filosofi 
posti a fianco 1' uno dell' altro ; io oso nulladimeno 
(scrive Gror^) afjlermare, od almeno io sono in- 
timamente convinto, che la dottrina deJr uno non 
e che una conseguenza , od una ' fisiologica applica- 
zione di qnella dell'altro; entrambe le loro dottrine 
si accordano, in falli, ne' lor fondamenti : entrambe 
hanuo. permase Y esistenza d' innate organiche di- 
sposizioni , e la pluralità di fatohà al cervello ine- 
remi 5 e non v' è che a percorrere i libri ddl* unÀ 
Annali. Voi XXllI. 28 
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e deiraltro per veder cbiaro che« al pari di il ratte 
<]ispoiizioiii , Of^es^iario riconoscono essi T intervento 
degli oggetti eilerioii alla produ^ion delie idee e a 
tutti gli altri funxi^nati ior risaltali. 

Gli elementi or or indicati jon por quelli che 
▼ogiipnfti i9nlnlet^r^» son ansi par quelli* che, al dir 
dell' autor^^ unicanyente 'concorrono 9 costituir quaU 
sjvoglia intelleltuale funnone. Del che persuaso » 
presso dell' opera stimò egli il pnrtlooiaraiente oc- 
cuparsene^ e cominciando dagli 

EccitanU iiutUeituaU 

Noi chiamerem con tal nome ( di^ egli ) tatto 
ciò che potrà produrre sulle estremità nervose un 
impressione » che sarà ^percepita o al grad4 di sen* 
sasione dal cervello elevata. Da una tale definizione 
apparisce * che agli intelhitualì eccitanti non si vo« 
gliono riferire soltanto le impressioni fatte sugli , or* 
gani de' sensi » ma quelle e%iapidio che posson ve- 
nire dagli organi interni ; laddove ne voglion esser 
escluse certe reazior^i simpatiche occulte , che fra 
codesti eccitanti vennero da Cabani$ noverate. Nel 
possiamo ciò stante ( ei soggiunge ) dividere gli ec* 
citanti intellettuali in estimi e interni. 

Appartengono agK eccitanti esterni tutti i corpi * 
tutte le sostanze j cioè « atte a fare una pnrticolar 
impressione sopra alcuno de' nostri sepsi ; or cinqne 
essendo questi , a cinque or^dipi si posson quelle, ri* 
durre» vogiiam dire • alle sostanze éhe i nostri sensi 
qualificano od odorose^ o sapide^ o colorau, o sonmr% 
# tanffbitt 
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I sensi» cai servono di eccitanti le sostanze odo* 
rose e sapide, son piuttosto satelliti delia respira* 
\ zione e della digestione^ che fonti di idee* 11 primo^ 
di fatti g ha per ufEcio particolare il riconoscere le 
qaalitk de' gas ^ ed avvertir l'individuo se sono o 
nò respirabili : il secondo di conserva con quello 
ci svela la natura degli aliooenti e delle bevande , 
e prepara lo stomaco a riceverli o a rigettarli giusta 
V impressione che sovr* essi hanno fatta. 

La vista ^ V udito ed il tatto sono i principali 
stromenti di comunicazione tra «rorgaiio intellettuale 
e le cose esteriori* .Ben pochi sono i rapporti che 

hdnno essi colle funzioni nutritive» intanto che in- 

( 

dispensabili sono all'esercizio delle intellettuali* 

di eccUanti esterni son l'unica fonte d* impres- 
sioni ammessa dai metafisici ^ e da alcuni iBsiologi 
ancora. Al cospetto di essi la fame» la sete , i pia- . 
ceri di Venere non son che maniere di essere degli 
organi interni 9 incapaci di produr sensazioni. Ma 
son forse, altra cosa (dice Georgtt) che maniere di 
essere dei nervi e del cerebro tutte, queste sensazioni? 
La temperatura » che cagiona il senso del caldo e 
del freddo» è forse un oggetto piìi reale che quella 
causa , qualunque ella sia , dalla cui impressione 
sullo stomaco e sulla faringe deriva la sensazion 
della fame e della sete? Chi potrà dopo ciò dubitare 
che v'abbian pur degli eccèianii inieriori , atti ^d 
originar sensazioni f 

Ma vane sarebbero le impressioni che sul l'estremità 
de' nervi fanno gli eccitanti interni ed esterni senza 
il concorso delle organiche disposizioni del' cerebro 
a risentirle* Giovi dunque il conoscere 
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Le fàdbltà o disposizioni cerebrali. 



La scuola psicologica fondata da Locke non rico* 
flosce altra facoUk primìtirav né altra sorgente delle 
intellelluaH Iuqziodi , che là facoltà di sentire. Ma 
da tempo immècDorabile i moralisti e i filosofi aveaa 
divise si iatte funzioni in due ordini; e, collocando 
neirono. quelle che airintelletco in particolar modo 
appartengono, aveano assegnale all'altro (jueUe-che 
alle passioni e alla volontà riferisconsi. Alberto 
Magno 9 fVitlis, Fiiussens, Boiler, Bonnei ed altri 
avevano pur pria d* ora opinato volersi ammettere 
varie facoltà intellettuali ed, assegnar loro vario seg- 
gio entro il cervèllo. Ninno per& si fortemente par- 
teggiò per tale opinione come il celebre Gali; ed a 
ninno forse la sua dottrina sembrò sì plausibile « 
come al nostro fisiologo. 

«e Che si^nifiicherebbero mai ( sclama egli ) code- 
sta complicazione di organi, codeste aumerosisiime 
fibre , codeste circonvoluzioni e prominenze che ci 
presenta il cervello , se pon avessero un uso spe- 
ciale f Come spiegare la corrispondenza delle sue 
facoltà collo sviluppo di questo viscere e col numero 
delle sue parti in tutta la serie degli animali co- 
minciando dal verme e sorgendo ìqsìuo • ali* uomo ? 
Perchè mai tante gradazioni di forme nello stesso 
cerebro umano ^ » 

Né già la sola organica tempra di questo ergano 

ci parla in favore dell'anzidetta dottrina. La plura* 

tità delle facoltà cerebrali ci vieti {ynre, al dir del- 

r autore , attestata dalle differeuze solenni che nei 

yar) iii4ividai ci offeriscono gli intellèuaali e mo« 
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rali aUribttit. E come mai dabitarm, se odi veggiam 
tatto giorno gli uni diveDÌre seosa il menomo «forzo 
gran poeti» o gran musioi » e gli altri invece spmmi 
filiMofi ? Se reggiamo individui d.otati di prodigiosa 
memoriale al tutto poveri di giudizio P ^ 

Ma quali e quante sono le priìAitive laooltk del 
cervello? Gali uè ammise niente meno di ventisette* 
Spurzhdm, non contento di "quelle indicate dal^ suo 
maestro « ne aggiunse loro otto altre. Ma Georget 
candidamente confessa di non esser in grado di poter 
ben apprettare su di ciò la loro dottrina. Malgrado 
la propensione, ch'ei nutre pe' lor pensamenti , noa 
esita anzi a confessare altresì, che v'ba delle grandi 
diificoilta relativamente all'esercizio delle facoltà s^c- 
cennatOj che Gali è ben lontano dall* avere risolup. 

<( Come mai codeste facoltà possono esse comuni* 
care fra loro per modo da trovarsi simultaneamente 
in azione f Come * reciprocamente s* imprestano le 
cognizioni che a ciascona son proprie? Come rice- 
vono .esse le sensoriali impressioni.,,. ? Come ia 
mezz9 a' tante facoltà sì diviù^rse < i' essere pensante 
non ha efjli che un sol so» un sol sentimento delU 
sua esistenza ? m Ecco i^Urettanti problemi che né 
Gallf né verun suo discepolo ha feliqsmente sciolto 
sin ora. 

Convinto 1* autore dell' importanza della lor so- 
luzione non seppe chiudere .questa Sezione senza far 
voti perchè altri si accinga a tai opra, e senza farci 
sperare di tentarla egli stesso. Prudente partito pero 
gli è sembrato il dec\^narla per ora^ e il farsi invece 
a riandar brevemente le intelUuuali operazioni che , 
dal cervello si compiono, ed il venirci pia ampia- 
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menu mflttraado iK lliioliogica diluì ^Dià,«],| 
tatui Bil<liian<lo coB cui rìconoscen e nimcan ì 
gradi deirintélleltualvemartt* tua potenia. Nel tht 
fate non pai nef,'arii che abbia egli Talorosamente 
adoprato per CoQiegnir il ino scopo. Nulla però 
avendoci egli insegnato die di leggeri argomentar 
non ri poita da quanio abbiam gili riferito, di bnoa 
grado ci aiteremo dalPepìlogar m di cì& i «itoi pre* 
celli ; e piii pretto rerrem compendiando quei <ibe 
ci ha dati nelfa 

SiZIOIfE BECOHDJ. 

Jjt dottrine dall' aniecedea te Sethne detunie non 
riguardano che il meccanismo delle intellettnali fun> 
zioni del ccrebro , considerate sai modo il pih ge- 
nerale. Ha niuuo ignora che lì fatte fnntioni oftert 
scono delle diiJereDEe notabili nelle varie epoche e 
circotianze delta vita. A qneite pertanto debbe por 
volgere la suz atienerone chi brama conoscere quelle 
■otto tuiti i loro fiiiologici aspetti; e perciò dì lai 
differente volle George! occuparsi uetla presente 
Sezione. 

Considerando poi egli cbnie medesime onninamente 
dipendono, o dalle predisposisionì del cervello, • 
dalfaiione de' scnioriati ecciunti, o dalle un* e 
dall' altre iniiem riunile , in Ire Capi divise la 
■tessa Setione. Ttaflò nel primo delle differente >v 
iatìre alle predbposiziont dell* organo a cui san» 
affidale; e ne rintracciò la serffcDte nelle età, nei* 
tettt e nei temperamenti. Esaminò nel capo secondo 
le differeme r^ative alP atione degli eccitanti Kit- 
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sonali $ e \t riferì al ^lima ^ alle itagioni^ alPe^CH 
cazione ec. Riserh2^ al urzo le differente dipendenti 
dalle disposizioni e dalli anzidetti eecitanii hislem 
combinati; e ri goardò come tali la veglia, il sonna, 
i sogni ^ H sonnamholismò. 

Tal si è r oggetto della yecotodà sezione» e tale la 
di Ilei orditura. Tcggiainne or la sostanza. 

CAPO PRIMO. 

Differenze dell* esercizio intellettuale del c^r^eltò 
relative alte sue predisposizioni» 

SI. Delie età. 



La vita» è an riaggio che ai compie sen<a< posa 
e senza interruzioni* Ma essaiia dei periodi; e questi 
si chiamalo età. 

Non si accordano i fisiologi intorno al' kir niimerot. 
Sembra all'autore pere che sette se d^ vogliano an^ 
mettere;- f^rima infanzia , cioè.' seconda infanzia^ 
adolescenza , gioventìk • virilità , vecchiaia , e de» 
erepiiezza. 

« Grande si è F attività del cervello nel primo 
periodo; quindi è che le sue affezioni sono ad un 
tenipo- numerose e pericolose 5- anzi pure frequente* 
mente mortali durante ilm^esimo. 

M Regtfa' nella seconda infanzia (elK compresa fra 
i sette ed i quattordici anni ) una morale affezione, 
che è spesso cagione di epilessia ; ella è la paura ••• 
Ma poco suscettibile di altre affezioni e soprattutto" 
di quelle' che nascono dalie relazioni sociali » il fa%« 
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oiollo va par ettoie in generale da* mali » che da 
«sse cagionansL 

m AMai eateia comincia a farsi il dominio del- 
l' asion cerebrale neir adolescenaa. ««• La più impe« 
rioia delle pasiioni viene allora a soggiogare il cnore 
ed a turbare lo i pirico , allora . è che Amore eoa 
tutte le 6oe chimere a' impossessa dell' un sesso e 
dell* altro. » ^' 

Soggetto a minori contrasti » il maschio nonr suol 
ritrarre gran danno dalla tirannide che sovr' esso 
esercita sì fetta panione; mia raro è che penoso 
non sia lo stato in cui si :trova per cagion sua la 
femmina. i ' 

ic La gioventii e la virili tiij essendo le epoche in 
cui tntti gli affetti e tiitte le passioni signoreggiano 
Fnomo, son par anche le piii procellose «•• È in 
allora, in fatti, che l'uomo divien facilmente ipo* 
condriaco e ben anco maniaco; ed è pure ii^ tali 
epoche che la donna trovasi in preda alle pia tristi 
morali afleiioni. 

99 A cinqaaniacioque anni» o in qnet tomo» 
r nomo s'accorge che le éue facoltà cerebrali vanno 
scemando : ei non ha piit né quella energia di mente» 
né quella fervidecaa di fantasia» ne quella veemenza 
di desiderj e di aCfesioni» né quel vigor muscolare» 
né finalmente quella acutetfea di sensi » che abbelli- 
vano la di lui gioventii . • • Il suo cervello non e 
solo infievolito ma predisposto a varj ma)i » tanto 
piii nnmeroci e sgravi quanto più intenso sarà stata 
il precedeiiie di lui .esercizio. Le apoplessie » le c<« 
rebriti locali» le . demente senili» le paralisi sono 
effetttfamenie il retaggio della veéchiaja. i». 
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Pochi sono coloro » a c^i & dillo di leccare b 
decrepitezza. Ma se vi è,è|k in cui la fonst nervosa 
non mostri che qualche ^ebol reliquia della sua pas* 
sata energìa , certamentje è qjtteita. Bressochi ittlt^ 
cerebrali, son le morbose affezioni che l'afcompagfiano* 
Non solo ottusi o nulli sono a tal epoca i semsi » 
ma tardi o ineseguibili affatto sono i movimenti ; 
non più passioni, non'piii raziocinj. Fatuità;, de- 
menza, paralisi in un colja folla d^lle infermità chte 
ne sonp seguaci : ecco . la scena che ci presenta Tuono 
a tale età pervenuto. 

5 IL Dei sessL 

Da due sorgenti derivano , a parere di Geqrget , 
i caratteri distìntivi de* sessi ; dal cervello e dagli 
organi genitali. 

ce Quanto al cervello, si può con tutta verità as* 
serire , che la femmina sente pia che non pensa f e 
che V uomo pensa più che non sente • • • E da ciò. 
nascono quasi intieramente le particolarità dell' uno 
e delTaltro, si riguardo al carattere, come alle pre* 
disposizioni morbose • t . Non da altro effettivamente 
proviene la maggior proclività delle femmine alle 
malattie nervose d*ogni maniera ch^ dall'essere in 
esse le morali affezioni assai pia vive « e. piìi fre* 
quenti e durevoli che noi sogliono essere ne* ma- 
schi » 

ce Rispetto agli organi genitali, la femmina prende 
una parte ben pih importante di quella del maschio 
nelle funzioni relative ai medesimi. La gravidanza « 
il parto , r allattamento divcngoa sorgenti di unt 
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Mh di fcaotneDi locali e geDcratl » the variamente 
coDOorrooo a modificai 1* orgaoisiiio. Senza di ciò 
per' akro Y iufloensa degli òrgani genitali sarebbe 
preMo a poco là atctaa ne' due sessi. »* 

Ma okre «Ile organtciie differenze voglionsi par 
calcolai quelle che n^ due sessi provengono dalia 
loro situazione sociale. 

ce II posto che in società tiene la femmina rende 
il suo sesso s gl^ per l* organica sua conformazione 
IfifeHce , vittima de' sentimenti e degli afletvi i pia 
vivi e penosi • « • Sensibilissima, e sommameute amo« 
rosa» ella non può amare che quando altri glielo 
comanda o glielo concede. Costretta a nascondere le 
pi& forti sue passioni » a dissimnlar egualmente i 
suoi desiderj , a fingere la massima calma allorché 
il suo cuore trovasi in preda alle pth forti tempeste^ 
ella sagrifica per lo piii al dovere «d al ben essere 
attrai la tranquillità e la felicità sua propria » • • 
L* uomo, avanzando in età , cresce in potere , in 
dignità* in fortuna. Ma ben altro tocca alla donna : 
pih ella progredisce negli anni e pih deteriora nella 
sua social condizione. Piit non sorrìdono ad essa le 
grazie , e gP incanti della bellezza son perduti per 
essa; perdita tanto pici dolorosa, quanto che il cuore 
lungamente conserva le sue pretese , sebben 1' este* 
riore abbia perduto i suoi dritti. Che se la religione 
non viene in suo soccorso, ed una rivoluzion salu* 
tare non opera ne' suoi sentimenti^ gF isterismi , le 
manie ec» ne son le sequele. »» 
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$ III. Dei temparamentu 

Ximmerman aveva gik rimarcato che* mal si ap^ 
pODevano coloro ì quali credevano potersi ridurre I 
temperamenti a sistema; imperocché' le eccezioni alle 
regole generali su di ci6 stabilite erad pih 'nume- 
rose de' falli che ad es^e servivan di base. Àflreftànto 
avevan pure osservato aleuti i altri ri$pettabtli auioH. 
Malgrado ciò i fisiòlogr non cessarou giammai di 
classì&care in un modo o nell'altro i temperamenli. 
Lo stesso Cabanis , che si è tanto aaoprato on^e 
perfezionar la dottrina relativa ai medesimi j non 
esitò ad ammettere sei' temperamenti fondatii(eniafì ; 
e la divisione di tisi in sanguigno ^ hiUoso, Un fattco^ 
melanconico^ nervoso e musculare, è pur queFlà quasi 
universalmente oggi giórno adottata. 

Una tale classificazione però agli occhi dr Geórget 
non è altro che un informe avanzo' dell' umorismo , 
ancor pia sfigurato da un mal inteso suo connubio 
«olle dottrine de' solidisti. Non manca essa p a suo 
dire» di presentarci qualche apparenza dt verità. 
Ma ciò che rinchiude di vero ^ non è stato^ né ben 
osservato , né ben ' concepito. .Nel render ragi^dne 
{ die' e|;li ) di certe associazioni di organiche dfspo« 
sizioni» il piò delle volte si confusero gli effetti' colte 
cagioni , o si posero quelli al posto di queste. ' 

a Per tal modo» t partigiani di ques^ dàttfitf* 
non senza, ragione riguardarono cbme càratterf del 
temperaménto « ch'essi chfaman biìfósù', il tóìòt 
bruno'giallo della cute , la rigidità de' te^ulf éHe^ 
riori » la musculare energia , V attiviti d^lo ^irfio, 
la tenacità del proposito ec. Ma a torto considera- 
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rono essi il fegUo o la bile come cagioni di tali 
effetti.. Il color della pelle vaohi piuttosto attribaire 
all'azione de* raggi solari che a tutt* altra cagione, 
dacché ti vede essere più intenso ne' climi caldi cho 
ne' freddi, in estate che in inverno» e dacché si sa 
che sjiol eUo avvicendare nelle varie stagioni» benché 
il fegato abbia uguale attività. £ quanto alle altre 
disposizionij son desse pia spesso originarSamente^u- 
socjate, che dipendenti le une dalle altre. 9» 

ic Non vuoisi credere adunque che nello slato di 
ianiik abbia un organo influenza e preponderanza 
bastevole per produrre e mantenere de' ragguarde* 
voli cangiamenti nell'organismo» e rompere l'equi « 
librio originariamente in esso lui stabilito • . • Ad 
eccesion del cervello» tutti gli organi . vivono isola- 
tamente, e non esercitano gli uni sugli aAtri in istato 
di sanila altro influsso che quello derivante dai ri- 
sultali delle loro funzioni. In tale stato per tal tnodo 
non influisce il fegato* sul canale alimentare che in 
victù della bile ; e non é che nello stato di malattia 
che sorgono tutti gli agenti simpatici ad avvertire 
l'economia animale de' loro sconcerti ... Il cervello 
é il sol organo che colla sua possente influenza, coi 
rapporti che ha con tutte le parti del corpo pbssa 
modificare le disposizioni dell' organismo » ed origi« 
nare delle puove organiche combinazioni e de^feno* 
meni gli «ui cogl' altri incatenati; e lutto ciò» che 
V ha di vero nella dottrina de' temperamenti » ^ 
spiega a meraviglia considerandola soito queaio 
aspetto. » 

Si osservi» di fatti» come sogtion. proceder le cose; 
e si vedrà ( dice Georget ) che egli é quasi esclusi- 
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vamente in quelle età , in quel sesso , io quegli 
individui » in cui il cervello ha acquistata la mag- 
gior energia , che pronunciati si mostrano i carat- 
teri ai varj temperamenti assegnati. Si vedrà che i 
fanciulli ed i vecchi non hanno alcun deciso tem- 
peramento. Si velica che gli idk>ti, i dementì, e tutti 
qnelli , in cui ]poco sviluppato si e l' intelletto ^ 
trovaa&i nel mecfesimo caso. Si vedrà* al contrario^ 
che i dotti , abituatmenla immersi in profonde me* 
ditazioni, le donne vivaci e molto irritabili» le per- 
sone ambiziose , e dominate da altre forti passioni » 
hanno gracile il corpo 5 arida la pelle « i museoli 
male sviluppati , epperò sono or forniti del tempe- 
ramento che suolsi dire nervoso, ed or di quello che 
si suole chiamar melanconica^ 

Pih non vuoisi, ciò stante ( conchiude l'autore) 
adoprar il vocabolo temperamento, e molto meno 
le adottale sue j^nalificazioiil , essendo il primo una 
parola vuota di senso , e queste ultime significando 
cose assurde. Conviene in vece studiare le simpatie 
degli organi, la reciproca loro influenza, gli effetti 
del predominio degli nnì sugli altri o del difetto di 
lor conveniente energia, se pur non si ama di per- 
petuar degli errori che pur troppo han già gettate 
le pih profonde radici. 
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La medicina fisiohìgica del sig. BaoirasAis, 
cavaliere deW ordine reale della legion 
d'onore, medico in capo e primo prO' 
Jessore nello spedai militare d'/siruzione 
in Parigi ec. (i). 
{^Seguilo della pag. 6i , del voi, presente, ) 
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Terapeutica. 

a6z. Jrerìcoloio (li i lempre il non arruure tin' 
infiaininazkiae dal luo principio; poiché le crisi loao 
■foni violeati, « >peuo pericotoii, cbe ipicga la 
natura por lolitarre l'economìa ad un gran pericolo; 
giova dunque prarenirle, e da imprudente ^ l'aipet- 
tarTe. 

a63. Quattro lorta di meni vi aono onde arre- 
Slate, it progreiio delle iofiammaiioni ; i debilitan- 
ti i i resultivi, i tonici fisti, e gli stimolami pìb o 
meno diffusibili. 

)64' 1 debilitanti opportuni ad arrestare le in- 
fiamniaziom sono il salasso, I* aitincnu , le bevande 
emollienti • acìdule ; ma il salasso è il pib efìGcace 
di tutti. 

3Ìb. Il salano de' grossi va» è convenevole negl'in- 
gorgamentì sanguigni che li fanno capidameate sono 
Tinfluenu dell' irritatiòne ne' parenchimi j ri salasso 
de' vati capillari praticalo il più spesso che paossì 

(i) jtrt- comunicato dal lig. dou. Gcmana. 
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al puDio priadpftle d^ initazioiie, cioi talk regione 
della pelle corrìspondeale ftl vùoere iufUixiaiiito. ot*- 
teoi^r dee la preferenza in ogni «ItM caso , quando 
la malattia è lultavia reoenle. 

266. Non evvi incoaveniente alcono a ^ar laogne 
sino alla sincope ne)U infiammazioni recenti d^ sog- 
getti q|ie prima della malattia ei^oe sani : ne* casi 
opposti si farebbe Care fll malato con questa pratica 
un sacrifizio di cui 4i può dnbìtare cb* egU potesse 
ottenére il risarei meaico. Lo slesso dicasi, del Inasti uenzi 
completa dagli alimìenti« e-^della sua profungasione. 
Le emorragie delle inignaìic eccedonoj spesso nei 
fanciulli o ne* giovinetti di peile sanguigna, e cuore 
inolto energico. Arrestar dunque devesi lo «colo 
delle pnnture tosto che vuole sépravvenire lo sva* 
nimeuto. * 

261* i salassi locali sono spesso nocivi nelle anji* 
che flemmassie de' visceri priucipaU, quando il san* 
gue non sovrabbonda • nell'economia. Egli è raro 3 
ch'essi non ammettino allora la congestione; meglio 
è dunque asienersene» o praticarli in qualche distanza 
dal punto principale d'irritazione. 

263. I salassi generali , o locali , fatti a persotja^ 
che abbia poco sangue , cagionalo sempre disagio ^ 
aumentano le congestioni viscerali, e producono con] 
ciò spesso convulsioni e febbre. 

269. Quando nn* infiammazione recentissima , che 
ceduto avea a' salassi locali in soggetto sano prima 
del morbo attuale , si riacoende repentinamente , si 
può ricorrere pih volle allo slesso roeazo: la conva* 
lescenza non ne «ar2i ehe piii pronta , e piò facile -, 
ma dove esisteva mia flemoiaasia cronica prima del- 
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l'acuta colcfU priUen è ip«Mo pericoloia, come pur 
lo sarebbo, se riofiàtnmasioDe' fosse generale in uno 
o pìh visceri i io tali casi e* bisogna arrestarsi qualora 
il polso perde sua forca aenia aver nulla perduto di 
sua frcqnensa. 

(Prima di passar oltre ci è d'uopo notare al- 
cuna cosa iu^torno alle geoeralitk sin ora emesse* 
Ed in !•* lttogo« la seconda parte della proposizione 
^6^ ci pare ideale affatto , non punto fondata su 
giusto principio fisiologico, e lontanissima da quanto 
scorgiamo avverarsi in pratica* Abbiamo per lo meno 
a contrapporvi F autorità di Air/Aee oltre quella di 
cento altri. « Quando, die' egli , imminente è una 
fluMione sopra un organo, quando ella vi si forma, 
e vi si continua attivamente . del pari cbe quando 
vi si rinnova , opporle si deggiono evac^uazioni, ed 
attrazioni reuulsfye : ^eriviUhtt poi quando la fius-^ 
•ione comincia illanguidire , o diventa abituale. 99 
..Sentenza ,è quest' ultima opposta eziandio al conte* 
nuto nella proposizione aft^* L' autorità di Barihez 
è valevole in quanto che dalla pnatiea e sur e del 
piti degli autori egli raccolse le ultime deduzioni su 
quest' argomento. Se qualche valore potessero poi 
avere nell' altrui cospetto i corollari tratti dalle os- 
servazioni nostre numerosissime , lecita non solo ci 
sarebbe , ma doverosa 1* asserzione , eh' osammo noi 
liberamente esprimere. Fosse poi anche verissima 
r opinione dell' autore , tutti i pratici s' acjpordereb- 
bero sicuramente nel dire come d'esecuzione difficile» 
anzi per ordinario d'impossibile applicazione, ella sa- 
rebbe. In biion numero delle pleuiriti e peritoniti;, 
4te^ei occorrono, «arammo noi costretti a far nuo- 
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ture gnoferiBi^er gtérni e gtoirni fri. ie taogaisughe» 
ed il s^iDgae sefisa poter quelle sempre iufficienle- 
menie e per lampo arrestate e domare , lo die far 
possiamo co' salassi geoerali. (là crediamo che sareb» 
bero freqaeuti ì malati» i qaaK volessero a tal me- 
todo .prestarsi» cDOoscendooe UQ'aHjro pik comildo aU 
meno» Se non che. cotal metodo arrecare potrebbe 
assai speHO maggior dinpendio di simgiile senza pfart 
guadagno, e la quantità di cotesta evacuasione è 
quasi sempre stranamente incerta ][dl "^ modo a noo 
molta afftdarnsi* 

Per|chè poi Torrd>ber autore soltanto risero 
vati i salassi gèneìPali .per le flògosi parenchimalose? 
Forsechè le pleuriti» le aracùoiditi ec« » esistere po- 
tranno senza Tassociasione di pib o meno gravi pneu- 
moniti » cerebriti ea F 

L' applicazione delle «nignalie sulla * regioa 
cutanea corrispondente al vifcere affelle , ci pare 
talora mollo meno, che là pih utile» in quanto al 
sito» Sania cercarne altri » un' esempio -ne abbiamo 
addotto dall'autore medesimo» che nella colite effi- 
capissimo rimedio trova le mignatte all'afip (Prop* ^74). 
Ben loagi siam;purc dall'applaudire alla pro- 
posizione 26"] tutta intiera. Perciocché se v'ha caso 
in cui utile sembrata siaci evidentemente T* applica* 
aione delle migna|le » egli è precisamente quello di 
itemmassia cronica eoo poca abbondanza di sangue.- 
Che anzi quando dirsi nemmeno può ess^ìirvene sqar- 
sità» insufficiente noi ne troviamo spasso quell'appli* 
cazione, dova preceduta non sia da qualche salasso 
generale. Senza del che può dessa in certi «ca^i ria- 
sdrei nocìyissima» siccome» p, ei»» in molte oiialmili« 
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«( Oiukniei iacili a ruolv^ai^ dice aa^or. J^artieM^^ 
rihelli diyewèto per :e«S(8f si applica^ pte^so gli oc« 
chi le^ iuì||oa|ie «enza |i«^cedaa4e eKaeù;^zk>i% gene- 
rala* » ^ • ■ . 

S'ÌQ«aka parUnenM la tperijAPia a |i«r<!ar delie 
gravi e molte eccivicrBi al HQUitau^e ideila ptopou* 
Moaa a68 , irati|^ad«ii di. per«pii^ nQeUa: d« flpgon 
tUoerale. Cnravamo, p.,0.j octo ha ^gu^iti Juoa doooa 
affètta da più rami di gaairite» Molli calassi praticali 
imenroitaaieiite noi» erauo ataii che palliativi. Ripi- 
gliammo poi r antiflogistico oietodó addiinaDdato, da 
^oel tas». Dopo v-arj salasii geoeMli* illÀogoiditosi il 
polio e.p^rsisteQda altronde i.moii>osi priiiMttirt siato- 
mi prescrìvemmo osa copiosa appHt:aaSoiie di mignatie 
all'epigastrio* Sopravveane allora noir la febbre clie 
da luoga pezza pia dipartita non s'«ra dalla malata» 
ma una «emiplegia con, altri feoomeni spasmodtcL 
Questi e q^iella a poco a poco dissiparousi » e la 
gasirite prima del comparir loro debellata noa ri- 
comparve mai piii*.Ora»qiitf3ta gastrite abbmidooMa 
a rimedi in^no attivi, siccome lo era stdu più volte, 
condiic;eva*«icurameote rinferm»^ al sepolcro^ .e coo* 
cono sarebbevi il medico ligio alla oombaioutu pro; 
posizione* - ^ i . ' . . 

La propofizione • 269 pare svelarci .poscia i 
miracoli de' sahiei locali osati ssoli selle flogosi vi- 
scerali* Allorché «o' infiammazione è vinta , e tuifi 
ì pratici sei sanno » egli è dilfieile cheppia -si imo- 
eenda senza i' impuilso di nuove .<:a«&e•^ll case con* 
templato dall'autove dimostrar sembra che t)on di cado 
un simile esempio gii sir pari- ali'osaesvazioae .pso- 
vaudo cosi che ìa mal. combattuta l^^aft ^oon./sfa 
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msA f imasta viikta » ma potta tòlo per breve tempo 
qitasi io iitato di epaticesceiixa» > j 

Che foaimenle ne' casi d'infiammaaìone é^uné' 
o piii viiceri , qualora perda il poUo^ditoo. vigore* 
hewikè DQQ di frèqiteiua ^ debbaù sospendere ogni. 
d^jpÌHìpm lasgoigna di sorta» Ja è questa nn' asseta? 
zioiM soggetta a non lievi diflieerlta. Il polso è spesso» 
un ségno fallacissimo , del che uè convengono gli^ 
sfigmici meteo irragionevoli , e tanto più se partHas 
dai criierio solo,, eh' ^t^ ne fornisce, onde stabilire- 
il nostro giodizio. L'analisi delle fiinaioni de* risóeri 
infiammati non sarà ella assai pUi eapaee d'iitrtitrci^ 
sai grado loro^ di 4b»gosi, e Sul dissangnaTlieACo, ehe* 
^ò ancora ^sere pih o- menò necessario, che non la. 
semplice esplorazione del polka, jl quale non di- rado 
vien mostralo debole (Nsr tante altre influeniie, e tale 
s' associa eziandio con flogosi eminenti ? L'abbando- 
nare in simili casi la direzionis della eisra prfndpàle 
al salo csaHw del polso, ci paté ^iddi «étatrài^iò àf* 
fatto alla buona- fisiologia. ) 

270. Le flemmas^e encefaliche moderate ce^tio 
bene alle nUgoaite applicale alf epigastrio s6vfa tutto 
uando l'enoelalite preoeduaa renne dalla gastrite; 
forti congeetioni songnigue però e»lgond^ il salasso 
dalla giagnlare, dell' artìfrioioiaia ^ é delle «igtiatte 
applicate alla parte sapèHéte del còlla:; applicar pò« 
seta devtti il freddo al <|apo Éientfe die U cfalMre 
opaca suHe estvemllk Inferióri. 

271* Le coQgestìflai cerebrali con. polso ddb^le * 
riobiedònb il freddo al capo-, e la ttibrfteiane eal- 
r.ac^ua cakla alle atCféttith iiifWiori pl^ifte «he si 
paesi ai sakiMìv! ^ 
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972. Le nigoMie applicale aUa parte in&riprè 
del collo ira le ìnsersioni de*iiiufcoli'«jteraO'iiiafttoi« 
dei tolgono via il catarro bronchiale, e prevengono 
la lifti polmonare. Gli è questo mess^ eflficace nei 
catarri che accompagoano i morbilli, e che prodor* 
rebbero tallita tenia di esio una jtraogolaaione 
morule. L*aapello puanlenlo de* catarri non 00 lom* 
nioiitra allor punto alcooa coniraindicaBione. 

175. Le mignatte po»te intorno alle olavicole» e 
•otto le aicelle, arrestano il progresso d'nn catarro 
testé introdottosi nel lobo, superiore , che prodotto 
Sofallibilmento .avrebbe la tisi polmonare» Un soono 
oscuro, o meno chiaro^ ben recente^ annuosia essere 
penetrato il catarro nelparencbima^ ed- indica do* 
Versi insistere ne' salassi localL • 

^Conciliar pesò devesi questa colla proposiaio- 
ne 26&) 

174* Le mignalte- apposte ali* epigastrio frenano 
la gastrite Aieglio di quelle che si mettono alfaao; 
sono peri queste ultime il rimedio'pih efficace della 
colite. 

97^. Quando la colite resiste airapplicasione delle 
mignatte aìrano, e distingnesi on punto di dolore 
e di gonfieiza sul tragitto del colon, una nuova* ap* 
plicastone di mignatte in questo luogo^ 4ì le coppette 
scarificate terminano M malattia* 

9^6. Dissipare le coliti principianti c6n applica*» 
caxieni di mignatte al silo convenevole , ^i è an«^ 
nientare le epidemie delie dissenterie. 

a7«]. Le angine tonsillari fariugeej o laringoHra*» 
cheaU , sic(oii)e ì\ crop, la pertosse -te* » cedono pia 
facilmente ai salassi locali che airemeticò^ che apesso 
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k inasprbce» opassìme qaando y' ha pletora , o ga- 
strite ec. ' ' r 

» 

278. I slmoiiii bilÌMÌ , macoBi / ed altri' detti di. 
coHuyie giistricu riianalip pi&* prontameotè » e pili 
aicuramepte per le inigoatte appóste airepigastrioj o 
soltanto par rasiioenza^ « per facqua^ che aon per 
gli emetici. 

(Sono a piii Cfsntioaja le persone specialincute 
di campagna , per cui massime neli' estiva stagtoiie 
iiamo in ogni anno consultati per simili disordini 
gastrici e biliosi* A quasi tutti prescriviamo l'ipeca^ 
cuana còngiupta col tartaro stibiato ^ ottenvadone 
presso la maggior parte una compita guarigione. 
Nelle diarree» é dissenterie estive , che numerose ad 
un tempo osserviamo ^ ali* emetico facciam tener 
dietro l'amministrazione del rabarbaro torrefallo colla 
polpa de' tamarindi» e bastano questi rimed} » risa* 
nare in ire giorni o qualtro le^ nove decime pUrti 
di cotesti malati* Pare a noi dunque, che se imba- 
razzi gastrici esistonvi dipendenti da irritazione flo- 
gistica, del ventricolo » esislerveoe eziandio possono 
quasi indepeodenti dallo stato dinamico di esso ov« 
vero da uno stailo opposto generati. Oltre a ciò» sic* 
come la colluvie gastrica opera spesso ostilmenio 
contro la sensibilità gaslro- enterica » non sarebbero 
spesso controindicali i blandi emetici, ancorché vi 
esistesse di fatto la gastrica temuta irritazione ; poiché 
non si toglie un tal effetto senza torre via la causa» 
o concausa , eh' essere possa nel nostro caso quella 
colluvie. — Con quanto or adducemmo d' avversa, 
alla proposizione dell'autore siamo ^ssai lungi dal 
volerla tojobattcre» desiderando peri non yenga 
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mmctta nella toK pieiiteia , e sema ecccrióne vé^ 
rana. ) ' 

^79; Le Uterisie JUpendepd» quasi sempre da uba 
gastroduodenite , o ^a epatite » vengoqo ^stipate 
dalle Mignatte applicate tra 1' epigastrio, e ripocon^ 
drio, mediante cbe si adoperioo dopo di. esse i rad» 
dolcenii , e si segua un* opportuno regime* 

a8o^ Le iafianmaaioni articolari cedono benissimo 
air applicaaioQe delle mignatte» quando coiAplicaCe 
noti sono , ma se la gastrite vi i iosieme , è spesai 
indispensabile per la goarigion loro il salasso del- 
r epigastrio. 

a8i. La febbre detta d'incubazione delle fléramas- 
aie cutanee acute essendo il «segnale d' una infiam« 
maslono de* visceri precedente quella delle pelle, i 
salassi spillaci praticati ft piJi spesso possibile al 
precipuo punto interno d* irritasionét rendono l'era* 
zione piJt agevole e scemano il perioolo. * 

aSa. La febbic secondaria- del vajoolo confluente 
èssendo Pcffetto della risipola prodotta dalle pustule, 
pu& esiew tnoderata, e mlvolta prevenuta i.^ dai 
salassi pralieaii nella febbre Jincq^done; ^^ daHo 
mignatie applicate al collo nel nsomento cbe precede 
la risipola della faccia. 

283. La febbre detta àdinamica sopravvegoenle 
ne' vajuoli confluenti non essendo altro se nou dhfe 
una gastro-enterite prodotta dalh risipola cutanea , 
fuh essere prevenuta co' meaal cbe arrestano i pfo« 
gressi di questa risipola. ( T. la pcoposiaione prTce- 
dente.) 

t84- I vermi cbe accompagnano le gastro-emeriti 
acute, l'effetto essendo di coceste flemmassiib pmito 
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IMO' richi<|d9m rfm«dj panicoUri > e^Atm^ jeapalti 
iJftUa natura , caduta V ìnfiammaEÌoae» . 

. (.E qtiéUa ttoa Yériià da ttHti i piatici ricaiiOh 
acìttta. L' pvdiinar ad ogoi trattò antelmintici è ca^ 
raltere kamancabil^s dèi fnedìconzoli , di cih flgr«* 
ziaiaaiente per Pìfma^Hk ìodti si seaneggra^ « d'aimli 
patenti vadano 'ninntir ; o fra nembo di polvere 
cipria ostèiitinci alter! la^ toga rapita^ che diaono- 
rano.) 

285tf Non esigono i vermi una cara pariiciriare 
se non aH<Hr quando 'sì Hscontrano senaa; gasiro» 
«nterife acuta» o i:ronica » ovvero quando fa q<tcsta 
Bufficientemetrte combaìttutai 

a86. I residui della rosolia sono inààmmazioni 
de* bronchi, dér^ polmone» o delle vie . gastriche ; 
non esigono dunque altfa cura .che quella di coteste 
iofiàinmadoni. : * 

287* Gli emetici non dissipano le gkstro-en tenti 
^e. non per meszo della rìvulsrone» e delle ' evacua** 
zioni critiche, eh' èssi provocaao: intertd n' è duti^ 
que r effetto ne' casi leggieri; e ne'gravi essi sonè 
sempre pericolosi perchè giammai non mancano di 
aumentare V infiammazìoiie, cui non valsero a torre. 
Egli è lo stesso de' purganti ; quelli però che sono 
amari aumentano pia il calore , mentre che i salini 
nascondono la flemmassia rendendola cronica. Tale è 
spesso l' effetto del calomelanp , e de. sali neutri che 
non calmano i dolori delle gastro^entcHti se non 
mantenendo lina diarrea che termina col marasma» 
e colla idropisia. 

( Data la reale presenza della gastro-enterite 
-sotto qualsivoglia forma non pappiamo chi oserebbe 
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ancora» lohan^ qnaldia rariMimo cÉiOy nM|ii«|iiirvi gU 
ameticU ed i pwrgaÌKi« poidii licuniiiieoie, gioita P«b« 
tore mtàHìm>,^m vi tono nocivi» a pericoloti.Eppnnt 
olirà ai fatti addotti lotto la propoaiaione a78»-QOle» 
«avo wA aocora uà' altro fatto a ooi estfcnainaiita 
ottìo^ « poco agoalmaoto, confòma alle idea deir 
routore» — « lo ogni primavera ci tocca di corare 
molle febbri petiodicbe. Ofirooo queilè tempre un Cja« 
rattere pi& o meno iperiteoico. Cedono qualche volta 
ai soli salaari» ma il tetmine della cura si Opera co* 
«tantamente col decotto ca ttolico.. purgante^ (Farmac. 
•Torio*) unitovi qoalcbe. tal neotropprefo per molti 
giorni contino!, od alterni soltantcu come nelle per* 
aone. pili delicate. Le perlodicfae auton^alìv che oa* 
serviamo ne' paefi di pianora» o paludosi, nOo ao- 
qniilanoil carattere nervoio schietto, che piti tardi, 
dimostrandosi da principio solcante gastriehe nel sen- 
so del Jlttfttei, e in generale dei moderni. Gli emelici 
nnche reiterati, e il decotto cattolico avvalorato dai 
mli oaiilfì e dal rabarbaro comptionò sovente in brevi 
Ijiomf la Cora» di modo che parecchi anni or sono 
aoTra cento perione co^l trauate non rimase la 
febbre che a ire» nelle quali fu questa poi viota 
qolla polvere di Manfredi, rimedio secreto, ma.uti* 
le, cplebraiissimo in Piemonte. Di tolti gli altri, non 
pia di cinque o sei Furono quelli rbe né ricaddero, 
e risanarono cpl metodo prima già tenuto. Nei pochi 
casi ( che in certi anni però aumentano agj^ai dì no« 
mero), in cuija febbre periodica, curata come .'di*. 
eemmo, termina per esigere la china-china, od altro 
succedaneo febbrifugo, non vedemmo poi mai tor- 
narne danno veruno, né mal osservammo essere cote*. 



Mi «Mi aUa i«hiaa>diiaa ireoiWnU. Nà vediamo ooi 
.ttonie caso .esier ri pos^a » in cui gli emetici «4 i 
. pufgaati riescir debbano yantaggiosì «ella flogosì ga« 
•Ifica , ed euteriea.» toltane la circostanza di troppo 
pih copiosa ed infensa coUurie gastrica^ T eracaazio* 
ne della quale foue pib vantaggiosa di quello che 
dannosa la soppraggionta o recata irrìtasione dal« 
r uso di qne' rimed j , e siffatta ciicoaianza ^non è 
frequeniefnè pu^ durare molto; ovvero sopporre vo« 
gliaai, diversamente .dall'opinione dtirautore» cb'eMt 
in vece di «limolare^ siano: ansi .attenobiotitit siecooin 
li reputano mpiti Inglesi» ed Italiani, Per rwulsionà 
dice r anfore. Ma od attribuisce quésti a tal voca* 
bolo un tutt' altro significato cbe non l' iiàtesò comu- 
nemente» o non pu^ esservi rìvulsione applicandosi 
lo stimolante immediatamente sulla {>arte infiammata, 
a meno di fare lupposizioni non punto consone' Alia - 
teoria di Ini* L' emetico potrebbe quindi essere • un 
revulsivo delT^nteriie non mai della gastrite ec. Per le 
€racuazioni che iie/iiecetfófiOy>ògginoge ancora4l ^§^ 
Broussais. Cesi pure i Browniaiii un giorno» Àà .'le- 
figlie sono quelle deirirritazione, non si scorge ragione 
per eoi aumentandosi questa debba ottenersi la dissi* 
paaione e di questa nuova e della preesistente irrita- 
zione a malgrado di ogni evacuazione che abbondante 
indi ne scaturisca. ) 

288. I vescicanti aumentano sovanie le^gastroente* 
riti» perchè l'infiammazione da essi prodotta s' ag- 
giunge a quella della mucosa digestiva invece di 
operarne la revulsione: non se ne ottengouQ dunque * 
i servigi che se ne aspettano nel grado^di tali ma« 
lattie*» che ai dmiogue «elle paroU di febbtt adi'» 
munica. 
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'389* t veaokaqli.'eftaceibano^iè (HÌi>spQiió te 4a* 
fiAnnMaoni M var) tetsiul dvl ipoloiao.e/ sì ac9le * 
che efoiiiclie,.^aalora Tvogano applicati prima deHa 
enra anttflógitiica ; ma dopo i talaati Teicorati 'ópo- 
raiKf estì. mollo efficaoemeinc.la rOTulfìooew 

( Qaeita kgge pub mévìiMitt di renir esima 
mollo di pib« ) . 

a^o. Lo Homaco si h un organo cko ha d* uopo 
d' essere stimolato onde mamenere per memo delle 
simpatie eh' esl^ suscita , il grado d'irritaaìoBe uo« 
cassano air eseroisio' delie faiaziooi s ma egli.dete 
mierto ia oa grado e modo convenienti alla sma vi- 
laKtà , eaieodo" h sede del senso/ interno regolatore 
-dtir economia. 

( La senslbflitk morbosa deif opigat trio ^ dice 
l'aotove* posta ne* plesst e nel cea«ró frenico, cosi 
•celebrata da y. Elrhonzio e Siahl , risiede neÙa 
mucosa, gastrica.) 

291. Quando la sensibilità e^ P irritabtlitii' dello 
etomaeo sonò molto accresciitle, tutti gK étimolanit 
lo feriscono, e precipifano Tasione deUe fnimioni al 
ponto di annientarle. È qaèsto ilxaio. delle gastrili 
Mia piii alta intensità , del collera , delie > febbri 
giallo ce. 

^9. L*eccesio d'irritabilità deHo- stomaco non 
sempre manifestandosi col dolore , né col vomito , 
ma piuttosto colla violenza dtlHi febbre, col delirio, 
coHo stupore^ co' movfm«;nti convulsivi', <]ueste sim* 
patio bmtar deggiono al pfaitco per deiermiaarlo a 
rinnnxiare agli stimolanti. 

293. Lo stomaco tormentato dagli stimolaitir sbri- 
«asi talvolta - dall' irritazione versandola sopra gli 
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«salami » ed 1 . Memori > col mezase della sioapatie 
ch'egli è natoralmente desUoato a tBeturetiaafiQDat: 
«eco perchè tulle le gaftirò-eoterìli sopnificrilaie oda * 
aoao pùatck mortali. 

^a94« Quando lo stomaca è affeUoda infiammazioÌB 
cronica di una certa intensità » ed occupante, tutta 
r «stensione della sua membrana mucosa j ha rìpii*» 
gpariza per tutti fU stimolanti, né libecarsi puji dal' 
l'irritaaione da essi provegnenre sa non 09I risalire 
«IP iofiammaaione acuta , e colla svegliar cosi orga>- 
Bicbe simpatie, per cui eccitar si possano delle cristi 
stante >€he le simpatie di relazione non possono* al* 
leviarkx ' 

( Lo stesso fenomeno arrFra pur non di rado 
trattandosi di molte altre flogosi o sorde o croniche^ 
Uno scrittore Browniano altresì propose venti anni 
or saranno d* innalzare con rimed) stimolanti , col* 
l'oppio, p. è., la diatesi iperslenica appena* disti n« 
gaibile in torte tossi , a per meglio dire di esten* 
dere e diffondere la condizione fioglaltca fill'«nÌTer* 
sale per quindi l> vederla in breve risanane da per 
fé, siacom% talora ^osserva accadere, o poterla cu» 
rare fondatamente e sicitrt quasi , del trioafìs con 
tatto il metodo antiflogistico ( Giannini , ìi*ìmi éi 
medi V . • )• Bel rtmanente i noto (sa' Clkitci , che 
oerte malattie si rendono fastidiose e stazioitarìe , 
finché venendo a scoppiare delle malattie aeute pi& 
Teeniettti delle prime, non ^ termittiito per dissiparsi 
ad nn tempo e l'iine e l'altre, cosa aoo Infrequente^ 
Per siffatta ragione sperimentale si ooosigli»rofio> cerii 
infermi ad esporsi a cause ordinante di vii^nte ma* 
latttej certi epileiìci furono mandati a cogliersi lo 
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fabbri inimmitteaU oe' «hi patudoti , «e. fA frotte^ 
BOI miramind rìbelK iotermiiicatt cedere afhua e 
prontameaie ad una fiera peripoeumooia» e constmili 
Ticende* Ma in lallt questi cast sapporre v4 si può 
di leggieri una terapeutica revabioue, lo ctie adot* 
tare non si fvA sema molta risétva nel caso di ga*» 
•tro^enterite. ) 

a95f Lo stomaco. affetto da croaica gastrite, ac'* 
cresciuta inoltre dagli stimolanti , viene esposto al 
piii gran pericolo se troppo intensa n' è l'infiamma* 
Itone perchè si xevella , suntechi egli corre il ri«* 
sdiio della disorganizsazione. Quindi la goarigionci 
o ¥ èsacerlMizione dèlie gastriti croniche per 1' uso 
delle acque termali ec L' irritazione , eh' esso vibra 
al polmone, al cervello» ed alle estremità, cottvertesi 
spesso allora in tisichesza , in maniaj in apoplessia , 
ed in gotta. 

a96« Se la gastrite crooicia è circoscritta in un 
pupto pih o meno ristretto dello stomaco ^ lo che 
vico sempre Indicato dalla ^ sede del dolore di cotesto 
viscere, dai dolore de* muscoli corrispondenti, e daU 
r epoca della diges|ipne , tu cui tutto guesto i pia 
distinto 9 gli stimolanti non gli tornaiio a grado • 
siumenl^no i suoi dolori, e* cagionano diiagio • 
fisbbre} me quando coir u»o de* raddolcenti si i 
calmata l'irritazione del ponto malato, il rimanente 
dell* organo che trovasi troppo rilassato appetisce 
gli stimolanti, questi procurano un ben essy, rial- 
zano le forte, ed aumentano la nutrizione sino « 
che riacceso abbiano 1* infiammazione parziale , che 
alava soltanto assopita* Prodotto appena viea que* 
si' ultimo eifettOffChe gli accidenti rincominciano, m 
vengono di bef nuovo rigettati gli stimoUoti. 
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^97. Nelk flojosi paniali dello «Iqmaco scorrono 
spesso molti anni in alternative d' eccitamento e di 
calma prodotte dalla versatiUtk della corà , sino « 
che il punto di flemmassia non abbia disorganizzato 
il yiscere^sì'col produrre uno scirro» "d col ram* 
moltire e perforar l'organo; gìnngesi finalmente, ad 
un termipe in cui nolla è piii tollerato* isd inevita^ 
bile è la mortet 

298. Si guariscono le irritazioni parziali dello sto« 
maco caratterizzate dall'andamento indicato nelle due 
precedenti proposizioni « coi Ticusare costantemente 
ogni rimedio stomatico « colf accordare abbastanza 
d' alimenti perchè pion venga meno la nutrizione » 
scegliendoli però fra quelli che somminislrano ma« * 
leria nutritiva senza ^eccitar di troppo^ col calmare 
infine per mezzo di bevande raddolcenti l'irritazione 
«he sempre si ridesia verso il terminare della dige- 
stione atomacale* Cora siffatta esige talvolta degli 
anni» ma è la sola durevole; potrebbe anche trion* 
farne benché v'esistesse un tal qual grado di diaor» 
gauizzazione ; egli è sovr^ tutto essenziale di noa 
puQto' indebolire 4:on evacuazioni saugoigne, né. coi* 
r astinenza , che potrebbe ^ far perdere al viscere la 
facof tk , assimi la trice, 

399. Nelle gastriti > gastro^enteriti croniche non 
complicate da colite oilìensi talvolta là guarigione 
combattendo k costipazione col c<|lotteknOj e co' sali 
neutri j ne' casi per& soltanto di flemmaasia leggiera; 
poiché» s'è inveterata e profonda, se principalmente 
è* compromessa 1' organizzazione del viscere , questa 
cura non è che palliativa del pari che cogli altri 
stimolanti 



( Li T^fHi ipiegaBleiiiy eoa cui si sfonaTaacorr 
di farci inteodei^ie i f^Domeni sta ora deuteri Ui , non • 
ci p«i|ooo capaci di soddisfare abbaslaaza chi ama 
r«eaa|itena dol ragionaiiiento. Cbe » p. e. , combat*- 

■ 

teodo uk simoma solo, com' è la sittickessa , guarir 
ai possa la malattia che lo produce » ci^ oou pu^* 
itare se noti quando «i riméd} adoperati non si di** 
figgono solamente al sintoma, ma al fondo della ma* 
lattia \medesiaia*. Me pih chiara frate ci sembra Va* 
siimenza che può far perdere atto etómaoo le fa* < 
colia as$imiiairiee. Non di rado cerca V autore di 
provarci T una ceisa coli' altra, e l'altra coU'naa* 
£ noi non' ripeteremo ad ogni pas«o, che richiederle- 
"possa, le medesime od analoghe annotacioni per iioa 
isriarci di troppo dalia prefissaci brerilk. ) » * 

5oo. L' irritaaione emorroidale h soiredie V effetto 
d' mia gastnte , o él iloa gastro^nteeHe cronica , e^ 
curarsi deve cogli stessi mesui. L'èèaceirbaaioao delhi- 
gastrite po^ aoppri'mére questa fluéio come sopprim»^ 
B mestrui: imprudenm gtaiide egli è dunque lo sti* 
molsre per farlo ricomparire. Mólto pi& sicura è. la 
csra della gastrite « pokbè dissipata ch'ella sia a» 
•i guariscono le eiaorroidi, sensa pericolo^ ovvero so 
ne ritornano dove utile, ne sia il flusso all' economia»* 

Sol* Quando lo stomaco «oo i stimolato abba- 
siaasa dagli alimenti , languide si fanno tolte lo^ 
funsiooi , ìm fame per^ svolge ben ' tosto in questo» 
viscere ttna-ivritmione , che rianima molte di aisot 
ìa Ilo modo sfavorevole alla cooservaaione deiriodì» 
vidup. Tali sono il furore e la esaltaaione mtiHalO' 
de' famelici. 
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« ^2. £«3^ Cara» . non soddiiifatia pcoda^é* k -gsAtrito,' 
e qu^U. svolge le su^ aolite «ina patio. 
. 3q3» L' ardore epigastrico » i dolori del capo e 
delle membra , ed il rossóre della lingua , prodotti 
dalla filine, «paritcooo.colringhiottire stimofànti ali* 
nientcu i , poit:hè non ^bbiaBo oltrcpasEsato il primo > 
Wo g[racU>»- PiH urdi questi fenomeni ne vengono* 
inospriti , uè Cedere possono che ai raddoUenii se* 
guiti da alicnentasfone a gradi ^ il salasso per2> n<^ 
punto .convenirvi potrebbe. 

:.pò)4>- Quando lo stomaco agl'intestini ha trasmessi 
alimenti che non . pò termo iMStavolmente eecHarlo 
orni' esso fosse in caso di bana astiinilarU ,- soprag^ 
gmngiouo delle còliche, ed uHa diarrea, die cedono 
ài vÌQO , ed alle bevande alcoolizzaie : dove arami- 
Bistrate vengano siffatte sostanze dalla comparsa delle 
coliche;, la digestione si ristabilisce, e noa ha- luogo 
la^ diarrea* Prova questo fauo che l'as8Ìmilaa;ioQ« ì[M>n«' 
fiala a farsi nel canale intasttoale. ^ 

(£.psova qaesio paragrafa coma alla ▼oeeMOs-*> 
simiUuione non corrisponde presso il nostro aoUffO 
il signi&cato ataribttitole fin ora. ) 

3o5. -U' assimilazione imperfetia degliv a limanti ha 
spasso: luogo durante la cura delle gastriti crouieho 
paraiali col metpdo raddolcente^ ma le simpatie ckt 
aa resultano attribuirsi ponto non deggionò airin* 
fiamaazioneé In xaio t^la seguiosi deve ^ il meiodo 
indicato per coleste gastriti nella proposiaione 298* 

.3o6. Lf'epoia in «cni j'afissoiikunoaé degli 'alimenti 
^o<po stimolansi 4iAriene imperfetta dnflnntela cara 
delle, gastriti croniche genemli, è quella della gua* 
rigione di cotastc; flammasie. 
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Sp7' Gbi diriger noti la ¥ ivriubiHUi dtllo no- 
nactt, iiòD sarii «aai capace di curare alcuna maUitia.* 
Lt cognizione della gattrile e deHa gatlro-^nierice , 
ai è dunque la chiame della, patologìa, 

3o8. Quando le flogoti polmoiìari retialettero agli 
aniìflogisiicij ed ai veKicanit, pottono aueova CMCfO 
ottcaceoiettie combattute co' cancan» co' letont e coi 
moxa applicati il piii dappreHo eh' è possibile al 
male. Non i teaipre a dirti lo tieiao delle fiemmiMie 
mucose del canal digestiiro» 

3o9« Le epatiti acute priDcipianli dissiparsi deg« 
gion:0 a fon» di salassi locali , che agiscono del 
pari efBcaceoieQle sulla gastro-enterite , che va loto 
^asi sempre compagna. Questa coInpVicaaionerende^ 
r effetto degli emetici pericoloso ansi che. niilè. 

Sto. Le epatiti croniche sona talvolta palKate 
dagli emetici , dai purganti » dal calomelano » dai 
aaponaeei ; di rado peri Altrimenti gnariteoaò so 
Boa colla persererania in un regime raddokenle , 
e co' revulsivi » ed esutDrj posti pressa l' oigano 
affetto. 

5 II. L'ittériaia apiretica, quella eaiaodio dei aeo* 
nati , essendo il pih delle volte V efìeilo d* una ga- 
atro'duodenite, viene combattuta dairiméd}. di qvm* 
ata flemmassia ben pih efBcacemente che dai por- 
ganti , e dai prel!esi sciogKenti ; tanto pi& ^andn 
vi è unito lo auto febbrile , e qusHido essa dipende 
da epatite* 

8 ss. La perifooite principiante vien facilmente 
tolta colle mignatte applicate su|le pareti addomi- 
nali; quando pari persista duranti alcuni giorni, 
ella è spesso superiore ad ogni rimedlo^'ll'ialasao 
generale ne opera di rado la guarigione. 
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H3t3» La perilontt*. puerpe«ale essendo d'ordìnaffiò 
V éffefto d' ttaa ibfikiniaasioae. d' utero , arresiarsi 
^▼« 4^1 flttQ priocipto coUe tnìgnaUe profi4»8ipiea((^ 
apposte air ipogastrio ; essa noa jcede agii emetici 
iciieper ìreT*lsÌ0Qe*;egli.'e fa stesso cbe il dir^v venir 
essa spesso esaoffrbata 'dall' U90 loro» 

3i4« li bagno caldo non opera la goarigione 
.dèlia» peritonite' che per una revulsione ^esercitata 
sul tessuto cutatìeo, e mancando questa revulsione 
la; malattia s' inasprisce^ Fa il .bagno altresì spesso 
ri<ì9mparLre le peritoniti arrestate dalle migoatte* 
Così egli non è di^Ue fament^ioni emollienti. ^ 

5i5. U bagno. caldo es«)eerba spesso le gastro^en*- 
ieriti acute 9 percbè le stimolazioni cutanee si ripe- 
tòno d' ordinario nell' imeino delle vie . gastcicl^e. 
Le applicazioni fredde suiraddome, ed i bagni freddi 
- medesimi {h^ vantaggio j^rrecano quàiudo infiammati 
BOI» sono i polmoni; Questi mezzi dispensano talvolta 
dai^Tipelacc i salassi. 

5 1 6. Quando r infianMMazione sorprende simulta- 
neamente la mucosa pollnonàre^ e la gastrica» si può 
dopo i' salassi iisare^ il freddo suiraddòme applicando 
iiB cataplasma caldo sul torace; se però s'inasprisce 
hi tosso , rinunziar devési al freddo. 

3 17. I tifi essendo gastro-enteriti per avvelena'* 
mento miiasmatico, cioè di gaz putridi , spesso eoa 
compKcaziono di qualche altra flemmassia» di quelle 
sovra tutto della cavità encefalica , possono véni^ 
' arrestati colla cara adattata a queste malattie» quando 
si assalgono da l>el principio. 

Si 8. Quando T infiammazione dei tifi non vien 
assalita dal suo principio, pericolose vi sono spesso 
Anuali. Fol. XXm* 3o 



U eTacnattOBt. tap gtii yi e i fieidiè tt-^laiii .fMOM 
patrìdo indebolisce U« potoaui vilalar.ve ilaxìiiiiuce 
^ire ^ • Ila posto téle >ebe le pefeHfe o«enl .ym e de 
pNi^Tenir riperste. . •< e,. j ^ ^ 

\drq; U eielueaoéie prodigieti^ de* finoMn \¥itali:^ 
•i è la <!aa8a pifi< pdteirie deèl» * Attiamionè Jan» ^ 
ed il collere A 1' agente pilk dpportuge a < produrre 
ÉifFatCa eialt«i»ene : leceo pe#etiè i tifi; de^ paesj ealdt^ 
dove altronde i ga» pinridi sono plb velmestt ar« 
recano ma^gief perioblo- di tìM4< gli' altri^ e tolgo«<» 

di meno r soggetti vigorosi plb facilmeirle' ehe n^ 
i deboli. Siamo in tliritto éi eoaebindirae toisem 
freddo più eflicace Arf salassi reiiereii i» celeste ma- 
lattie; usarsi és-oi de?^ perb^dal bel pfiiieipiaodiease 
inUnediatameote dopoi ealeisli ed 4i»letnaa»ente del 
pari'cbe esternaméoi^» 

3afr. I4a pìÀvJìeve stiniofauM^e Auole^ta :d! .assai 
Tintenstik de\tifi 4e! pansà «èaléi^.qii^ndo<.«s$eiJ»a 
luogo nel primo periodo. GU emetim tona dii«é|ae 
spesso pericolosisMoii» conae ad eKempàe9.o^(ac febbre 
gialla. r . . 

( La lettura di queste alniàae quaitroifliiepostmotii 
riescir deve quasi ixiiateUigihi]e agli lalaoni fefoMi 
alla buona scuola dei Hubial, dei Tómm^smi ep. 
MÌAstnl^> veleno e €OBftagiOy<v-<vr.le maleiti^/jndi 
insórte^**- IHnione inft|iaMnalona;e déleteetai di qiMÌ 
prineip) morbifici v -^ vi calore) agente principale 
della vitale esallaziofie^ e cagione qniadi per- mi 
più soccombono ^r t|ft letali i«6«ggetii vigeaMbdte 
i deboli, —ogni cosa va qei aifcstellaui.v^ eoafusa. 
Ha pochi passi P autore ^ come questi^ in .cut mena 



ipipdii 1» ttvera logica, Nea ci par d'uopo il prò* 
rado ad lìaUani* ) > • .^ 

' 3ftr* SkODiBé lo Aeinnamie acuta aono motto pUi 
rapide allorquando s'accendono in aa .iMaatooolpila 
dfai iiìtimiaaiTOia idMi«a.;^il: pik ttSutwci ^mecao di 
tfìaoBotia V daopi delta febbre ^ talk » gli è d* impe^ 
dira lo «trolgimento dalle gattrat«eDtèriti< cròniabO) 
cha servono spatso di «prodr^mialle acala» o di pro9 
curare di affarsi al .clima. > ' 
o 332» S oiriene il poier • alfatsi ai (Masi «ajdj coi 
ealaasi ^genaraH , con una diaspnoaione <;onsidj9reyolc 
degli aliaaemi , a eoi ripose ; evalar per& ò d' uòpo 
y abuso degli alimealt vegetabili « a dalle bevanda 
«efrigerantì, dande ptoveiigood iodigestioai ^ sbiéia 
che «volgono afuasla «n'ircitaaione^ la quale dtveola 
il nocciolo della paventata gasiro-eiKerita^ 

3a3b I patti abbondanti , aa' cHmi caldi » parica* 
loti aono pegli arrivativi di iraaco » perchè tidiiag^ 
gODO etti utt-aaione troppo protratta dello atooMco^ 
a percbi aaantaogono i«aa atfiatofi cfciaMei?^olaw 
L' abuso delle bevande, alcooliche presenta aaiajodSo 
AOko pariGoU; questi due eccessi aitardatoo 1* ac- 
eostatnarsi ai aliitta , e retidooo facile il «uasmaticp 
avvelenaaiento. 

334* Il b^re del^facqva acotaatiatata, a«iaiata coft 
«na aosianaa alaè4iea ,■ ed acidplata^ riparar deve 
la perdita àt' àtMì rìaflltanta dai aodari eoceaaivi 
inf mefridionati climi, presso gli «oeaini delia latiiiiw 
dini settatttriofiaK ; 9e poi avranno «sai dioÙBoiia 
baatévolmanta la copia degli alitticnii solidi , mano 
d* aasai notevoli aaraono la aeta ed ii sudore.^ 



%25i Gtistiand^nti ooncwlr^U «aravuo. umptjà 
nocivi agii abiianii del settantrlope traspociati nel 
0i«MOgi«mo» sino alF epoca, alntfeno in cm vi sahn 
dàveouti Vfv^aà, 

336. Quando la risploziooe delle fonte mcoede alla 
^opncirrìtaziòoe nelle tMm giallej i principali, ajati 
rnivengoosi nelle bevande , e ne' clisteri acidulalt , 
e nel Ireddo' applicato- alP eaterno del^emrpo» se no- 
tabile i il caìor della pejle. 

Si^. Qnando le |aslro«enteriti acote tifoidi , o 
non tifoidi , rerìstettero ai salassi capillari praticati 
«If epigastrio» ed in. seguito al petto ed al capo in 
caso di'ripeiizione della fleumassla in qaede caviik» 
quando, la' fuliggioostta, lo stupore e la debolezsff'st 
manifestano , gii è d'uopo ^ somministrar * del nodri- 
nento colle bevande gommose , zuccberine» ed ad- 
dulate; ma se la bocca si pulisce , e svolgesi P^ap* 
petito , il nodrimenio esser dee d' acqua con^ latte , 
poscia ton brodi assai leggieri : potrebbe altrimenti 
inorìr d'inantsione Tinfermo prima del termine della 
flemmassla. ^ 

San. Le nausee , ed i vomiti Jal prinerpiar della 
gastro«entertte acnta non richiedono poiHo l'emetico; 
bensì le mignatte all'epigastrio; ed i cataplamni ei^ol- 
Itenti e ben caldi all'estremità inferiori* 

Sag. La costipazione è vantaggiosa nelle gasiro* 
enteriti acute , perchè indialo Ji non participare il 
colon neir infiammazione. Altro essa non esige che 
uh serviziale emolliente agni giorno ». quand* ancora 
peraistesse» e notabUa essendo il c^loce, questo ser^ 
viziale impara deve freddo. 
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556. La d1[arrea delle 'ga8tr0«entero-coliii^{i)acau 
vlen tolta da bel principio colk oiignatie all' ano 
iQ numero ptoporsiottato alle* ferie del inalato. Ma 
se la prosttazione è comid<revoie','e- F appareechio 
fanguigno aDemko, bastar àeve l'acqua di rii»o 
gommata^ € Taso di clisteri colla solinione d'amido» 
ed «tcuoe 'goc<;e di tintura acquosa d'oppi^.* 

33i. Allorché lo stillaménto copiosòxdelle pMlure 
delle mignatte ha iogenerata una grau. debolei^ 
nel principio d'aab gàstro«entierite acuta^ e» bisogna 
ben guardarsi dal rianimare il malato con- islimolanti ; 
lasciar anzi ei devesi hi cotesto stato, dove ititAC* 
rotta non sia la circolaaione > stantechàt d'ordinario 
ad esso tien dietro noa pronta guàrigioóey ed una 
convalescenza rapidissima. Se tuttavia fessevi uno 
stato persistente di sidcope e d^ asfissia, ministrar si 
dovrebbe qualche ct|cchta|o d' leicquà vinosa ». e ri* 
tornare ai raddolcenti tosto che il polso si fosse ri* 
stabilito. i / , 

' 332. Quando 1' emorragia delle mignatte persisto 
ad onta delia sincope e dell'asfissia, arresAarsi deve 
il sangue, massime ne' bambini, ohe sono i piii 
esposti a morir di emorragia, ed esigono perciò uu' 
attenzione particolare ^ 

S33. I salassi locali , 1' astinénia , e le bevande 
acquose , fanno sempre abortire le flemmassie prin- 
cipianti , dove r infiammazione non sia per anco 
estesa molto ne' visceri^ ma se molti oif|ani sono 



(i) Gastro'^enteritO'Ooltti disse l'autore: preferii 
bile ci pare il nostro vocabohi (G.) 



Itafiannantl ad uà iMopo è^no, ed ia gfiode «it«tt< 
•ione, cii che Tten iodioato dall'eceessoi 'd'engescla, 
di proitranonè-^ e dalia beqoMmà etueina del polso^ 
si evacuerebbe tutio il aaogjBe anzi che afreauure la 
nalattia. Io tali oeoarioni persiste- la fnequenaa diil 
pelio a malgrado delP abb«Ddaotli delle evacnaùoiii 
•aogaigae; ri^pamnar dereii allofa qneMo tuiào, ^ 
linffcani a aodrire il laala U celle bevande iiQ^iiesej 
ebe ai feDduoe gocntnate « laiÉee » qoando «oo vi 
edaUNM 4- incroMamciilo e la fuli§gìfkl>siUu 

334* 'C* laeieotisaBO prÌDcipiaole nelle gasin-ente* 
fili acute si dissipa coir appliicar le tnigóaite syl* 
f addome; gnai^isee del pad coli* applicarvi il gbiac« 
jeio; ee poi persistere si lascia puh ^so cangiarsi 
4b 'peritonite. 

SSS» 1 snbsolti de' undini a 'I delirio Ippravve* 
gnenti daranle nna gastroenterite acnia » indicano 
moltiplicarsi P ifritaaione entro reneefiJe* e cedono 
neir istante del loro mostrarsi ad una appUbaaione 
di mignatte airaddame ; ma ae colesti untomi tono 
già di (fualcfae 4lnrata , assalir degg)onii cotle mi- 
gnatte aUe tempia, o meglio liti tmgiiib 4«lle gin^ 
gulari , perchè l'irratasione simpatica dd cervello 
si è di già trasformata in ver^ fiemmassia* 

256. Qéaodo nelle gaitro*enteriti ac.nto vivo si 
dichiara V appetito « rinvenntosi il malato dalla sua 
«tnpidecaa , permettecsi ' deggtono i bcodi ancorché 
dori la Ceqoenia d«l polso, il calor acre, ed il rossor 
della lingua : la fame altrimenti raddoppierebbe la 
gastrite , e ricondurrebbe la stupidésaa , la fo1iggi«- 
nosità e la prostrazione ^.^«limentl )^erà piift> Mwtan- 
aiosi nocivi sard>bero» 
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^ffé Quando m coUV-aleseenia cK . gauro'eoterite 
É^AiCa svòlgali éòìor di «afie^ la bacca «aitlvai oaiiseaj' 
disagio^ frequ6«llsft di «poKio, aegoo è di cibo pre«o 
in tfo^a copia. Bitogaa allora sottrami d^gll ali- 
knenti durante nn giorno tayece di ordinare eoielidi 
e porgnAil» La coorarletdensàMTk neiriodomant rip 
•Ubilita. ' • 

538. Quando nel corso d^ una gastro«enterite so* 
prarvieoe diffiooltk d^ ormane ^ gU è percbè l'irri* 
taaione comunicasi alla vescica. Una pronta applica- 
aione di sanguisughe all'ipogastrio toglie via questa 
complicazione, e previene una ìolla d' «uccidenti. 

3394 Quando (ormasi una parotite nel corso d'utia 
gastro*eiileffite» togliersi dare, od almeno moderarne 
i progressi, colle applicasioni di mignatte, se non è 
aaemtCD il soggetto ^ questa flemmassia esterna altri* 
menti ravviverebbe la interna^ o cagionerebbe una 
congestione funesta nel cervello. 

340. Sopravvegnendo un' epistasii in una gastro- 
enterite aoate , el^' è vantaggiosa se diminuisce U 
frequeosa del polso* Ove divenisse eccessiva l'emor'^ 
ragia, le si occorrere eoa un vescicante apposto alla 
nuca, o tra le omoplate. 

54x. Dichiarandosi un* emottisi in una gastro-ente- 
rite acuta a malgrado de' salassi i è necessario, un 
vescio^nle sull' alto dello sterno. Le emorragie inte- 
stinali chiamaoo uà vescicante suU' addome, e delle 
^vande gommose, o la decoaione di riso coU'addo 
•olforico, perchè siffatte emof ragia ^producono un' 
anemia de!* visceri , che impedisce il rascicanta dal-- 
V essere nociyo. 
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341 Sì previene la «mì ^Itaionaffe cél £stragt^e 
ben per tempo cogli aoti&Q|}uti|tì e co* rerMUnU^k. 
irrilazioni dell* apparecchio rcftpìralo|?i«» . . 

543* Si riftaiM l'ipo^odria, e ai previene, lo tTolr 
gimenlo di «cirri nel banale dtgetlìjrOj e la tisi poi- 
* monare eziandio, co' messi che adi tono a distrqgg^e 
le gastriti croRichc ^esercizio inascalare e la dittca^ 
sione ne sono i pri noi pali. 

344* ^ prevengono e patiscono gringorgamentì' 
del fegato co* mezzi addili aite gaatro-eateriii cro- 
niche. - ! _- 

345. Si gaarìscono le gastriti crouicbe cogli ali» 
menti leggeri , e massime colla cura di rinfrescar 
lo stomaco per mezzo di bevande acquose date a 
picdole dosi, cominciando dalla prim'ora dopo press 
degli alimenti sino a pasto seguente^ od all'orai del 
sonno* * 

346. Curar non deggionsi co' salassi locali reiterati, 
e coirastinenza completa^ che le g^stro^^enieriti ero- 

, nicfae de' soggetti robusti; poiché tal.cuia immerge 
le perstme gracili in una debolezza, donde non pos- 
sono trarsi per anni , e durante tutto questo tempo 
estrema è la mobilila e facilissime le ricadute, lì 
persistere nel regime raddolcente , e neli' uso delle 
bevande acquose du^aa te la digestione, basta sempre 
. a siffatti malati, e procura loro la guarigione, purché 
disorganiizate non ne siano le viscere. Prevenirli è 
peri d'oopo della lunghezza di ^di cure, avverlen* 
doli essere qu«te le sole durevolL 

34*;. Pericolosa é 1' equitazione nelle gastriti ero* 
niche con esaltazione considere?ole della «eusibiiitk 
dello stomaco. 



» . 
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i AJIft. .L'Aria delb graaidi fSXim «.oocevol<> alle per- 
sone' affette da gastrite cromica ^ utilQ iqaeUa^tdc^a 
campagna manimé. coir eset oitio^ pojcbè tali .i4odi« 
fioatori^ dei pari <;he lei bevande ac^u^ae^ precipitane^ 
la digestioney.dàilta cui lenteaa vien manteauia Tir- 
ritSbilkk dèlio stomaco^ ^ : ' 

;S49* I vomitivi* i porgantì^ ed ilonicij non rie^ 
Mono ^he quaì palUativi, nelle gastriti 3 e.ga&tro«- 
•nteriti crofticho ^ e rendono piSl di/6cile' la guari- 
gione radicale. 

5£fOtf /Le acqae^«iiiinesali » di qualunque, composi- 
aicme e. tèmperatiifa :sie|iO'« non. guariscono la ga- 
siffHe «ronica che colle evacuazioni rèvnlrive^ ch'esse 
pro%iDeano , ma sempre tqtcav^a dopo averla esacer- 
bai ; di vero ooteste guarigioni sono di* rado ra- 
dicali j e dopo averle i malati sofferte per più anni 
consecutivi terminano il più spesso colf essere* in- 
curabili. . ' 
' 3$x. GP'itigorgamenti cronjci epfitici , apleoici.e 
meionierici ^ . essendo pressoché seinpiio gii effe^i 
delle gastrp -entei;iti croniche , non possono venir 
compitamente guariti senza la cura confacente a 
queste ultime malattie. 

1 5Sa. I rime^j farmaceutici, e le ac^e minerali', 
che procurano V evacuazione della bile , del muco , 
delle, ori u^ , che eccitano sudori, emorragie ed 
infiammazioni cutanee, diminuiscpno momentfinea- 
mente per siffatta revulsione griogorgamenti epatici, 
e spianici, quando estrema non* è T irritazione, delle 
vie gastriche ^ raro i però che ne operipo la defini; 
tiva guarigione. Non si ottiene questa. che. per, una 
lunga perfeveranza nel regime, conyenrepte alle ga* 
4tro-enteriti craniche. 
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35& Gì* iogorgaiiiMili mi«ogt <é* poltamii, oirffe i 
cMiferì evitici c^'H difficile escfesfiotse i^\ maó^hton^ 
cMtlH, ti paUkM OBglì ipettomitl « |{I*IbcIììtI 4egli 
«tttéri-; ma gnafiieoii» Mluàt» eògli «ntllégifiiei , 
coir Itiiaeiitti M caldo « célia «evaiiiM^; 

SS/f. Sa prevenir si vogliooo i scirri ed callo 
urteribo sapctvve|[aeiiii «ir età 'detta erttidki «die 
ddnoe , tht banoo hieiirèatloiii ddcvéae , caluiaHr 
bisogna riffiUbilìA della tnatrice mollo iCmpo^lM* 
Danzi che punta ne sia late età. 

555. V dMtso de* ^ceri venerei g e le violenae 
Bòffertesi dalt* nutro « eMen^P frequenti cagioni del 
cancro della matrlct; procnrar gli è d'nopo di cal« 
mare le flefooiasf le cronìclie del coll6 , che ne eoao 
gli effetti , onde prevenire la formaaione di«coteste 
cancro. * ' 

' 366. f calcali de* r^ni » e la renella non abbiao* 
gnano ieAiph* d'410. assai langp^. tempo per foroaarsi; 
ai antivHigoaò il pia eo^i^vé applicando - mignatte 
sulla regioifr di^ reni ,' e somministrando bevanda 
emollienti tosto efaè compaj<niò i primi «dtidenil 
éella nefHte » e F abitudine dì qaesla malattia pa& 
cosi dileguarsi del tutto. 

SS^. I diuretici potenti, conie ì saponacei, gli ri« 
catini, l'tiMS ursi f la tere^intloa ec, procnrano 
r tacita Aif calcali già forthaii , ma smesso maaten» 
gono la llemmàssio latènte, da coi sono prodotti. 

958. Il tecente catarro d<$lla tescica orinarla ce<le 
facilmente ai salassi locali. Alle biande reArigeratìti^ 
airastinemsa, ed al fichiamare le irritazione ^sterne 
•comparse; ma se diventato i' cronico, resta sovente 
incurabile/ ed i diuretici non possono che palliarlo» 
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I me»! .elle fniiamvot it mq^r sqliieva. ia.x{ae-> 

degli aB«tflp|Ì5ticì* , • . : . -j 

359* La foUi^ Doa esiste, pnau» à^m^ -ufk gfado 
ifaatanupie iftrfiiaxson cerebmle^ atQC0>iKMif;fMia i9f|p«iao 
dffp|^4tiite da inM' oronicft gtNiriur.i iO|(»Uiiie t}be 
cyrtfsi tfeggtoao co' ifalaMi ìocftli» cogU eQ|rifli|^tci 
e colta re^alkiome. AbbandoaadidAki. ailt natnta ai 
espoogoodr i mooiaci all' ispileisia dei pàvi die aHa 
paralisi ed all' apoplessia , che sono le coosegueoze 
della disorganizaaxidne iJbfiantttatoria dell' encefalo* 
Sj espongono essi parimenti alle orf;aQÌche altera* 
sioni dell' addome j cfae $000 $empre il termine delle 
gastriti neglette. 

36o« La tisi polmonare « la peritonite , i reuma* 
tismi, e la gotta non sono che accidentali nella 
manìa: non cosi va la cosa dalle flemmassie maoose 
addominali, e degl'ingorgamenti parenchima tosi della 
stessa cavità. É chiaro quindi che resti a farsi onda 
{prevenire a. g perire colesti^ malattie .a^i^i^U^ 

36i. Ije prìnicipftti -difiaraoiBa da )a|«bilk|ft .fra i 
casi d* alieuazion mentale,, desumersi non «de^ggiono 
daila natura del delirio, ma dal grado soltanto del* 
l'itritaaione organica dell'encefalo, e doll^ vie ga» 
striche. he più infiammatorie sono !e pfb gfavf j le 
altre si ordinano inferiormente secondo Fintemitk 
dell' infiammazione, quindi secondo la sua dioirata e 
le probabilità della dflòrgaiiizzarione : di t[ita soltanto 
possono trarsi le indicazipni délh cura fisica : ma )a 
natura del delido conduce a determinartle i mrglloti 
soccorsi morali.. 
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56i. La fili laritijgea» e- la Cradmle sanò fiMCaD« 
tcnenlè 1' efFello d' osa fleminaitia locale ii«n tuta 
pnttto arretiau nella sua ingroenca, né mortali dU 
ventano «e non j^r nna pnennionia» od nna gastro- 
enterite GonseentiTe : ti antÌTerrkdnnqve siffatta Wen- 
torà distruggendo i>en per tempo V iofiammliapne 
tracheale» oppure si rìtarderk <pialora sik già troppo 
inoltrau qnesu» eoli' opporsi alio s^wlginento della 
flogosi del polmone e degli organi della digestióne* 

( Sarà continuato. ) 



Notizie J)ibUografìch€* 



ANNUNZIO. 



Collezione di casi clinici chirurgici » di 
Battista Bellini ioicano. ss Paàora ^ dalla dpo* 
gritfia della Minerra, 183 2« 



u, 



no dei*meizi i piii efficaci per coltivar con 
fratto la vasta Sciensa i* Ippocràie essendo, a con« 
fessione del mai sempre immortai filosofo da Yeru* 
lamio , il gran Bacone , i' istoria delle malattie ia 
generale; col sppraddescritto titolo, vedrà h pub- 
blica luce una Raccolta divisa in falciceli di storie 
cbirurgiche ragionate e corredate di annotazioni ana- 
loghe s le quali abbreccieranno il novero principale 



i 



ili 

delle operaEioni e cate ftitte dal sunnominato dott* 
Sellini g chirurgo primario dello spedale * civile di 
Rovigo e chirurgo maggior condotto della predetta 
regia cittk* 

9» I fascicoli saranno sei^ di tre in quattro fogli 
Y uno , in carta e caratteri uguali al presente pro- 
gramma , al prezzo di lir. i . per ciascheduno» 

. 99 Se ne pubbitcherà per lo meno dueVanno^ cibi 
uno in* settembre 'e uno in aprile, se non prinia i e ' 
chi si firmerà per dieci copie, ne avrà' una groiis. 

9} I signori associati poi sono pregati d'tndirizsarsi^ 
tanto per ricevere i fascicoli, quanto per consef^nare 
il presso dei medesimi, all' I. R. Uffisio Pravincialii 
delie poste in Rovigo , non che presso le altre Di* 
reaioni ed nffizj postali delle Province Venete. ?» . i 

(*) Su le lebbri biliose* Opera di Domenico MeO^ 
dottore in filosofia, medicina e chirurgia. •— Milapo, 
1822 , coi tipi di Angelo Stanislao Brambilla* - 

(*) Dissertaaione sugli effetti della castratura nel 
corpo umano. Di B. Mùyon. yilaao, <^p8aa ,'per 
Giovanni Pirotu. 

Delf eccitabilità e ddP eccitamento e quindi della 
diatesi, dell* irritazione , degli samoli, controstìmoli, 
irritanti. Memoria di Luigi Chiavmnk Napoli, 182 1^ 
dalla tipografa Cbianese* 
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I N D I CE. 






cbWoa i4iyUi» cÌBComf2a proipmu» dui Hg» Cot 

ioutd • w . • • • • pàg^' m6 

fidMBàwtimi. TkMMo ifiorÌG«-teoriCò-pra4k» d<l ^ 

coautgio Teo«r«Ob (comòmmUeboim)* >t» 60 986 
BwMMunk Idrologki minèràfé 4tgU alali dlS« i£- 

il M di'Sank^a <• • • /^' ^ % » ;t7» 

Bm909$àiB, Mtdiciiui fisìologìcft;.(0oniài.).« 4^, '44^ 
Csm^AMA. Bitposia alle Oisarrarfoai del «ig4 Si^ 

* 

gnaroiM- f id mado di pigliara' \t pàstst m ve» 
acioA •-« • •• • •'• «'« ^ è » «9 $i& 

Chnrvaeiòtii sai miglior modo di ptfeo* 

d^rbl'fMeiMih ircsdoa, €òn un, rame. « » 4^ 

i7«^ natura del contagio petecckkde e deUe 
Aggi «in me pitmrmèma la propagatUrns. Bki 
Caivpilalora ('CMCin.) 

I 5x SatavAà unasa» Oaio^ (tatr- «it «k>5va4 
iiEA. L'influsso degli astri ^ F^eraaihHie iiaile 
qualità fisiche dell* ària, le eioaDazioffi umaue 
e putride, il miasma paludoso, la guerra , 
la oarestia, la cancreoa, T uktu canerenosum , 
ne verno* altra cagione accidentale hanno 
mai prodotto la petecchia. «*» Erroifi d'osser- • 
Tastone. — Ricerca inutile della cagioo pri- 
ma de' contagi. .•••..••*.» 84 
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Gor«ii4TXO <]CiiEDrATO.^-^G(ìatagioae dklia pclec«r . 
chi» desunta dairepidemia Lombarda e da q^Ìd^ . 
mie òti jtAcàh decino sesto, e setUino.-^MLa rU 
prodazione del contagia coimnonlvcvio II 4*^ 
gioroo di ttUbte ; U9a* d«rft nMsk. coiiTiÌMoetaz«t: 
Queraotetts dtol risaDftti;*->%ll coonnio non.i' 
solubili. aeU'arki^ noii tMsp^rtdnle dal veti t#j« • 
oè dal fiuEO. =s L'atto dell' iDfexkw» i^eoi; dà- 
se^rab jseàsìbili. Se si faccia pei poKoom , pe» 
lo «A^naoo; « iQ poD fai €ii*e^;t se. pò libfatiGi » ' 

. pett le vane o per semplftoeaMaei Virml»/*-*' 
Perìodo lattatfi^XWaia.. RegeSb per la qua.* 
. jantena di sospetto* »— Quali h^bqvì. o perii 
del «Orpéi 8»a»o. eoadot^ftUi àki eoàtfl^loi Se 
lo siano i cadayéti. -^i- U paesaggio p«p molti 
individui^ :iil .pemdo «pidesDieo^ lo. ^luoisisl^ 
la paoiemenaa non af«»ssoMio» né seeiaakMf gli 
efieiti^del conugio » ,». p^^, 3ai 

FoMMÀws* Ricerche anatomiche sull'anastomosi 
dei vasi sorbenti colle vene ..... 9^ iS^ 

Fmvoglio. Efficacia delle foglie delFuva moscata 
nera nelle emorxagie 993i4 

Geor€mt. Della pazzia (Jine) ... . • » 6ft 

^foitCKTa Fisiologia del sistema [nervoso e spe^ 
cialmente del cerveHot O sia Ricerche sulle 
malattie nervose irf generale» e sulla sede» na- 
tura e curagione dell' isterismo » ipocondrìa , 
epilessia in particolare ( art. !•* ) • . . 99 4a8 

Meu, Versione dell'Opera d'Ostetricia della si- 
gnora j&oiVffi. *— Discorso storico-critico su le 
donne che si rendettero celebri nell' arte di 
assistere ai parti . . • ' , » 283 



\ 



f 



^ -V 












r^. 



>■■■ --^^^^ir' 



, ^iv' 



^■^.; 



